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PREFAZIONE 



Nel comporre questa Antologia il Dr. Taccone si propose lo 
scopo di fare un libro utile alla scuola e servìbile insieme alle 
persone di cultura alquanto superiore, esclusi (soggi ungevami 
egli modestamente) i filologi, i quali naturalmente hanno fonti 
più ampie e copiose cui attingere, oltre una ricca e svariata 
letteratura monografica. Che per altro anche ai filologi questo 
libro possa tornar utile, io non metto punto in dubbio: esso 
infatti è tanto poco una compilazione quanto meno per natura 
sua poteva essere; e un criterio rigoroso, consentaneo e, quanto 
scientificamente poteva darsi, indipendente e personale lo in- 
forma tutto, mentre non mancano le osservazioni nuove su sin- 
goli luoghi in particolare. 

Le difficoltà scientifiche che il Dr. Taccone doveva superare 
erano gravi e molteplici, tanto era diversa e cosi mal sicura 
la materia ch'egli aveva tra le mani ; e altrettanto gravi erano 
le difficoltà editoriali, non meno legittime delle prime» poiché 
i libri si fanno per venderli, e perciò devono essere adatti alle 
esigenze di chi ha da comperarli. Avevamo infatti in Italia, 
oltre le altre più propriamente scolastiche ed elementari, la 
assai buona e sempre utile Antologia del Michelangeli, desti- 
nata per altro più alla consultazione che alla lettura, la quale 
complessivamente costa 22 lire, e non è perciò da pensare possa 
in alcun modo diventar testo scolastico. Il Dr. Taccone aveva 
lo stesso compito del Michelangeli, ma non aveva disponibili 
le sue 650 pagine. Egli dovette dunque scegliere, condensare 
e, senza trascurare ciò che di buono e di utile era stato prima 
detto, approfittare d'ogni espediente che conducesse a brevità 
e stringatezza: riuscì per tal modo a rinchiudere in meno di 
17 fogli, oltre Tillustrazione delle diverse forme che la melica 
assunse in Grecia e che nel Michelangeli manca, un maggior 
numero di frammenti che il Michelangeli stesso non abbia rac* 
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colto, e a lasciarsi addietro per copia anche le buone antologie 
straniere, all'infuori di quella copiosissima, estesissima ed ot- 
tima di Herbert Weir Smyth. 

E opportuno fu il criterio della scelta. Un'antologia della 
melica greca non poteva essere costituita soltanto da una serie 
di frammenti di alto valore letterario: talora da una rovina 
anche informe si può ricostruire con la critica un monumento 
di capitale importanza; e per la storia dell'arte e per cono- 
scere le sue ragioni importa non solo la conoscenza del capo- 
lavoro, ma altresì quella della sua degenerazione. Occorreva 
dunque che nella raccolta fossero rappresentati tutti i momenti, 
e ciò che conserva ancora il suo valore letterario e ciò che lo 
ha perduto, e ciò che è documento dell'arte e ciò che è docu- 
mento dei fatti, e ciò che è caratteristico per la forma e ciò che 
è importante per il concetto, e ciò che illustra la storia e ciò 
che rappresenta la vita. E il Dr. Taccone, agevolato in ciò anche 
dal Michelangeli e dallo Smyth, raccolse appunto con la maggior 
varietà ciò che è piti tipico e caratteristico di ogni singolo mo- 
mento, dallo strano e per noi ostico Partenio di Alcmano all'inno 
filosofico e ragionevole d'Aristotele, dandoci gli esempi più sa- 
lienti di ogni genere, dall'impeto d'Alceo e dalla passione di 
Saffo all'eleganza d'Ibico e di Anacreonte, all' accurata perfe- 
zione di Simonide, alla pretensiosa vanità di Timoteo, che come 
poeta non vale certo meglio del librettista del Ballo in ma- 
schera. Così all'infuori di Pindaro e di Bacchilide, che nella 
raccolta per ragioni troppo ovvie non potevano entrare, lo stu- 
dioso trova qui riunita e condensata la storia e i documenti 
della lirica greca, illustrati quanto è sufficente e rispetto all'arte 
e rispetto alla tecnica. 

Tutti i dialetti letterari sono qui rappresentati e alcuni di 
essi nei loro principali monumenti. Non era per altro né op- 
portuno né possibile aggiungere per illustrazione un trattato di 
dialettologia: d'altra parte, essendo quest'antologia destinata 
anche alle scuole, non si potevano supporre nei suoi lettori co- 
noscenze sempre sicure in questa materia. Perciò il Dr. Tac- 
cone molto saggiamente si accontentò di notare volta per volta 
le differenze con la lingua comune, non disdegnando di scendere 
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spesso anche ad osservazioni elementari. Più importante, più 
nuova e più interessante è la trattazione della parte metrica. 
Il Dr. Taccone accetta senz'altro in questo campo le nuove 
teorie e ne fa per il primo in Italia un*applicazione generale 
e sistematica. Gli schemi pertanto ch'egli ci dà sono nuovi in 
massima parte, e importano conseguenze notevoli per la critica 
dei testi, i quali così hanno assai minor bisogno di esser de- 
viati dalla lezione tradizionale; e questo può essere alla sua 
volta argomento della bontà delle teorie nuove. Naturalmente 
neanche un trattato di metrica poteva per incidenza qui trovar 
luogo, e perciò non se ne danno che le conclusioni e gli schia- 
rimenti più necessari (1), i quali, si capisce, sono più copiosi 
nelle prime pagine che nelle ultime : dopo un certo numero di 
esempi chiariti sì può anche legittimamente fare a fidanza con 
la perspicacia dei lettori. 

Ho detto di sopra che questo libro è fatto per le scuole: 
— aggiungo e chiarisco — per quelle scuole liceali dove il greco 
non si prende in burletta. E naturalmente anche per questi 
licei il professore dovrà fare una scelta: il Parlenio di Al- 
craano, per esempio, è troppo difficile per giovani di liceo, ed 
altri squarci hanno piuttosto valore tecnico e storico che non 
letterario: in Alceo invece, in Saffo, in Ibico, in Anacreonte, 
in Simonide si possono trovar brani di maggiore o minore fa- 
cilità, che Tinsegnante può adattare utilmente alla capacità 
della sua scuola. Ma se per gli studenti di liceo parzialmente, 
per gli studenti universitari quest'antologia è indispensabile e 
sarà utilissima nel suo intero. Pochi libri contengono un così 
gran numero di cognizioni necessarie a chi aspira a diventare 
sufficente filologo, come per sua natura ne contiene questo, e 
tutte espresse con brevità, chiarezza e precisione non equivoca. 
L'amore allo studio ed alla ricerca critica può essere acceso o 



(1) Il Dr. Taccone desidera si avverta che per mancanza di apposito 
segno tipografico fu costretto ad usare quello delle due brevi ravvici- 
nate, v/v^, non solo per le risultanti dalla soluzione di una lunga, ma anche 
per due brevi appartenenti ad un piede misurato irrazionalmente, che ora 
si sogliono più esattamente rappresentare con due brevi legate insieme. 
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soffiDcato fino dai primi passi : Tincertezza , il dubbio , il non 
sapere dove pescare le risposte ai quesiti molteplici che si pre- 
sentano scoraggiano molte volte i giovani più volenterosi: la 
meticolosità delle quisquilie e la vanità delle formule retoriche 
li corrompono in modi che paiono diversi e sono analoghi: la 
misura, la giusta misura, che nasce più dal buon senso che 
dall'acume, è la qualità più rara e più preziosa, quanto è più 
utile, così negli insegnanti come nei libri, — e in questo mi 
pare ci sia. 

Sono lieto pertanto di presentare insieme con esso agli stu- 
diosi il suo autore, ai filologi il nuovo collega, mio valoroso sco- 
laro, che vola già da solo e sicuro con le sue proprie ali. 

Milano, 1° luglio 1904. 

G. Fraccarow. 



Digitized by 



Google 



INTRODUZIONE 



§ 1. 
MEAOI - MIMA . PIAH - AYPIKOI. 

Nell'età classica i Greci indicarono col nome di ìxéXoq (cfr., ad 
esempio, Erod., Y, 95) ognuna di quelle composizioni poetiche 
le quali non soltanto fossero cantate, ma ayessero pure di ne- 
cessità un accompagnamento musicale: dai ^élr\ restavano quindi 
esclusi, a non parlare dell'epica, l'elegia e il giambo, generi 
questi per cui l'accompagnamento della musica, se non era loro 
estraneo, era però ben lungo dal formare una essenziale carat- 
teristica. Gli antichi grammatici (cfr. Mario Vittorino, 184, 8) 
per spiegare tale significato della parola \xéXoq non ne ricon- 
giunsero già la radica a quella del verbo ^i^Xtru), sibbene ricor- 
sero al sènso di « membro », che il vocabolo ha costantemente 
nell'uso omerico (ove trovasi adoperato solo al plurale) e che 
conserva anche dappoi. La poesia melica adunque così si chia- 
merebbe in quanto è costituita di vari membri. Se però cotal 
divisione pel rispetto de' versi appare manifesta in particolar 
maniera in quasi tutte le forme di melica corale, ove la strofe 
è composta di membri di estensione differente, non si vede come 
possa applicarsi ad un genere come il nomo, scritto, almeno fino 
al secolo quinto a. Or., per lo più in esametri. In tal caso è 
da pensare che la divisione si palesasse nell'accompagnanaento 
musicale. Occorre del Testo sempre tener presente che il \xéko^ 
consta di tre parti concepite dagli antichi Greci come organi- 
camente collegate l'una coU'altì-a, e cioè del Xóto^, della ap- 
Movia, e del ^u9^ó^ (Plat., Bep., 398 D). 

In Platone, Protag.^ 339 B, incontriamo $(T)uia adoperato nel 
senso di jiéXo^: $<JjLia è però, per solito, la parola generica equi- 
valente al nostro « canto ». Anche i\)hr\ più tardi corrisponde 
a fAéXo^, e ne abbiamo un esempio in Aristide Quintiliano, per 
l'appunto in un passo (I, 6) che viene a diro la stessa cosa di 
quello poc'anzi addotto dalla « Bepubblica » di Platone: xP^ 
yàp Kai jLieXipòiav GeujpetaGai Kal ^uOjtióv Kal XéEtv, dirm^ &v 
TÒ tA€iov th^ c|iòf\^ ànep-xàlr\Ta\. Ma ^br\ nel significato più 
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Z ANTOLOGIA DELLA BÌBLICA GRECA 

ristretto e più frequente designa il componimento poetico in 
quanto viene cantato. 

L'aggettivo XupiKÓ^ non compare se non all'età degli Ales- 
sandrini : lo troviamo per la prima volta nella T^xvn Tpaw^a- 
TiKri di Dionigi Trace (p. 6, 1. 10 TJhlig). Esso vien riferito da 
principio alla poesia accompagnata dal suono della lira, e poscia, 

Ser estensione inesatta sì, ma abbastanza naturale e spiegabile, 
el suo ambito, a tutta la poesia il cui canto è associato colla 
musica. 

§2. 

Melica monodica e Melica corale. 

In Aristotele, Polii,, Vili, 7 s'incontra una classificazione 
delle melodie in melodie etiche (^OiKd), melodie di azione 
(npaKTiKÓ), e melodie appassionate (èvOouaiaaTiKd). A cotale 
classificazione corrispondono le distinzioni di Aristosseno in fjau- 
XaaiiK/i, (juaTttXTiKifi, òiaaiaXTiKfi ineXciroifa, e di Aristide Quin- 
tiliano in vo|LiiKÓ^, TpaTiKÓ(5, òiGupa^piKÒ^ TpÓTTO^. Ma una 
divisione della melica con limiti assai più nettamente definiti è 
quella, in generale adottata, di melica monodica e melica corale. 

Della melica monodica, ossia cantata da una sola voce, la 
prima forma a fiorire è il nomo, il quale rimane monodico fino 
al secolo quinto a. Cr. Ma i principali rappresentanti di questo 
ramo della melica sono poeti che nomi non scrissero, sono cioè 
i poeti eolici di Lesbo ed il jonico Anacreonte. La melica mo- 
nodica ama la disposizione de' versi xaià (Ttìxov od in brevi 
strofette che si ripetono indefinitamente: i suoi metri sono in 
generale xarà paKxeTov eìboq : è accompagnata dal suono della 
cetra. Quanto al contenuto, avendo essa carattere individuale, 
è atta ad esprimere tutti gli affetti, le passioni che agitano 
l'animo del poeta, l'amicizia, l'amore, l'odio, la letizia e il do- 
lore nelle più svariate manifestazioni. E questi sono infatti i 
temi de' versi di Alceo, di Saffo, di Anacreonte. La melica mo- 
nodica è insomma, in quanto XéSi^, la lirica quale la concepi- 
scono e la posseggono i popoli moderni. 

Ben diversa è l'indole della melica corale, fatta però astra- 
zione da' più antichi poeti. I sentimenti che la pervadono non 
sono quelli dell'uno, ma de' molti : essa ha quindi maggior di- 
gnità, solennità, calma della monodica, né le s'addice 1 espres- 
sione di affetti vivaci o la descrizione del tumulto delle pas- 
sioni. Di parecchie delle sue forme costituisce il contenuto la 
manifestazione del rispetto o del culto per gli dei e per gli eroi, 
ed anche nelle altre il pensiero religioso ha, in genere, conside- 
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revole parte. Essa nasce e si svolge presso i Dori, presso popo- 
lazioni cioè per le quali la vita deirindividuo in confronto della 
vita dello Stato è considerata ben poca cosa, anzi in tanto solo 
è stimata in quanto è parte di questa. Parecchi poeti corali non 
sono Dori di nascita, ma entran'o tuttavia, poetando, nel campo 
d'idee che abbiamo descritto. I più antichi poeti per altro non 
sono ancora giunti a tal concezione : ì loro componimenti corali 
non sono, spesso, che gl'interpreti del pensiero di chi li scrive. 
Del resto anche più tardi non è a credere che la nota soggettiva 
sia bandita affatto dal carme corale: la caratteristica di sog- 
gettiva data alla melica ad una sola voce e quella di oggettiva 
alla melica a più voci, non sarebbe, se intesa in senso asso- 
luto, esatta: essa designa invece assai opportunamente l'elemento 
che in ciascuno dei due generi poetici prevale. — Quasi tutte le 
specie di melica corale sono accompagnate dalla danza od almeno 
dalla marcia. Di danza lirica i Greci ne ebbero tre sorta: la pir- 
rica, guerresca e rapida, la solenne ginnopedica, e la festevole 
iporchematica, I con erano composti più spesso di uomini o di 
fanciulli, in taluni casi però anche di fanciulle: di solito aveano 
forma quadrangolare, ed erano disposti in Cutó pel rispetto della 
larghezza, in aToTxoi per quello della profondità. La melica 
corale presenta la varietà più grande di metri: i versi ora hanno 
la disposizione monostrofica, ora quella in triadi: talvolta non 
sono raggruppati in alcun modo. La strofe prende un'ampiezza 
ed una complessità di struttura ben maggiori che nella metrica 
monodica. La melica corale richiedendo quasi sempre il con- 
corso della poesia > della musica, e della danza riunite, fu 
ritenuta da' Greci genere più perfetto della monodica. 

§3. 

Canone dei poeti melici. 

Il canone alessandrino de' poeti melici comprende in generale 
nove nomi, che sono i seguenti: Alcmano, Alceo, Saffo, Stesi - 
coro, Ibico, Anacreonte, Simonide, Pindaro, Bacchilide. Taluno 
vi aggiunse anche quello dì Corinna, e così rimane spiegato 
come, mentre Quintiliano, X, 1, 61 dice: « novem lyricorum 
longe Pindarus princeps», Petronio, Satir,, 2, abbia: «Pindanis 
novemque lyrici ». 

§4. 

Classificazione delle forme di poesia melica. 

Fino all'età alessandrina non sappiamo di alcun tentativo di 
classificare i vari componimenti melici: nessuna pretesa di clas- 
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4 ANTOI.OGIA NELLA MBUGA GRECA 

sificaziofie hanno di certe le enttmerazieni fatte da Pindaro, 
fr. 139, ove si ricordano il peana, il ditirambo, il treno, il 
canto di Lino, Tinaeneo, Tialemo (il secondo ed il terzo con una 
circonlocuzione), e da Platone, Leggi, 700 B, ove si fa cenno 
dell'inno, de' canti funebri, del peana, del ditirambo, e del nonoo. 
Se non fossero andati perduti il trattato aristotelico TT€pl ttoiiitwv 
e quelli di titolo uguale o simile dovuti a' Peripatetici^ proba- 
bilmente l'asserzione che facemmo in principio di questo para- 
grafo dovrebbe essere modificata; ma dalle fonti che ora pos- 
sediamo non abbiam conoscenza che di una sola distinzione delle 
forme meliche, ed è quella che leggesi nella « Crestomazia » 
di Proclo, a p. 243 degli Scriptores metrici graed del Westphal, 
voi. I (l'unico del resto che sia comparso). Essa distinzione, 
fatta nell'epoca alessandrina, giunse a Proclo attraverso allo 
scritto iT€pl XupiKi£»v noiiiTdiv di Didimo Calchentero. Proclo 
adunque stabilisce dapprima tre grandi categorie della poesia 
melica, secondo che essa si rivolge agli dei, agli uomini, oppure 
tanto agli uomini quanto agli dei. Veramente, a voler essere 
esatti, fa terza delle categorìe poste da principio da Proclo n<m 
è quella che noi abbiamo rìferìto, sibbene quella delle oecar- 
renee casuali (TrpoamTTToucrai TrepicTiéaei^). Ma nell' esporre 
l'enumerazione delle diverse forme meliche Proclo parla in realtà 
delle tre divisioni che noi gli attribuimmo, e poscia aggiunge: 
rà bè €Ì^ jàq TTpoaTTiTTTouOù^ TT€pi(yTà(T€i^ oòk lati ^èv dbì\ 
if\q |Li€XiKfi^, uTt' auTuùv òè Tujv TroiriTUJv èinK€X€ipiiTai. Che cosa 
egli voglia dire con ciò vedremo tosto dopo d'aver acceanato 
a' componimenti poetici da lui messi in ciascuna delle tre grandi 
divisioni. Agli dei egli riferisce l'inno (fijiivo^), il prosodio (wpo- 
(Tóòiov), il peana (iraiàv), il ditirambo (òi0upa)Lipo?), il nomo 
(vó)Lio^), Tadonidio (àòwviòiov), l'iobacco (iópaKXotìt l'iporchema 
(ÙTTÓpxnMa); agli uomini l'encomio (èTKu)>jLiov), l'epinicio (èm- 
viKiov), lo scolio (aKÓXiov), il carme erotico (èpwTiKÓv), l'epi- 
talamio (èmGaXdiiiov), l'imeneo (u|Liévaio^), il siilo (criXXo^ — 
nome della satira personale dopo il tempo di Timone di Fliunte 
(280 a. Cr.): non è però una speciale forma di melica), il treno 
(Opf|vo^), l'epicedio (èTTiKfiòciov) ; agli dei ed agli uomini il 
partenio (napOeveTov), il dafneforico (òaq)vriq)opiKÓv), Toscoforico 
(iwaxoq)opiKÓv od òaxo^opiKÓv), i canti invocatori (eÙKTiKd). I 
canti €l^ làq n^oomurovaa^ TiepiCTàcex^ di cui Proclo parla 
come vedemmo, e del cui contenuto egli tocca soggiungendo 

TOUTWV he ècTTl TTpOTILiaTlKà, è^TTOpiKd, àTtOaTOXlKà, YVUI^OXO- 

TiKd, T^uipTiKd, èm(TTaXTiKd, hanno dato filo da torcere agli 
studiosi. Si volle ammettere tra l'altro, contro l'esplìcita affer- 
mazione di Proclo, ch'essi fossero speciali forme meliche. Che 
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il modo di esprìmersi delFautore della < Crestomazia », il quale 
a me sembra qui del tutto piano, possa condurre a tale inter- 
pretazione, nego reeisamente: mi pare invece che, considerando 
spregiudicatamente le sue parole, un altro senso assai migliore 
ne risulti, intelligibile e chiaro, ed è questo: che, oltre alle 
speciali forme tecniche di poesia melica enumerate dianzi, e 
che aveano per iscopo l'esaltazione di una divinità o di un 
uomo, altri componimenti poetici vi potessero essere di carat- 
tere indeterminato e occasionale: questi, essendo privi di una 
forma tecnica fissa e ben definita, vennero da Proclo indicati 
con denominazioni riferentisi, non più alla forma, sibbene al 
contenuto. 

I difetti della classificazione procliana furono già rilevati da 
parecchi: essi, d'altra parte, saltano agli occhi d'ognuno. La 
netta separazione che vi si stabilisce fra l'elemento divino e 
l'umano non appare nella maggior parte delle forme della se- 
conda categoria, alle quali spesso è tutt'altro che estraneo il 
carattere religioso. Di più essa non considera l'evoluzione del- 
Tindole de' singoli componimenti, indole che non rimane ognora 
la medesima: se il carattere religioso sovente non manca alle 
forme della seconda categoria, quelle della prima, per contro, 
col procedere del tempo si vanno umanizzando. Anche vi è troppo 
accentuata la differenza tra forme che nel concetto degli antichi 
Greci per poco non dovettero essere equivalenti : infine ci lascia 
incerti sul nome da dare a non piccolo numero di carmi. 

Gontuttociò la classificazione di Proclo è stata fatta in un'epoca 
in cui si possedeva ancora intero il tesoro della maravigliosa 
produzione poetica de' Greci, e noi non abbiamo il diritto di 
sostituirgliene un'altra basandoci (e vi saremmo costretti almeno 
il più delle volte) sopra scarsi e poco significanti frammenti. 
Essa ci servirà pertanto di punto di partenza per le brevi trat- 
tazioni che intomo alle singole forme della melica greca ver- 
remo esponendo. 

§5. 
Inno. 

II significato etimologico della parola u|ivo^ altro non è se 
non quello di € cosa cucita insieme », poiché ujtivo^ si ricon- 

fìnnge alla radice donde proviene il latino suere. Di tal signi- 
eato etimologico troviamo ancora traccia abbastanza evidente 
in due luoghi della poesia greca, e cioè al v. 429 del libro 
ottavo dell'Odissea, ove leggesi àoiò% fijivov, e nel fr. 221 di 
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Esiodo, ove il poeta dice di se stesso e di Omero èv vcapot^ 
O^voi^ ^ài|iavT€^ àoiòriv. 

Dairetimologìa passando a considerare il senso nel quale i 
Greci adoperarono il vocabolo, ricorderemo com'esso da principio 
indicasse ogni sorta di canto sia sacro sia profano. Tale è il 
senso che appare in Omero, da cui vien detta u^vo^ la narra- 
zione della parte che ebbe Ulisse nella presa di Troia. 

Ma quando la parola « inno » incominciasi ad usare in rap- 
pòrto con la poesia melica, il suo ambito si viene restringendo. 
Essa ci si presenta allora in due significati, più ampio e vago 
Tuno, più ristretto e determinato Taltro. Nel senso più esteso 
« inno » vuol dire un carme che contenga un elogio od una pre- 
ghiera ad una divinità senza specificazione alcuna né delle mo- 
dalità del carme né della divinità cui esso è rivolto. Talora 
anzi sembra che la sfera, già molto vasta, abbracciata da questo 
primo senso, si aggrandisca ancor maggiormente, come appare 
da Proclo, p. 244 W., ove si dice che tutti i componimenti melici 
non sono altro se non forme speciali deirinno ed accanto al- 
rujivo^ TTpo(Toòiou ed airu|Livo^ Traidvo^ si fa pure menzione 
deirujivo^ éYKU))iiou, come parimente appare da Platone, Rep., 
p. 468 D, ove si accenna ad ujivoi in onore di uomini, da Ana- 
creonte, fr. 171 b. e da Eurip., Tro., 512, ove si designa con 
ujivo^ un canto funebre, e infine da altri luoghi ancora, che non 
citiamo per non dilungarci di soverchio. 

Nella significazione più limitata l'inno è una particolare forma 
melica che ha per iscopo (almeno nel tempo più antico) l'ono- 
rare gli dei (non però Apollo e Dioniso), e le cui caratteristiche 
sono semplicemente l'essere accompagnato dal suono della lira 
e cantato da un coro stazionario disposto intorno all'altare degli 
dei (Proclo, p. 244 W.: 6 òè Kupiu)^ 0|livo^ irpò^ KiGàpav ^òeio 
é(TTujTU)v). Eiguardo alla seconda anzi manca il pieno accordo 
tra gli studiosi, poiché si disputò se l'éaxiwTUJv di Proclo sia 
da interpretare letteralmente, oppure in maniera analoga a quella 
di atàaiiiov, la quale spiegazione sarebbe confortata da un passo 
di Ateneo, XIV, 631 D, ove dicesi che tujv u|livu)v o'i ^èv lip- 
XoOvTO, rfi òè oÙK lipxoOvTO. Ma forse Ateneo intendeva la parola 
nel più ampio de' due sensi. (A proposito di che giova far notare 
come non solo qui, ma bene spesso riesca assai difficile stabi- 
lire se ujivo^ sia adoperato nella generale o nella speciale si- 
gnificazione.) La conclusione accolta dai più é che nell'età più 
remota il coro non cangiasse mai la posizione che avea preso 
vicino all'ara, ma che più tardi, all'epoca del massimo fiore 
della poesia corale, qualche grave, solenne movimento fosse per- 
messo. Finché l'inno conservò una spiccata indole religiosa 
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dovette essere cantato nelle feste degli dei subito prima o dopo 
il sacrifizio. La divinità cui esso rivolgevasi in particolar modo 
era Zeus: seguivano quelle altre pel culto delle quali non esi- 
steva una forma melica esclusiva (massimamente Hera, Afro- 
dite, Hermes, Atena). 

Non essendo legato da troppe pastoie, si capisce che l'inno 
dovesse presentare una considerevole varietà di forme. Il retore 
Monandro (JBc^. Gr., IX, 135 e sgg.) stabilì due categorie d'inni. 
Anche di questa distinzione facciamo cenno, più che per il va- 
lore ch'essa abbia (il quale non è davvero soverchio), perchè ne 
giunse dall'antichità greca. Non è nemmeno certo poi che Mo- 
nandro abbia voluto parlare dell'inno nel senso più ristretto e 
più proprio. Egli adunque menziona gl'inni € invocatori », nei 
quali la divinità è invitata a lasciare il luogo che presentemente 
abita ed a recarsi dove la si chiama. Il poeta vi si diffonde 
spesso nella descrizione dei monti, dei boschi, delle praterie, 
ove si suppone che il nume si trovi al momento in cui è invo- 
cato. Nei frammenti a noi giunti ricorrono parecchi esempì 
d'inni invocatori: si veggano il /r. 21 b. di Alcmano (Kiiirpov 
l|Li€pTàv XiTtoiaa Kal TTdqpov Trepippùrav), il fr. II d'Alceo, i 
frr. I e V di Saffo. Una parodia bellissima di cotal maniera 
s'incontra in Aristofane, Nuv,^ 269-274. Un esempio magnifico 
non d'inno, ma d'iporchema invocatorio tiene il posto del quinto 
stasimo neir « Antigone » sofoclea (vv. 11151154). Il retore 
greco ricorda poi gl'inni « àTtoTte^TTiiKoi ». Questi, supponendo 
la partenza del nume, rappresentavano con particolari più mi- 
nuti, che non gl'inni dell'altra categoria, la località da lui ab- 
bandonata e quella ov'edi si doveva recare, pregandolo di far 
presto ritomo. Sembra che in cotal genere Bacchilide abbia 
superato ogni altro poeta. 

1 Greci composero inni monodici ed inni corali: tutti quelli 
di Terpandro, di Alceo, di Saffo, di Anacreonte furono mono- 
dici. Presso gli Eoli e gli Joni, assumendo sovente un carattere 
erotico simpotico, l'inno man mano perdette della sua solen- 
nità e della religiosità della sua indole : è vero che la forma 
s'avvantaggiava in grazia, in leggiadria, in squisitezza, ma il 
contenuto s'andava denaturando. Sorte presso a poco identica 
toccò, dall'altra parte, all'inno corale, che con Stesicoro, salendo 
ad altissimo splendore di poetica bellezza, discese però dalla 
contemplazione del mondo degli dei a cantar le lodi degli eroi, 
e con Ibleo (vedi i cenni premessi a' frammenti d'Ibico) giunse 
ad esaltare un amabile giovanetto: l'inno era divenuto encomio. 
Ci mancano sufficienti indizi per poter determinare con preci- 
sione la materia dell'inno corale: ammettono però d'accordo gli 
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studiosi ch'essa non versasse già intorno ad alcun fatto secon- 
dario nella vita del dio o dell'eroe celebrato, ma che ne toc- 
casse i punti più salienti, come la nascita, le nozze, la morte 
(nel caso degli eroi). Non sarebbe tuttavia impossibile anche 
dagli scarsi avanzi a noi pervenuti rilevare qualche strappo a 
questa legge. 

L'inno ebbe in generale un tono calmo e stile schivo di orna- 
menti soverchi. In antico si servì, con molta probabilità, del- 
l'esametro dattilico: poscia, col procedere del tempo, fece uso 
de' metri più svariati. La sua armonia fu più spesso la dorica, 
grave e solenne: non gli furono estranee però, benché adoperate 
di rado, l'eolica ed anche la frìgia. 

§6. 
Prosodio. 

Secondo che c'insegna Proclo, p. 244 W., il prosodio (npo- 
aóbiov, sott. ^Oixa) dovette il suo nome all'essere cantato dal 
coro mentre s'avvicinava ad un altare o ad un tempio (èXéT€TO 
òè TÒ TTpoaóòiov, èneiòàv npoaiaai xoi^ puj^oT^ f| vaoì^ Kaì 
èv Tip TTpomévai ^òexo...). 11 prosodio avea lo scopo d'invocare 
l'assistenza di una divinità o di porgerle grazie per l'aiuto ri- 
cevutone. Gli dei cui esso venne in special modo rivolto furono 
Apollo, ed Artemide: e così a Delo come a Delfo affluivano gl'in- 
viati di città e di popoli per onorare con prosodii i figli di Leto. 
La più antica di tali ambascerie, di cui abbiamo ricordo, è quella 
della quale tocchiamo ne' cenni intorno ad Eumelo. Da un passo 
dello scoliaste d'Efestione sembra si possa indurre che anche al 
culto di Dioniso non fossero estranei i prosodii (p. 134 W. 6 Kal 
TTpoaoòiaKÒ? Kal 7T0|LiTteuTiKÓ^, olà TÒ èv npocToòtoi^ fi^voi^ 
oOtu) KaXou^évoi^ Kal èv TaT^ AiovucTiaKaT^ TTO^TraT^ èmTn- 
beioq elvai). 

Forme speciali di prosodii furono i napGeveia. Talora il pro- 
sodio appare in relazione assai stretta col peana: un iratàv 
TTpoaoòiaKÓ^ è quello a Lisandro (fr. 45 dei Carmina popularia 
nel Bergk). 

Da Ateneo, IV, 139 E, ove si parla dei prosodii laconici nelle 
feste in onor di TàKivGog, si comprende che anticamente tanto 
la cetra quanto il flauto dovettero servire ad accompagnare i 
prosodii : più tardi il secondo strumento fu preferito per questo 
ufficio. Le prove di ciò non mancano. A non parlar della espli - 
cita testimonianza di Proclo, il quale termina colle parole irpòq 
aùXóv la definizione da noi riferita poc'anzi, si potrebbero ri- 
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cordare le numerose figure di flautisti che appaiono nelle rap- 
presentazioni di processioni (ad esempio nel fregio del Partenone, 
ov'è istoriata quella delle Panatenee): ma forse meglio d'ogni 
altra cosa giova il rammentare il leggendario racconto che 
attribuisce alFaulodo Clona T invenzione de' prosodii. Ognun 
sa che la leggenda non è tatta favola: essa ha di solito un fondo 
di vero, e questo fondo nel nostro caso lo rappresenta forse il 
rapporto fra il prosodio e la musica del flauto. 

Sul metro degli antichi prosodii non abbiamo alcuna precisa 
informazione: forse fu l'esametro dattilico misurato a dipodie. 
Con lo svolgersi e perfezionarsi della melica viene in uso il pro- 
sodiaco nella forma acataletta e (alla chiusa de' periodi) nella 
catalettica. Pindaro preferì ne' suoi prosodii (frr. 87-93) il metro 
dattiloepitrito, Bacchilide il Katà paKXcTov clòo^. I movimenti 
eseguiti dal coro erano solenni : l'armonia adoperata la dorica. 

fi più antico prosodio di cui sia giunto a noi un frammento 
è il TTpcaóbiov et^ AflXov di Eumelo Corinzio: i più famosi 
sappiamo che furono quelli di Pindaro e di Bacchilide. Come 
gli altri componimenti melici, così pure questo col volger del 
tempo venne perdendo il carattere ai canto riservato al culto 
divino, e dalle lodi degli dei passò a celebrar quelle degli uo- 
mini. Il peana prosodiaco a Lisandro, cui dianzi fuggevolmente 
accennammo, è il più antico esempio della profanazione. L'av- 
verte Plutarco nella vita del generale spartano, e. 18, riferendo 
il principio del carme : TTpujTOV |Lièv TÓPi ^^ iaTopet AoOpiq, 
'EXXrjviwv èK€ivtp Puj|Lioif<; al iróXei^ àvéatiiaav ib^ Oeifi Kaì 
Guaia^ iOuaav, €Ì^ ttpi&tov bè 7Taiav€(; fiaOnaav, div ivòc, 
àpxf|v jivTi Roveti voucJi TOiàvòe* Tòv 'EXXàòo^ draO^a^ | (Ttpa- 
Taròv àn cùpuxópou | iTTÓpta^ ó|ivr|(Jo)Li€v, u) [ tf| TTaidv. 
Anche Demetrio Poliorcete venne festeggiato con cori prosodiaci. 

Carattere ritmico affine a quello dei prosodii ebbero gli e m - 
baterii, canti di marcia e di guerra, adoperati in ispecial 
modo dagli Spartani, che li cantavano nell' uscire a campo e 
nelFattaccare il nemico. Veggasi in proposito Mario Vittorino, 
p. 77, 24, VIK.: « idem (metrum) et embaterion dicitur, quod 
est proprium Carmen Lacedaemoniorum. Id in proeliis ad incen- 
tivum virium per tibias eanunt incedentes ad pedem ante ipsum 
pugnae initium». Lo strumento che li accompagnava era adunque 
in generale il flauto: dal /r. *35 d'Alcmano però CEpnei TÒP 
fivra Ti?> (Ti&dpip I TÒ KaXwq KiGapiaònv), riferito da Plutarco 
nella vita di' Licurgo, e. 21, dopo le parole )LiouaiKujTàTou^ TÒp 
S.\x(x Kal TToXeiiiKUJTàTOu^ d7Toqpaivou(yiv auTou^ (AaK€Òai|Ho- 
viou^), s'indusse che la cetra talora lo sostituisse. Quanto al 
metro, ricordiamo che i due frammenti di embaterii attribuiti 



Digitized by 



Google 



10 ANTOLOGIA DELLA MELIGA GRECA 

a Tirteo sono in anapesti {frr. 15 e 16). Anche il prosodiaco od 
enoplio fu volontieri usato in cotale specie di carmi (cfr. Senof., 
Anah.^ VI, 1, 11 ^eaav èv ^u0)itp npò<; tòv èvónXicv ^u0)iòv 
aóXou)i€voi). Gli embaterii pure ebbero stretta affinità coi peani. 
Imitazioni de' canti di marcia sono i parodi anapestici che 
s'incontrano nel drama. 

§7. 

Peana. 

Il nome di peana venne a questa forma melica dal ritornello 
\ì\ iraiàv, il quale, secondo Ateneo, XV, p. 696 E, non vi potea 
mancare assolutamente. Non sembra tuttavia che in cotal modo 
la pensassero i detrattori di Aristotele, che lo accusarono di 
empietà stimando Tede di lui ad 'Ep^eia^ un peana, non ostante 
l'assenza del iraiaviKÒv èTTippima. Da principio il peana fu esclu- 
sivamente connesso col culto d'Apollo: il dìo vi s'invocava in 
modo specialissimo come protettore contro la peste (cfr. lo sco- 
liaste di Platone, Simp,^ p. 177 A iraidva^ : ujivou^ A<; *AttóX- 
Xuiva èirl KaTanauaei Xoi|lioO), ma eziandio come soccorritore 
in generale (àXe^iKaKO^) e quindi anche nel caso che una città 
fosse minacciata dal nemico (Eustazio ad A, 473 — kqXòv à€i- 
bovT€^ Tiairiova — : u^vo^ ti^ ei? 'AnóXXwva cu ^óvov èm 
nauaei Xoi|ioO (jiòó^evo^, àXXà Kai éni Traùaci iroXé^ou. Cfr. Teo- 
gnide, vv. 773 e sgg.: Ooipe fivaH, aÙTÒ<; ^èv èTTÙpToiaa^ ttóXiv 
àpKT]v, I *AXKa9Ó4) TTéXoTTo^ Ttaiòl xctpiÉó^evo?' | aùiò^ òè 
(TTpaiòv uppi(TTf|V Mnòoiv àTtépuKC I TTìaòe iróXeo^, iva xoi 
Xaol èv eùcppoaùvij | fipo? ènepxoiLiévou KXeixà^ ui\xu\xì(f éKa- 
TÓ)ipa^, I T€p7TÓM€voi KiGàpij (t ^b*) èpatq GaXiq | Tiaiàviwv xe 
Xopoi^ iotxQcxi T€ 0òv TT€pi ^uj^óv ' ktX.). Cessata la calamità 
la minaccia del pericolo per l'assistenza del nume, cantavasi 
in onor suo il peana di ringraziamento. Il peana cui accenna 
negli addotti versi Teognide veniva cantato regolarmente, senza 
alcun particolare motivo, a Delfo ogni anno nel primo mese 
della primavera, a significare l'esultanza degli animi per il ri- 
torno della bella stagione dopo i tristi dì dell'inverno. La tra- 
dizione attribuì ad Apollo stesso l'istituzione del peana: dopoché 
egli ebbe ucciso il serpente Pitone, al suon della cetra guidò 
i Cretesi al proprio santuario in Delfo, e colà KpfJTe^ ... iiiirairiov' 
àeiòov {Inni omer., 2, 337). Lasciando stare quanto può essere 
di favoloso in siflfatto racconto, sembra che l'origine cretese del 
peana sia provata e dal principio del verso 338 del citato inno 
(olol T€ KpT]TiJùv TTairiove?) e dal fatto che il primo poeta di 
ditirambi del quale sìa a noi giunta notizia, Taleta, tanto se- 
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coDdo la tradizione che, stando alla testimonianza di Pausania, 
I, 14, 4, risale a Polimnasto (questa fa Taleta nativo di Gor- 
tina), quanto secondo quella di Snida (quest'altra pone il luogo 
della nascita di Taleta in Eliro od in Onosso), fu cretese. 

Accanto ad Apollo venne pure, quantunque in più modesta 
proporzioni, onorata ne' peani, prima che l'indole di cotal forma 
poetica s'inquinasse, Artemide: veggasi quanto dice Proclo, 
p. 244 W.: TÒ òè noXaiòv lòiuj^ àneyé\ieTO (scil. 6 Traidv) ti?» 
'AttóXXwvi Kal tQ 'Apté^iòi. Si consideri anche Pindaro, fr. 139, 
vv. 1-2 "EvTi |ièv xpw<ya\aKaTOu tCKéujv AatoO^ àoiòal | ujpiai 
iraiavibe^, e Sofocle, Ed. ite, vv. 160 e sgg., ove Artemide è 
invocata quale dXeSiiiiopo^ contro la peste insiem con Apollo, 
ed ancora vv. 203 e sgg., ove l'invocazione a' due Letoidi contro 
TÒv ànÓTXiiOV èv Qeoxq 0€Óv viene ripetuta. 

Prima assai dell'età di Proclo, il quale a p. 244 W. ne av- 
verte: 6 òè TTaidv è^Tiv elòo^ ipòfl^ €i^ TTdvia^ vOv ypaqpó- 
jLi€voq OeoO^, il peana cessò d'essere una forma melica riservata 
al culto d'Apollo od anche d'Artemide. Senofonte neir« Anabasi», 
III, 2, 9, tocca di un peana a Zeus, e nelle « Elleniche», IV, 
7, 4, di uno a Posidone: di un peana di Sofocle ad Asclepio 
parla Luciano e di un altro di Dionigi il Giovane fa cenno 
Ateneo, VI, 250 C (per i peani che in epoca tarda cantaronsi 
regolarmente o^ni anno in onor d'Asclepio vedi la prima nota 
al carme d'Anfrone): Arifrone scrisse un peana ad TTÌ€ia: 
forse un peana alle Moire è il fr. II degli Adespota: di un 
peana delfico a Dioniso si può veder notizia in Bulhtin de 
Correspondance Hellénique^ XIX (1895), pp. 393 e sgg.: TTaidv 
è detto non solo Apollo od il figlio suo Asclepio, ma eziandio 
Pane (Inni orf., 11, 11), ed ancora Helios {Inni orf.^ 8, 12 e 
Timoteo, fr. 25 v. wil. = 13 b.). 

Col volgere del tempo il peana perdette anch'esso il carattere 
di canto in onor degli dei, ed Ateneo nel libro XV, a pag. 696 E-P 
ed a p. 697 A, ricorda parecchi esempì di peani che celebrarono 
uomini. Il primo di cui egli fa menzione è il peana prosodiaco 
a Lisandro: di esso già tenemmo parola nel paragrafo prece- 
dente. Seguono nell'enumerazione un peana a Cratere Macedone 
composto da Alessino dialettico; un altro ad Agemone, cantato 
dai Corinzi; un altro a Tolemeo I, cantato dai Eodii; altri ad 
Antigono ed a Demetrio Poliorcete, scritti da Ermippo Ciziceno 
e cantati dagli Ateniesi. 

Sebbene d'indole lieta, perchè anche quando invocavasi la 
divinità acciocché allontanasse una sciagura od un pericolo la 
fiducia prendeva il sopravvento sul timore, il peana conservò 
costantemente un carattere di compostezza, e rifuggì sempre 
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da Ogni sorta d'eccesso. Secondo la testimonianza di Elio Ari- 
stide verso la fine dell'orazione decimaquarta, il peana soleva 
terminare con una preghiera, cosa naturalissima del resto in un 
componimento poetico che potrebbe esser detto il canto della 
preghiera per eccellenza. 

11 peana fu dapprima accompagnato dalla cetra, piti tardi 
dal flauto (Archil., fr. 76; Eur., Tro,, 126; scoi. Pind., Pit 
12, 45; Plut., Lisandro^ 11), talora dai due strumenti riuniti 
(Teogn., 761). Dice Ateneo, XIV, «31 D, che talvolta il canto 
era unito con la danza, talvolta no. Ciò ha forse relazione con le 
circostanze in cui il peana veniva eseguito. Quando l'esecuzione 
facevasi sopra una nave naturalmente il coro restava fermo: 
prima e dopo la battaglia dovea essere cantato in marcia: in 
una festa religiosa potevalo accompagnare una vera danza. 

Il coro non era composto di un numero fisso di membri: 
essi furono più spesso uomini, talora fanciulli, come a Delfo: 
a Delo poterono essere fanciulle (cfr. Bur.,^acfe /ì*r., vv. 687-690 
Ttaiava |Lièv AriXiàòe^ | ù|LivoOa* à^qpì irupà^ tòv | AotoO^ 
euTtmòa tóvov | elXiacTouaai KaXXixopov *)• L'armonia adottata 
fu la dorica: i metri furono assai vari ne' diversi tempi. Gli 
antichi poeti di peani Taleta e Senodamo si servirono del metro 
peonico e dell'anapestico, più tardi invece furono più in uso i 
dattili e i dattilo-epitriti. Peonico è tuttavia il fr. *26B di 
Simonide nel Bergk, peonica VOI. 2 di Pindaro, che ha carat- 
tere di peana, peonico il fr. 53 pure di Pindaro. È dattilico 
il parodo dell'* Edipo Re» di Sofocle dal v. 151 al 166, ana- 
pestico il peana di Timoteo {fr. 25 v.wil. = 13b.); dattilo- 
epitriti s'incontrano nel fr. 4bl. di Bacchilide. Anche i così 
detti logaedi (xaià paKxeìov elòo^) furono comuni nel peana: 
Isillo d'Epidauro scrisse in j onici. 

Prima di finire questi pochi cenni ricorderemo di volo due 
forme speciali di peana, il simpotico ed il guerresco. 11 primo 
era cantato dopo il banchetto, come introduzione al vero e proprio 
simposio, da tutti i convitati in coro, senza accompagnamento 
di danze e talora anche senza quello della musica: quando al 
canto univasi la musica, era di solito quella del flauto. 11 più 
antico frammento che ne possediamo è il fr. 22 b. di Alcmano 
(<t>oivai^ òè Kaì èv OiàacicTiv | àvòpeiwv Ttapà òaiTuiiióveaaiv | 
Ttpénei naiclva Kaiàpxeiv). Al peana seguivano poscia gli scolii. 
11 secondo, in uso specialmente presso gli Spartani, eseguivasi 
prima della battaglia sia navale sia terrestre, e dopo la vit- 
toria dai soldati in marcia (è|LipaTr|pio^ natdv). 11 peana che 
Achille esorta ad intonare dopo d'aver ucciso Ettore (X, 391), 
è un peana guerresco (v. anche Eschilo, Pers.^ 392-4). 
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Composero peani Alcmsmo (un intero libro), Stesìcoro, Simo- 
nide, Pindaro, Baccbilide, fra i poeti del canone alessandrino, 
ed altri molti, parecchi de' quali abbiamo avuto occasione di 
nominare. Del peana di Tinnico di Calcide Platone (J(m€, p, 534 D) 
disse cbe era il più bel carme esistente e che ben avea avuto 
ragione il suo autore di chiamarlo eiprwià ti Moiaav. Qualcosa 
di simile leggiamo pure in Porfirio, ÌDe ahstin.^ II, 18: tòv 
yoOv AtoxuXov cpadi , tOjv AeXcpuJV àSioùvTUJV d^ tòv 8€Òv 
Tpaipai Ticuava, emeiv 6ti P^XtkJto Tuvvixip w€7T0ÌìiTai • napdt- 
PaXXó^evov bè tòv aÙToO irpò^ tòv èK€(vou toòtòv 7r€i0ea9ai 
ToTq à'ia\\x(x(S\yf toi^ xaivoi^ irpò^ Tà dpxaia* TauTa Tctp? Kaiirep 
óttXuj^ 7T€Troiii|iéva, GcTa vo^iZcaOai, Tà bè Kaivà nepUpTUj^ 
€ÌpTa(T^éva Gau^dZeaeai |Liév, GeoO bè bó£av tjttov ì\e\v. 

§8. 
Ditirambo. 

Come Tetimologìa del vocabolo naidv, così pure quella di 
biGupafipo^ è oscura. Dall'antichità greca a venire fino ai nostri 
giorni molte spiegazioni etimologiche di biGùpofipo^ furono date: 
una parte di esse però non presenta neppure la piìi lontana pro- 
babilità di cc^lier nel vero. A titolo di curiosità ne ricorderemo 
alcune. In Et. Jf., 274, 50 (= fr. 85 di Pindaro) si accenna 
ad una derivazione di biGupajiPoq da XGGi iià\x\ka con queste 
parole: AiGupainPoq . . . TTivòapo^ he K^r\(5\ XuGipaiupov * Kai tàp 
Zevq TiKTOjiiévou aÙToO èTtepóa XOGi ^ó)ijiia, XOGi ^à)Lifia, iv' ^ 
Xu9ipa|Li|Lio^, Kttì biGupaiaPo? Karà Tp07T#|V Kal TTX€Ova(J)ióv. La 
possibilità di siffatta etimologia è ricordata pure da Proclo, 
p. 244 W. : '0 bè biGupaiupo^ . . . Trpo(TaTop€Ù€Tai ... f| bià tò 
XuGévTiov Toiv ^aiLi^ÓTUDV ToO Aiò^ eupeGnvai aÙTÓv . . . Nei 
vv. 526-529 delle « Baccanti » d'Euripide (iGi, AiGupaMp*, èjiàv 
àp-|<J6va TÓvbe PaGi vnbùv | àvacpoivui ae, TÓb', di BdK|xi€, 
0nPaK òvojLiàCeiv) si allude ad un'altra provenienza del vocabolo, 
pur essa toccata da Proclo (f| bión bl^ boK€i revéaGai, fiiraH 
jLièv èK Tf]^ Z€)liAti^, b€UT€pov bè èK ToO |LiT]poO), alla provenienza 
cioè da un h\% Gupa^ paiv€iv (impossibile anche a cagione della 
quantità) o da un Atò^ G. p. Lo Schmidt, Diatribe etc., p. 181, 
vide in biGùpaiiPo^ un TiTupiaiiPo^ (tìtupo^ = (JaTupo^). Il 
Hartung, Philol^ I, 398, spiegò ùdòq Gpia)LiPo^ = Gópupo^, 
rievocando la scena in cui Zeus apparve a Semole in tutta la 
sua maestà, in mezzo al fulgore de' lampi ed allo strepito dei 
tu<mi. Di altre parecchie spiegazioni proposte non tocchiamo per 
amor di brevità: un cenno merita però quella del vonWila- 
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MOwiTZ (Euripides' HeraJcIes, Berlin, 1889, voi. I, p. 63), che 
si presenta finora come la più probabile. Secondo il v. Wila- 
mowitz òtOupaMpo^ signìficberebbe un OOpoiiipo^ o 6p(oMpog 
(equivalente a Qvpaixpoq) divivo, onde in meda speciale Iella o di- 
vertente (< besonders schOnen oder erfreulichen »). Per la forma- 
zione della parola egli confronta òmóXia, ATaiwTi^piov, AlK^ia^. 
Il Croiset, II, p. 299, n. 2, accettando Tetimologia del filologo 
tedesco, vorrebbe modificare il senso interpretando «GupaiuPo^ 
en rhonneur des dieux ». Però il senso di Opfa^po^ a sua volta 
non ci è noto: sembra che il vocabolo si possa confrontare col 
triumpe del carme de' fratelli Arvali. 

Quale sia stata la patria del ditirambo non è certo. Nell'età 
classica lo vediamo fiorire a Corinto, a Sidone, a Tebe, a Nasse, 
ad Atene, in tutti quindi, si può dire, i centri ove si svolse la 
poesia greca. Le prime delle località nominate disputavansi la 

floria di averlo veduto nascere e, stando allo scoliaste di Pin- 
aro, 01. 13, v. 18, il grande poeta tebano avrebbe volta a 
volta, secondo la città della quale era ospite, sostenuto i diritti 
di tutte. Ad ogni modo, qualunque sia il paese della Grecia, 
che per primo abbia fatto solennemente eseguire ditirambi, 
sembra che la vera origine di cotale specie di melica sia da 
ricercare fuori dell'Eliade, o nella Tracia, che largamente con- 
tribuì alla formazione del culto di Dioniso in Grecia, o nella 
Frigia, cui ricordano e l'indole appassionata del ditirambo e più 
di un particolare nell'esecuzione di esso, come l'uso del flauto 
e delle armonie frigia ed ipofrigia. 

La prima menzione che del ditirambo incontriamo nella let- 
teratura greca è in Archiloco, /r. 77 wq Axwvvaoi fivaKTo^ 
KaXòv èSdpSai iiéko^ \ oJba òiéupa^pov, oTviij (TuTK€pauvu)6€Ì^ 
q>pévaq. Dall'espressione èSctpxciv tòv òiGOpainpov, che rimase 
nella lingua corrente e che s'incontra anche nella € Poetica » 
d'Aristotele, e. 4 (ove gli antichi autori di ditirambi vengon 
chiamati et èSàpxovTe^; xòv òi0upa|LiPov), s'indusse che il diti- 
rambo fosse dapprima monodico e che il coro altro non cantasse 
se non un ritornello. Tale forse fu eziandio la struttura primi- 
tiva del peana. 

L'apparizione del ditirambo corale è dalla tradizione connessa 
col nome di Arione, cui viene attribuita l'invenzione del kùkXio^ 
Xopó^, quella del TpariKÒ^ xpÓTTO^, e l'altra di Zarópou^ eìae- 
V€TK€Tv ?^^€Tpa XéTovia^. Ma Arione, come spieghiamo nei 
cenni premessi al carme che a noi giunse sotto il nome di lui, 
è un mito: d'altra parte un solo poeta ben difficilmente potè 
fare tutte e tre le accennate invenzioni, perchè se la terza è da 
interpretare, e non sembra possibile in altro modo, nel senso 
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che le assegna il Croiset, II, p. 308, nel senso cioè che un per- 
sonaggio, postosi in faccia al coro, venisse a un dialogo con 
esso, si giunge ad un risultato inconciliabile col considerare 
quell'unico poeta eziandio come l'inventore del ditirambo corale, 
e inconciliabile in quanto, ammettendo questo, si verrebbe a 
distruggere ogni intervallo fra il ditirambo informe delle ori- 

fini ed il drama incipiente, si toglierebbe, in altre parole, ogni 
istanza fra il punto di partenza e quello d'arrivo. Come si 
vede adunque, riguardo alle origini del ditirambo siamo nella 
tenebra perfetta, e se da essa tenebra si vuol tentare ad ogni 
costo di far scaturire un raggio di sole, non si riesce invece 
che a renderla più fitta. 

La materia del ditirambo venne dapprima fornita dalle ro- 
manzesche e dramatiche vicende della vita dì Dioniso. Ma col 
tempo (e non sembra nemmeno che ne sia trascorso molto) altri 
soggetti estranei al culto del dio del vino s'introdussero nella 
forma melica per lo innanzi a lui riservata: i titoli a noi giunti 
dei ditirambi di Simonide (« Europa », « Mennone ») mostrano 
che l'inquinazione è già avvenuta. All'epoca in cui la tragedia 
nasce dal ditirambo i conservatori possono dire con ogni ragione 
che in esso non v'è più nulla che sì riferisca a Dioniso, ouòèv 
TTpò^ AióvucTov (1). Al cambiamento del contenuto non corri- 
spose però una variazione nell'indole del carme: al ditirambo 
greco di qualunque età si addicono le parole di Proclo, p. 245 W.: 

fcTTlV OOV 6... bl0Upa|LlPo^ K€KlVim^VO^ Kttl TTOXÙ lÒ èv0OUmiJLIÒ€^ 

|Li€Tà xop€ia^ è)LAqpaivu)v, koì (JeaépriTai . . . 

I ditirambi si eseguirono con solennità press'a poco pari a 
quella delle rappresentazioni dramatiche. Nell'Attica eseguivansi 
alle grandi Dionisiache (28 Marzo-2 Aprile), alle Dionisiache 
minori (19-22 Dicembre), alle Panatenee (13 Agosto) a cominciar 
dal 446, alle Targelie (25 Maggio), alle Lenee (28-31 Gennaio) 
a principiar da verso la fine del sec. quarto a. Or. In antico al 
vincitore donavasi un bue (aùv poTiXdTqt . . . òiGupàiapip Pind., 
01. 13, 19), al secondo un'anfora, al terzo un capro : dal quinto 
secolo in poi il premio fu abitualmente un tripode. Come per 
le tragedie così pel ditirambo fu in uso il sistema delle corego : 
il corego, oltre al sostenere le spese della rappresentazione, dovea 
raccogliere il coro e farlo istruire dal xopoòiòdaKaXoq. Il coro 
fu dapprima composto di cittadini, ma col tempo la parte mu- 
sicale essendo venuta a prevalere sulla poetica, si richiese ne' co- 
risti un'abilità tecnica assai maggiore, ed allora (sec. IV) si 
ricorse a professionisti, cantanti, sonatori di flauto, danzatori. 



(1) La locazione divenne proverbiale. 
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La prevalenza dell'elemento musicale sul poetico fece sì che 
nelle iscrizioni coregìche il nome del flautista fosse posto innanzi 
a quello del poeta. Se altre fonti non c'informassero dell'impor- 
tante alterazione avvenuta nella tecnica del ditirambo, baste- 
rebbe questo fatto a rendercene sicuri. Nelle iscrizioni coregicbe 
dell'Attica durante il secolo quinto si fa menzione della tribù 
delle tribù vincitrici, della composizione del coro (se cioè lo 
formassero uomini o fanciulli), del corego della tribù vincitrice, 
e infine del poeta che era eziandio xopobtòd(TKaXo^: Olvn^ 
èviKa TToiòiJuv, Eù|LiévTi<; MeXeieOùvo^ èxopnT€i, NiKÓcTTpaToq 
èblbadKe {C. I. A., I, 336). Nel secolo quarto si aggiungono 
il nome del flautista e quello dell'arconte : ATaio^ MvriaipouXou 
l.(pf\TT\oq xopì\f6jy èviKa 'AKa)LiavTlbi TTavòiovibi Traibiuv, 
EÒKÀfli; èbibaaxe, EòbainiaKo^ n^Xei, Xiiwv fjpxev (Dittenb., 
SylP., 704. È del 365-364 a. Cr.). Poco dopo la metà del se- 
colo quarto il nome del flautista precede quello del poeta: 
Au(TiKp(ÌTTi^ AumGeCbou KiKuvveùq èxopnT€i, 'AKaiiavrl^ Ttaibujv 
èviKa, QéiJJV nfiX€i, Auaidòn? *A9T]vaTo^ èò(baaK€, Eùaivexo^ 
fÌPX€ {ibid., 707. È dell'anno 335-334) (1). 

Il coro del ditirambo disponevasi in forma circolare, non ret- 
tangolare, onde ebbe l'appellativo di KUKXtoq. Poteva essere 
composto, come già fuggevolmente accennammo, di uomini o dì 
fanciulli. Talora lo troviam denominato anche tpariKÓ^. Del- 
l'espressione TpariKÒ^ xopó^ furono date parecchie spiegazioni 
una più improbabile dell'altra: chi sia curioso di conoscerle può 
vederle annoverate dallo Smyth, p. XLIX, n. 3. La vera inter- 
pretazione di essa è che vi si alluda a' satiri (coreuti coperti di 
pelli di capro) i quali composero da principio il coro ditiram- 
bico. Più tardi, quando gli argomenti trattati in questa specie 
di poesia melica divennero estranei al culto di Dioniso, il coro 
venne formato di personaggi adatti al tema. Il numero dei co- 
reuti fu da principio di cinquanta (Simonide, fr. 147, v. 4 
TTevTrjKovT* àvbpojv KaXà itiaGóvii x^P*?»)» e probabilmente durò 
inalterato fin dopo il 300 a. Cr.: poscia venne ridotto d'assai. 

La danza ditirambica, di carattere tumultuoso, venne chia- 
mata Tuppaaia (Polluce, IV, 104 xuppada bè èKaXeiTo tò 
dpxim^i TÒ biOupajiPiKÓv). L'accompagnamento musicale, fatto 
dapprima colla cetra, fu più tardi eseguito dal flauto (il flau- 
tista stava nel mezzo de' coreuti : cfr. scoi, ad Eschine, Kaxà 
Ti)Lidpxou, 10: èv toi^ xopoi? toi^ kukXIoi^ ^écTo^ YataTO 
aòXiiTrig), e, quando poi l'instrumentazione raggiunse la maggior 
complessità, dalla cetra e dal flauto riuniti. 



(1) I tre esempi sono quelli addotti dallo Smyth, p. LI, n. 3. 
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Quanto ai metri adoperati dal ditirambo ricorderemo che nel 
citato fr. 77 di Archiloco s'incontra il tetrametro trocaico, cioè 
il verso delle parti dialo^iche della tragedia primitiva. Se l'esa- 
metro sia stato in uso nel periodo più antico non possiamo affer- 
mare: più tardi se ne servì certamente Prassilla. In Pindaro 
(/rr. 72, 74, 77, 78, 79, 81), in Bacchilide {frr. 14, 20 bl.), 
in Lamprocle {fr. 1), in Licinnio {frr. 1, 3) incontriamo una 
preferenza abbastanza spiccata pel dattiloepitrito (kct* èvónXiov 
cTòo^). Anche i ditirambi di Melanippide non rifdggono dal 
dattilo-epitrito, ma l'indole del metro non è più la stessa che 
nelle età anteriori. Del resto i metri prescelti dal ditirambo 
furono in generale piuttosto quelli adatti ad esprimere uno 
stato di eccitazione, di esaltazione dell'animo, furono quindi i 
metri con arsi urtantisi l'una coll'altra, come in ispecial modo 
1 eretici, i bacchiaci (cfr. scoi. d'Efestione, pag. 134 W.: iìCki\^r\ 
òè oStiu^ — 6 paKxeTo^ — éTteiòf) o\ tOùv òi6upa|iipOTroiuiv 

TTpÒ^ AlÓVU(TOV fi)llVOl ibq ètri TÒ 7tX€1(TT0V ^k toùtou toG 

^éTpou fi(Tav). Le soluzioni furono nel ditirambo più abbon- 
danti che in ogni altra specie di carmi. Quanto alla disposizione 
de' versi pare che fino a Melanippide sia stata a preferenza in 
triadi: Melanippide abbandonò ogni sorta di raggruppamento. 
Per l'uso ch'egli fece di dvapoXai vedansi i cenni premessi a' suoi 
frammenti. La struttura del ditirambo fu modificata ancora da 
Pilosseno, che v'introdusse degli a solo (cfr. Plut., De mus,, 
e. 30: *Api(TToqpàvTi^ 6 ku)|liikò^ |iivTi|iiov€tÌ€i OiXoHévou kqÌ 
qpTicTiv, 8x1 €lq foù^ kukXìou^ Xopo^^ M^^il elcTTiv^T^aro). 

Le armonie di cui si servirono i poeti ditirambici furono la 
frigia e l'ipofrigia. Narrasi (Aristot., Polita Vili, 7) che avendo 
Pilosseno tentato una vòlta di comporre un ditirambo in tono 
dorico, finì, senza accorgersene, nel frigio. 

Una caratteristica del ditirambo, notevole in tutte le età, ma 
in ispecie nel periodo più recente, è la predilezione per i com- 
posti, sovente strani o per lo meno arditi assai. Questi composti 
appunto sono indicati da Orazio allorché (IV, 2, 10 e sgg.) egli 
dice di Pindaro seu per audaces nova dithyramlos \ verha de- 
volva nttmerisqtie fertur \ lege solutis: ad essi pare che alluda 
Aristotele, Bet, III, 3, 3: xpn^Ji^wTdTn f| òittXh XéEi<; biBu- 
pa^poTTOioiq (cfr. Ateneo, X, 445 B ttpuito^ e5p€ — sdì. 'Av- 
Qéaq 6 Aivòioq — t#|v òià tOùv (TuvGéTiwv òvoindiuiv 7ioit\aiv). 



TACOom, Anioìogia ddla melica greca. 
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§9. 
Nomo. 

L'origine del nomo fa certamente assai antica. Proclo, p. 245 W., 
ne riferisce che Crisotemi cretese pel primo cantò, e da solo, 
accompagnandosi con la cetra, il nomo (XpucTó6€|uii^ ó Kpn^ 
TTpuJTO^ atoXrì xPTicTd|Li€vo^ èK7Tp€7T€i Kcì KiGdpav dvaXapibv eig 
juii|LiTì(Tiv ToO 'AttóXXuuvg^, jLióvo? ^cJe vójiov), ed a Filammone, 
figlio di Carmanore o, secondo un'altra tradizione, di Crisotemi 
stesso, furono da' Greci attribuiti alcuni dei nomi citarodici di 
Terpandro (Plut., De mus.^ 5; Esich. (Snida) sotto T^pTiavòpo^). 
Ma Crisotemi e Filammone sono figure mitiche: agli occhi dei 
Greci adunque l'invenzione del nomo confondevasi con le origini 
mitiche della loro civiltà e della loro arte. Il vocabolo compare 
per la prima volta nell'inno ad Apollo Delio, v. 20 TrdvTq TÓp 
Toi, Oolpe, vó|LiG^ pepXnaTai ipbfi^ (la lezione, guasta, si cor- 
regge dai più in vójlioi pepXriai' àoibnq, ed il verso è ritenuto 
un'interpolazione, quantunque assai antica). Ma forse già gl'inni 
liturgici, donde l'epopea doveva uscire, chiamavansi nomi. 

Della parola furono date spiegazioni assai varie. Gli antichi 
ritennero in generale ch'essa fosse nata dalla regolarità della 
struttura della forma melica che designava: Proclo riporta l'eti- 
mologia che riattacca vójuig^ ad Apollo denominato vójuiiiiio^, ed 
Aristotele (Probi, 19, 28) l'altra etimologia più fantastica an- 
cora 6ti TTpìv èiricTTaaGai rpAMMCtTa fjòov toù^ vÓ|liou^ Sttux; 
|Lif| èTTiXàOujvTai. I moderni tentarono più d'una interpretazione 
in base ad uno stretto rapporto fra vó|iio? nome della specie di 
poesia melica e vójlig^ l^gge. Il Westphal pensò che tale deno- 
minazione dovesse provenire dalla forma regolare che distingueva 
quest'inno poetico e musicale dal linguaggio ordinario e fami- 
gliare. Il Volkmann ed il Bernhardy invece trovarono il punto 
di contatto fra i due significati di vójiio^ nel contenuto del 
carme e più precisamente nel contenuto della invocazione al 
nume, la quale dovette esprimere i sentimenti radicati nella 
coscienza morale del popolo, sentimenti che aveano quindi un 
valore uguale per lo meno a quello delle leggi poste dal legisla- 
tore. Non si può negare che la spiegazione de' due dotti tedeschi 
sia ingegnosa : non pare tuttavia altrettanto probabile. Io credo 
che siasi più d'ogni altro accostato al vero il Croiset opinando 
(II, pp. 52-53) che vójuig^ in origine significasse semplicemente una 
« manière de chanter », un'ana. Il nomo sarebbe stato adunque, 
dal punto di vista etimologico, secondo che lo stesso Croiset 
continua ad osservare, un'ana, e nel senso più ristretto un'aria 



Digitized by 



Google 



INTRODUZIONE — NOMO 19 

religiosa. Ciò s'accorda abbastanza bene con quel che noi cono- 
sciamo della natura del nomo. Ed invero, per quanto a noi 
consta, esso, almeno nell'età più antica, fu un componimento 
musicale oppure un inno di carattere liturgico eseguito da un 
solista in onor di un dio. Quale fii questo dio? Secondo Proclo 
fu Apollo (6 jLiévToi vÓMO^ TP^cpexai jiièv cl^ 'ATtóXXuJva), e 
l'attestazione sua potrebbe essere accettata (1) se non si fondasse 
soltanto sopra il raccostamento, di cui abbiamo già toccato, 
di vójLio^ e Apollo vójLitiao^. D'altra parte sappiamo che fin dai 
tempi piti antichi si composero de' nomi in onore non solo di 
Apollo, ma anche di Zeus, di Ares, di Atena. Più tardi il con- 
tenuto del nomo suM la sorte di quello di altre forme meliche, 
ed anch'esso divenne d'indole profana: veggansi, ad es., i Per- 
siani di Timoteo. 

Di nomi son da distinguere due categorie, quella de' nomi 
semplicemente musicali, e l'altra de' nomi musicali e poetici. 
A seconda che lo strumento adoperato fosse la cetra od il flauto, 
il nomo musicale fu appellato citaristica od auletica^ il musicale 
e poetico citarodico od aulodico. 

n nomo citaristico fu il meno fortunato di tutti. Non venne 
in uso se non dopo il citar<^ico e, sembra, anche dopo l'aule- 
tico: non godette mai molta popolarità: fu ammesso nelle feste 
a Delfo nell'ottava Pitiade. 

Il nomo auletico ebbe la più lunga vita di tutti. Il suo prin- 
cipio si perde nelle nebbie del mito, perchè i primi nomi au- 
letici vengono attribuiti ad Olimpo (2); d'altra parte nell'età 
più tarda sopravvive al nomo citarodico. I nomi auletici più 
famosi furono il policefalo ed il pitio. Sul significato di polp- 
cefalo gli eruditi non sono d'accordo: chi sia curioso di cono- 
scere le varie interpretazioni proposte (tra cui una antica è dello 
scoliaste di Pindaro, Pit. 12, 9 e sgg.) vegga il Plach, pp. 128-129 
e n. 1» a p. 129. Il nomo pitio rendeva le vicende della lotta 
di Apollo col serpente Pitone e la vittoria finale del dio. Il 
nomo auletico fu ammesso nell'agone musicale a Delfo sino 
dalla prima Pitiade, nella quale, come pure nelle due susse- 
guenti, avrebbe vinto Sacada (Paus., X, 7, 4 Tn^ bè TeWapa- 
KOKTTn^ òXujiiTndboq Kttì ÒTbónq, fiv rXauKia^ 6 KpoTUDViàTn? 
èv(Kn<y€, tauTTì^ ?T€i xpiTtu 59Xa ?0€crav o\ 'A|ii<piKTuóv€? Kiea- 
piuòfa^ )ièv Ka9à kqì èE dpxn?» ixpoOéQeaav òè Kai auXi^bla^ 



(1) Apollo fu il dio dorico per eccellenza ed il nomo fiori in ispecial 
modo in paese dorico. 

(2) La maggior parte degli studiosi ha però molta, troppa fede nell'e- 
sistenza d'Olimpo. 
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àTiibvt(T|iia Ka\ cròXuCiv òvr]fope^6r\aay hi vik<3&vt€^....., ZaKdba^ 
hi 'ApTcTo^ ètri ToT^ cròXoT^* àvcfXcTo òè 6 ZaKdòa^ oCto^ xaì 

Il nomo citarodico ebbe anch'esso vita assai lunga. La sua 
prima apparizione si riconnette col nome di Terpandro, ì cui 
vó|iioi sembra siano stati di due sorta, quelli che fra un proemio 
ed un epilogo melici comprendevano un tratto di Omero, e quelli 
la cui composizione era tutta dovuta al poeta. Come si può ve- 
dere dal passo or ora#addotto di Pausania, il nomo citarodico 
avea posto nelle gare musicali di Delfo già prima del riordi- 
namento del 586 a. Cr. L'agone citarodico ad Atene ci è atte- 
stato parecchi anni prima che Pericle lo inaugurasse solenne- 
mente alle Panatenee. 

L'invenzione del nomo aulodico si collega in generale col nome 
di Clona, personaggio, sembra, di esistenza più mitica che sto- 
rica, fatto da taluni nativo di Tegea in Arcadia, da altri di 
Tebe. L'Arcadia e la Beozia furono le regioni della Grecia in 
cui l'arte del flauto raggiunse il più vivo splendore. L'esecu- 
zione del nomo aulodico richiedeva l'opera di due persone, il 
poeta e cantore ed il sonatore di flauto. Anche le gare aulodiche 
furono istituite a Pito nel 586 (vedi l'addotto luogo di Pau- 
sania), e nella Pitiade prima vi fu vincitore Echembroto, ma, 
come Pausania stesso ne riferisce nei numeri 5 e 6 dello stesso 
capitolo 7<> del libro X, l'aulodia venne giudicata troppo lugubre 
per il carattere lieto che doveano avere le feste d'Apollo, e 
l'agone aulodico fu tolto. Il nomo aulodico ricompare più tardi 
a lunghi intervalli (ci è attestato a' tempi di Siila), ma la sua 
vita è tutt'altro che fiorente. Ricorderemo i titoli dei nomi aulo- 
dici attribuiti a Clona: essi sono 'ATióecTo^, "EXcto^, Kujfiidpxiog, 
Zxoivfujv, KriTTiuiv, Tevéòioq (t€ Ka\ beioq lez. manoscritta, 
Tevéòio^ Amyot e Volkmann, re Kai TcTo? Burette, èTTiKribeio? 
Westphal, ecc. ecc.), e TpiiiieXri^ (TpiMepVj^ Westphal). L'ultimo 
di questi nomi, che dicesi constasse di tre parti, di cui la prima 
composta in tono dorico, la seconda in frigio, la terza in lidio 
(Plut, JDe mt4s., e. 8), fu pure ascritto a Sacada. 

Prima di Terpandro sembra che il nomo constasse di tre o 
quattro parti : Terpandro le portò a sette, che, nell'ordine tra- 
mandatoci da Polluce, IV, 66, sono l'àpxa, la ineiapxa, la Ka- 
TarpoTrà, la jneTaKararpOTrà, rò|iiq)aXóq, la (Tcppatf^, rémXoTog. 
Io credo più probabile la disposizione data loro dal Westphal, 
il quale pose la jneTaKaTarpoTrà dopo ròjuiqpaXóq. Taluno invece 
opinerebbe (Crusius) che Tdpxà e la fucTapxd, la KatarpoTrà e 
la ii€TaKaTaTpoTTd non formassero se non due gruppi. Siffatta ipo- 
tesi ravvicinerebbe la struttura del nomo citarodico di Terpandro 
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a quella del nomo pìtio auletico dì Sacada, della forma del 
quale non abbiamo un'analisi diretta, ma possiam farci un'idea 
dalla descrizione che di un nomo pitie di cotal genere ci fa 
Strabene, IX, 421, aggiungendo ai nomi delle singole parti un 
opportuno schiarimento. Ecco le denominazioni di {Strabene (tra 
parentesi son date le sue chiose): àr^poucTi^ (irpooiimiov), àfirreipa 
(KaTdTTCìpa ToO àrOùvo^), KataKeXeuiTjLió^ (àfév), tajLipo^ Kaì 
òctKTuXo^ (èTrmaiavKTjLió?), aùpxffe<; (ÉKXcupi^ toO enpiou). 

La forma data da Terpandro al nomo citarodico durò a lungo 
anche per Taulodico. La KaTarpoiid e la jneTaKaTarpoTTÓ furono 
parti di passaggio : TòfiqpaXó^ fu la parte di mezzo, contenente 
il mito; le altre trattarono la realtà. Nei «Persiani» di Timoteo, 
scoperti nel papiro d'Abusir, la aq>pa-x\<; contiene la menzione 
del poeta. 

Sembra che il nomo siasi, almeno di regola, mantenuto mo- 
nodico assai a lungo. Clemente Alessandrino, Strom., I, 308, ne 
dice che vófiiou^ irpuiTO^ ijaev èv xop<? ^o\ KiOàpqi Ti)ió9€0^. 
Tuttavia Tautore del JDe mtAsica^ parlando del nomo TpijLi€Xr|<; 
Tptficpi^q attribuito anche a Sacada, oltreché a Clona, ac- 
cenna pure al coro che Teseguiva. Gli studiosi tentarono più 
d'una spiegazione di tale notizia (v. Smyth, p. LXII, n.): ma 
quand'anche altra interpretazione non fosse possibile che la let- 
terale, si potrebbe pur sempre considerare il caso del nomo 
TpifieXr)^ come un esempio isolato fuori dell'uso comune, non 
essendovi alcun'altra testimonianza di antichi scrittori che ci 
provi l'esistenza del nomo corale prima di Timoteo. 

L'accompagnamento musicale era fatto al nomo citarodico 
dalla cetra, ail'aulodico dal flauto : pare tuttavia che Terpandro 
abbia fornito il nomo citarodico anche di un accompagnamento 
col flauto. 

All'esecuzione del nomo non andavano unite danze, onde nes- 
suna divisione di strofe e d'antistrofe in esso: la mancanza di 
cotal distribuzione era compensata da quella nelle parti che 
dianzi accennammo. 

Le armonie adoperate nel nomo furono assai varie: gli si 
attribuiscono l'armonia dorica, la frigia, la jonia, Teolica e la 
lidia. Del nomo TpificXrj^ abbiamo ricordato come ci venga 
detto che comprendesse tre parti ciascuna in un'armonia di- 
versa. 

Il metro maggiormente usato nel nomo fino al secolo quinto 
a. Cr. fu l'esametro dattilico : anche i solenni trochei semanti, 
giambi ortii e spondei maggiori non gli furono ignoti. Il nomo 
aolodico fu composto in ispecial modo in distici elegiaci. Sembra 
che il passaggio da un nietro all'altro entro la stessa parte 
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del nomo fosse vietaix), ma che i metri potessero variare col 
variar delle parti. 

L'andamento dell'antico nomo fa lento e maestoso, conforme 
così alia solennità, alla religiosità del contenuto. Proclo con- 
trappone TuDO all'altro il nomo ed il ditirambo. 

Durante il più vivo splendore della melica corale pare che 
il nomo siasi eclissato. Bisorse a nuova e fiorente vita sul finire 
del secolo quinto con Frinide e poi con lo scolaro di lui Timoteo, 
ma quanto cambiato dall'antico! Delle innovazioni di Frinide e 
del suo discepolo tocchiamo rapidamente ne' cenni premessi al 
brano che riportiamo dai < Persiani ». La forma data al nomo 
da Timoteo durava ancora all'età di Proclo (TijiióGeo^ bè OcTTepov 
eiq Tfjv vOv aÙTÒv — sdì. vójliov — fJTOTe ràgiv). Poco dopo 
l'età del poeta milesio però il nomo auletico fu preferito a 
quello poetico e musicale. 

§ 10. 
Adonidio. 

L'adonidio fu di origine siriaca o fenicia e giunse al mondo 
greco per il tramite dell'isola di Cipro. In Siria ed in Fenicia 
fu un canto lamentevole accompagnato dal suono del flauto. 
Pare che la prima festa greca in onor di Adone sia stata cele- 
brata da' Samii. Il nome del carme, datoci nella forma àbui- 
vibiov da Proclo, compare invece in quella di àbuJVtaajLió^ in 
Aristof., Lisistr., 389, ed in Et. M., 19, 20 (àòu)viacT|uió^. ó 
èiTÌ T^ 'Abuuviòi Opnvo^): il nome della testa ha la forma di 
'Aboùvia in Aristof., Pace, 420, e in Ferecrate presso Suida 
('Abiivi' fiTO|Li€V Kttl TÒv "Abuiviv K\dojLiev). Cantato dalle donne, 
l'adonidio piangeva la morte del giovane Adone, simbolizzante 
la breve durata della bellezza e dell'amabilità della natura. Le 
Adonie celebra vansi in Atene alla metà dell'estate: furono pure 
in uso in altre numerose città, come Sicione, Alessandria, An-' 
tiochia: Pausania ne riferisce che in Argo, presso il tempio di 
Zeus Sotere, trovavasi un o!Kniuia dove le donne degli Argivi 
piangevano Adone. Dal fr. 15 di Cratino si rileva il poco o 
nessun conto, per non dire il disprezzo, in cui gli Ateniesi tene- 
vano le Adonie: 8v {scil. Gnesippo) ouk &v t^Siouv èfd) | é|ioì 
bibàcTKeiv oùb' av €i^ 'Abiivia. 

Poeti assai antichi composero adonidii. Di uno di Saffo ci 
rimangono due versi, che costituiscono il fr. *62 del Bergk: 
KaiOvaiaKei, KuBépri', ^Ppo^ *'Abu)vig , ti k€ 0€Tjli€V ; | Kattù- 
TTieaGe, Kópai, Kal KatepeiKeaee xiTUJva^. (Veramente Efestione, 
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che ce lo ha conservato, non ci attesta che il frammento sia di 
Saffo: lo si induce però con sufficiente probabilità confrontando 
Paus., IX, 29, 8 Zairqpd) bè f) Aeapia toO OIto\(vou tò òvojLia 
èK Tiliv èTTiùv Tujv TTd|ii<pu) )Lia0oO(Ta "Abiwviv ójlioO xaì Oìtó- 
Xivov ^aev). Il fr. *ó3b. della poetessa probabilmente è Tècpu- 
jiviov di un adonidio. Veggasi anche il fr. 108. Avanzi di un 
adonidio sono da considerare eziandio le parole alai 'Abuivtv e 
KÓTTTeaO* "Aòujviv che s'incontrano rispettivamente al v. 393 ed 
al 396 della < Lisistrata ». Canti che lamentassero la morte 
di Adone furono composti in ispecial modo dai poeti bucolici : 
ognuno ha presente il famoso èmidcptoq 'Aòaivtboq di Bione, 
che forse derivò dal ditirambo "Abwvi^ di Prassilla. 

lOBACCO. 

Deiriobacco abbiamo scarsissime notizie. Tutto quanto ne sap- 
piamo sì riduce presso a poco a questo: che esso derivò il proprio 
nome dall'esclamazione iniziale io (od iib) BdKX€, che origina- 
riamente venne cantato alle feste di Dioniso, che fu diverso 
dairiporchema, che la sua introduzione nella letteratura si do- 
vette probabilmente ad Archiloco. Si vegga il fr. 120 del poeta 
ArJMTiTpo^ drvn^ Kttì KÓpTig Tf|v iravriTupiv (Tépuiv. Il metro è 
il dimetro giambico acataletto -\- il dimetro trocaico catalettico. 

§ 12. 

IPORCHEMA. 

Proclo, p. 246 W., scrive: ÓTiópximci bè tò julct* òpxncJeuig 
(jiòóficvov jLiéXo^ è\éT€To: Tiporchema fu adunque per eccellenza 
il canto accompagnato dalla danza. Ciò appare anche da un 
passo delle «Questioni convivali» di Plutarco (IX, 15, 2): 
òpxncJTiKQ bè. Kal TroiTìTiKig KOivoiVia irSaa Kal jiiéèeHi^ àXXrjXuuv 
èctti, Kal jLiàXiata juiijuiou|Li€vai Ttepì tò ÙTropxTiMaTUJV 'ii\oq 
èvepTÒv àfi(pÓT€pai Tf|V òià tuiv axni^idTajv Kal tujv àvo|LiàTU)V 
\x\\ir\ox>i àTTOTeXcOm. 

L'oriffine cretese deiriporchema è accennata nel fr. 31 di 
Simonide óira bè tapOcTai | (Tuv t* èXacppòv Spxni^' àoiòqi ttoòujv 
jLUfvù^ev I KpfÌTà jLiiv KaXéoucTi Tpónov , tò ò' òpTavov Mo- 
Xocraóv (1). Primo a comporre iporchemi fu il cretese Taleta, 



(1) Ho dato il frammento secondo la lezione seguita dallo Smyth (p. 58). 
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Fautore della seconda Kaiàaxaaiq musicale in Sparta (Plut., 
De mas.^ 9): subito dopo di lui furono cultori di cotal forma 
melica due poeti della sua scuola, Senodamo di Citerà e Seno- 
crito di Locri Bpizefiria. 

In origine Fiporchema andò congiunto col culto di Apollo: 
veggasi Monandro, De encom.^ p. 381, 21, 111 Sp.: toù^ fièv tctp 
elq 'AnóXXuiva iraiavag Kai ùiropxniiaTa òvojLiàCo|Li€v. Più tardi 
anche Findole di esso vennesi alterando: a' tempi di Fratina 
incontriamo il primo grado dell'inquinazione : il carme che di 
questo poeta riferiamo è un iporchema in cuor di Dioniso: 
anche il fr. 15 bl. (= 23 b.) di Bacchili de proviene da un ipor- 
chema che celebrava non già Apollo, ma Atena di Itone in 
Beozia. Pindaro ci mostra Tumanizzazione delle specie melica 
di cui stiamo trattando: il fr. 106 esalta Jerone Siracusano, 
il 107 descrive minutamente la costernazione di Tebe durante 
un'eclisse solare. 

Sembra che per gli stessi critici appartenenti all'antichità 
greca non sempre tosse la cosa più agevole il distinguere un 
iporchema da un peana: ciò appare almeno dairinsistenza che 
Plutarco, De mi4S., e. 9, mette nell' affermare che il peana e 
riporchema sono due componimenti diversi, e da quest'altro 
fatto, che Plutarco medesimo confessa come soltanto dal ritmo 
e' potesse distinguere l'uno dall'altro i due generi. E per vero 
il contenuto delie due forme, dal momento che entrambe eb- 
bero per oggetto, per lo meno in epoca non tanto recente, la 
esaltazione della stessa divinità, dovette presentare ben poche 
differenze e tutt'altro che essenziali; ma le modalità dell'ese- 
cuzione furono assai' disparate. La danza che, come vedemmo, 
non accompagnava sempre il peana, non potea mancare assolu- 
tamente ali'iporchema. Di più i caratteri della danza iporche- 
matica differirono assai dai caratteri di quella che occasional- 
mente andava unita all'esecuzione del peana. D'indole piuttosto 
grave la seconda, avvicinavasi invece la prima al KópòaH della 
comedia (Ateneo, XiV, 630 E fi b' ÙTropxTmctTiKfi — seti. 6p- 
XTiai^ — T^ì KWjLiiKq olKeiouTai, nii^ KaXeiiai KÓpòaH • TraiTVioH 
òei<; ò' elaiv djLicpòTepai): del KópbaH era però ben lungo dal- 
l'avere la licenziosità scurrile. Lo stesso Ateneo, che istituisce 
il paragone fra il Kópòa^ e la ÙTtopximciTiKfi òpxn^J»? (paragone 
giustissimo per il irairviuibei^), osserva altrove (XIV, 628 OD) 
che la seconda era la danza delle persone ben educate, e rife- 
risce la narrazione erodotea (VI, 129) dell'insuccesso che Ippo- 
elide Ateniese^ andato a Sicione come aspirante alla mano della 
figlia del tiranno distene, riportò per a^er danzato qpopTiKuù^. 
importantissime pel caso nostro sono le osservazioni che poscia 
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Ateneo aggiunge: xai yàp èv òpxrjctet Kal Tiopciqi kqXòv fièv 
eixSx^V^oavyfx] Kaì KÓajmx;, alcTxpòv òè àtoHia Kal tò cpopiiKÓv. 
olà toOto TÒp Kttì éE àpxfl? auvétaTTov ol iroiriTai Toig èXeu- 
Oépotq làq òpxri(y€i^ Kal éxpuiVTO TOi^ ax^^inaai ar]^e\o\q jióvov 
Tiijv ^ÒOjLiéviuv, TfipoOvTC^ aUl TÒ €ÙY€vè? Kal àvòpu)b€(; in* 
aÓTuiv, 686V Kal u ti o p x H M et t a xà ToiauTa irpoanTÓpeucv. 
La danza iporchematica era infine ancora, ed anzi in ispecial 
modo, imitativa, cosa questa che appare evidente da più d'un 
luogo de' greci scrittori, e, tra gli altri, dal passo d'Ateneo or 
ora addotto e dall'inno omerico ad Apollo Delio (vv. 160-164), 
il quale presenta una viva pittura degli iporchemi di Delo, in 
cui le fanciulle che attendevano al servizio del dio imitavano^ 
senza dubbio raccontando e rappresentando i viaggi di Leto, 
con la voce e co' gesti il linguaggio e le abitudini de' diversi 
popoli visitati dalla dea. 

La danza iporchematica non venne sempre eseguita da tutti 
i componenti il coro: ciò accadde, secondo Luciano, De saltj 30, 
ne' tempi più antichi : iràXai... ol aùrol Kal ^òov Kal uipxoOvTo • 
elx' èireiòfi Kivou^évuiv tò fi0GjLia Tf|v ihbfiv èxàpaTTev, djuieivov 
lbo£ev &XXou^ ÓTiqibeiv. A siffatta prima maniera si allude 
pure in Cramer, Anecd. Paris.^ I, 1920: ÓTiópxn^ot ò' Sv e\r\ 
^aXXov tOùv 0aTÙpuiv • èKCivoi T^p $òovT€^ Sjuia Kal òpxoOvTau 
Ma nello stesso scriUo, più sopra (16), Luciano dice: év Ar|\ip 
bé fé oùbè al' Gucriai fiveu òpxr|<T€U)^, àX\à aùv TauTij koI 
fi€Tà fiouiTiKfì^ èrlTVOVTO. naiòiuv xopol duvcXOóvTe? vn auXiji 
Kal KiOdpqi ol fièv èxópcuov, ùttuipxoOvto òè ol fipi0TOi irpo- 
Kpi0évT€^ èE auTijùv. xà ToOv Toìq xopoK TPcwpójuieva toùtoi^ 
$(T^aTa UTTopxi^iuiaTa èKaXeiTO Kal éjLnréTrXiiaTo toiv toioùtwv 
f| Xupa. Stando ad Ateneo, 1, 15 D, questo secondo ùiropxn- 
^aTiKÒ^ TpÓTTO^ fiorì èirl Zevobrjpou Kal TTivbdpou. Egli me- 
desimo però lo riconosce nella Odissea, colà dove (6, 262 e sgg.) 
al canto di Demodoco giovani Feaci barijLiove^ òpxn^l^oio ven- 
gono intrecciando danze, ed ancora nella Iliade, in quello dei 
quadri ddlo scudo achilleo che rappresenta (Z, 590-606) un 
coro di giovani e di fanciulle che ballano al suon della cetra 
toccata dall'àoiòó^. Le indicazioni cronologiche di Luciano non 
sono pertanto da prendere alla lettera. 

Qualche differenza ancora tra l'iporchema ed il peana la si 
potrà rilevare paragonando ciò che notammo ne' cenni intorno 
al peana con quanto ora verremo esponendo. 

li coro dell'iporchema poteva essere composto tanto di uomini 
quanto di fanciulli od smche di fanciulle o, infine, di persone 
d'ambo i sessi. 

L'accompagnamento musicale venne Mio ne' tempi più an- 
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tichi dalla cetra, più tardi invece di preferenza dal flaato e 
talora anche dai due stranienti riuniti. 

Il metro preferito dall' iporchema fu il eretico in un con le 
forme peoniche: ne abbiamo Tattestazione in Keil, Anal. gramm., 
7, 21 : (pikei òè tà óiTopxi^|LiaTa TOUTip ti?i ttoòì KaTajuieTpeìaGai, 
olov • Oùx &>poiq IpTOv oùb' àjLiPoXd^ ktX., e nel nome di « piede 
iporchematico » dato al peone quarto. Il metro cretico-peonico 
fu adoperato da Taleta, da Senodamo, da Bacchilide (frr, 15 
e *16 BL. = 23 e 31 b.), ed anche da Simonide (cfr. v. 2 del 
fr. 31 B.). Pindaro fece uso de' così detti logaedi. I solenni 
dattilo-epitriti non s'incontrano nell'iporchema, ed è facile com- 
prenderne il motivo. La divisione in triadi, se anche non ne 
fu del tutto esclusa, non vi si usò abitualmente, perchè riusciva 
d'impaccio per la mimesi. 

Con lo svolgersi del drama sembra Qhe l'iporchema abbia ces- 
sato d'esistere come forma lirica indipendente. L'ultimo poeta 
di cui sappiamo che abbia composto iporchemi è Bacchilide. 
Nel drama satiresco l'iporchema fu più frequente forse che 
nella tragedia e nella comedia. Per la prima anzi ritiensi in 
generale dagli studiosi che non ve ne sia stato esempio fuori 
di Sofocle, sul che mi limito per ora ad esprimere un forte 
dubbio, sperando di poter, in altro mio lavoro, dimostrare che 
la cosa non fu precisamente a questo modo. 

Gl'iporchemi più famosi furono quelli di Simonide, il quale, 
al dir di Plutarco, vi superò se stesso, e quelli di Pindaro, chOi 
per il gran pregio de' carmi o per le novità introdottevi, fu 
detto persino inventore di questa torma di poesia melica. 

§ 13. 
Encomio. 

Etimologicamente èrKiIiiiiov altro non significa se non il canto 
del KiBjuio^ (èv KUjjLii}! - cfr. Pind., Nem. 8, 50 èmKU)|Liio^ 8mvo^), 
la qual parola indicava la rumorosa fine del banchetto accom- 
pagnata da frequenti libazioni, oppure la brigata stessa de' ban- 
chettanti; che, dopo il lauto pasto, irrompevano con chiassosa 
allegria nella strada e andavano a far la serenata all'amica di 
qualcuno de' loro o si accontentavano di accompagnare a casa 
qualche compagno di baldoria. In origine l'encomio potè essere 
il canto de' convitati in onor dell'ospite cui fosse tx)Ccato un 
felice evento (cfr. Aristof., Nuv., 1205 èir' euruxiaicTiv ^Oiéov 

|ÌO0tKdj)LllOV). 

Come il vocabolo fifivo^ in correlazione con la poesia lirica si 
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adoperò da' Greci in due sensi, più ampio TonOi più ristretto 
Taltro, così avvenne del vocabolo érKiwjiiov. Nel significato più 
esteso encomio indicò un canto qualsiasi il quale celebrasse in 
alcun modo le lodi d'un uomo: encomio fu pertanto il contrario 
di inno in quanto questo designava un carme ove si esaitasse 
una divinità. Siffatta contrapposizione fra i due generi appare 
da più luoghi degli scrittori greci: noi ricorderemo Platone, 
Bep.j p. 607 A fijiivou^ Oeoi^ kqI èTKiwjLiia toì^ àraGoì^, ed 
JEt. tìud.y p. 540 ò ^èv ujLivo^ ivX GeoO XéTetai, tò òè éTKUifiiov 
éni àv6pibiTou. Nel signitìcato più esteso T encomio raccolse 
adunque sotto di so le due forme dell' epinicio, il carme che 
gloriticava i vincitori ai giuochi nazionali delle popolazioni el- 
leniche, e del treno, il panegirico poetico del defunto. Circo- 
scritto in ambito più limitato, encomio designò invece un com- 
ponimento melico in onor di un personaggio vivente illustre 
per natali o per nobili azioni. Di encomii rivolti ad un nume 
non conosciamo che una sola menzione, la quale s'incontra nella 
'EcpTiM^pi^ àpx. del 1869, p. 347, n. 412, 1. 13: quivi si ricorda 
un éTKUJfiiov el^ 'AiróXXujva (vedi Smyth, p. lxxvi, n. 2). 

Come l'encomio sia stato il frutto della umanizzazione del- 
rinno, la quale cosi efficacemente fu preparata da Stesicoro, 
come gr inizi di questa forma melica debbansi ricercare nella 
poesia d'ibico, e come essa forma abbia con ISimonide rag- 
giunto la perfezione, sono cose di cui discorriamo ampiamente 
ne' cenni premessi a' frammenti dei tre poeti: a que' cenni per- 
tanto rimandiamo. Di un vero encomio composto da Polimnasto 
in onor di Talete (probabilmente Taleta), encomio da cui sa- 
rebbero portate assai indietro le origini del genere poetico del 
quale stiamo trattando, non sembrami si possa indurre l'esi- 
stenza da Fausania, 1, 14, 4 dàXriTa ò' eivai (p^ai roprùviov 
TToXùfiva0TO9 KoXocpuivio^, inr\ AuKebaifiovioi^ é^ auTÒv 7T0ir|- 
(Ta^. Così pure non è da credere, come bene osserva anche io 
Smyth (p. Lxxvmj, che l'uso del metro encomiologico da parte 
di Alceo (/r. 94 b.) e di Anacreonte {fr. 70 b.) implichi l'esi- 
stenza di un encomio monodico. 

Intorno alle modalità dell'esecuzione dell'encomio non siamo 
troppo bene informati. Sembra non fosse indispensabile ch'esso 
venisse cantato ad un banchetto : ad ogni modo l'indole sua fu 
sempre assai più modesta che quella deli epinicio, ed affine piut- 
tosto a quella dello scolio. L' accompagnamento musicale era 
fatto dalia cetra o dal flauto od ancne da entrambi gli stru- 
menti insieme. Quali armonie vi fossero adoperate non ci è 
detto in modo esplicito: pare si preferissero la dorica sopra 
tutto, e poi la lidia. Quanto ai metri, gli avanzi che dell'en- 
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eomio a noi giunsero sono nel metro xar* èvóirXiov o nel Karà 
PaKxeiov. 

De' frammenti pervenutici di Simonide io reputo sia di en- 
comio il II, quello cioè in onore di Scopa. Il fr. I, ossia quello 
che celebra i caduti alle Termopili, fu da taluni ritenuto, ed 
io credo a ragione, piuttosto un treno. Del libro di encomi 
composto da Pindaro a noi rimangono i frr. 118 e 119 rivolti 
a Terone Agrigentino, ed i /rr. 120 e 121 ad Alessandro di 
Macedonia, figlio d'Aminta. Il Bergk vorrebbe vedere un en- 
comio anche nel /r. 123 a Teosseno di Tenedo, ed il Fennell 
nella Nomea undecima. Degli altri poeti dell'età classica scris- 
sero encomi Diagora, Jone, Euripide (il suo carme in lode di 
Alcibiade è citato tanto come un encomio quanto come un epi- 
nicio), Timoteo. Neirepoca alessandrina Teocrito (17) tessè l'e- 
logio di Tolomeo Fiiadelfo. 

§ 14. 

EPINICIO. 

Una trattazione minuta intomo all' epinicio non sarebbe op- 
portuna in questo libro, che di Pindaro e Bacchilide, i mag- 
giori poeti di cotal genere, non tocca. Ci contenteremo adunque 
di esporre le cose più essenziali, presso a poco come facciamo 
per le altre forme meliche. 

L'epinicio venne composto specialmente per le vittorie ripor- 
tate nelle quattro grandi feste nazionali agonistiche de' Greci: 
non saranno pertanto qui fuori di posto alcuni brevissimi cenni 
intomo e ad esse feste e alle gare che vi si solevano proporre. 

I quattro drujve^ kpoi ellenici furono gli Olimpici, i Pitii, 
i Nemei, e gli Istmici. 

De' giuochi Olimpici fu mitico fondatore Eracle dopoché, 
nell'impresa contro Augea, re dell'Elide, ebbe ucciso dapprima 
i Molioni, Gteato ed Eurito, e poscia Augea stesso, e sì fu im- 
padronito delle molte sostanze di lui (Pind., 01. X, vv. 24 e sgg.). 
Dal regno del mito passando a quello della storia, ricorderemo 
che i giuochi Olimpici, in onore di Zeus, si celebrarono inin- 
terrottamente a cominciare dal 776 a. Cr. Essi avevano luogo 
ad intervalli di quattro anni (ogni quinto anno, secondo la 
maniera d'esprimersi de' Greci) nel mese di Luglio-Agosto, nel 
plenilunio, e duravano (dopo il 472) cinque giorni. Le gare 
erano equestri e ginniche: il vincitore riceveva (a principiar 
dalla settima olimpiade) una corona di ulivo selvatico, aggiu- 
dicata dagli *EXXavobÌKai. 
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Anche po' giuochi Pitii, in onore di Apollo, non manca la 
leggenda che attribuisce loro origine mitica: ne tocca Pausania 
(II, 32, 2), e secondo esso li avrebbe instituiti il Tidide Dio- 
mede. Riordinati nel 582 o nel 586, si celebrarono questi pure 
ogni quattro anni, nell'anno terzo di ciascuna Olimpiade, alla 
metà d'Agosto. Le gare erano musicali, equestri e ginniche: 
le prime tenevansi a Delfo, le altre nella vicina pianura di 
Crissa. Era premio del vincitore una corona d'alloro, giudici 
gli Amfizioni. 

L'instituzione mitica dei giuochi Nemei, dedicati a Zeus, si 
ricongiunge coi Sette che marciarono contro Tebe. Riordinati 
nel 573 i giuochi Nemei si celebrarono ogni due anni, nel se- 
condo e nel quarto anno di ogni Olimpiade, e precisamente 
nel mese di Luglio al tempo del novilunio. Le gare durante il 
periodo classico furono in ispecial modo ginniche: anche la 
eorsa colla quadriga però vi venne ammessa. Al vincitore da- 
vasi una corona di apio fresco: erano giudici que' di Cleona, 
ai quali sottentrarono più tardi gli Argivi. 

Secondo una tradizione i giuochi istmici sarebbero stati insti- 
tuiti in onor di Melicerte-Palemone per comando delle Nereidi 
da Sisifo, signor di Corinto e fratello di Atamante, padre di 
Melìcerte; secondo un'altra invece in onor di Posidone dal 
figliuol suo Teseo. Dal 580 celebraronsi regolarmente il secondo 
ed il quarto anno di tutte le Olimpiadi nel mese di Aprile. 
Le gare erano equestri e ginniche: il vincitore riportava una 
corona che fu da principio di foglie di pino e poscia, nell'età 
classica, di apio secco. Furono giudici in origine i capi della 
lega amfizionica, più tardi i Corinzi. 

Oltre alle feste agonistiche nazionali i Greci ne ebbero altre 
numerose locali: ricorderemo tra esse le Eree ad Argo, le Pa- 
natenee ad Atene, le lolee e le Eraclee a Tebe, le Pitie a 
Sicione, ecc. ecc. 

Le gare equestri, dì cui già più volte toccammo, ebbero a con- 
sistere, nell'epoca classica, della corsa colla quadriga (dal 680) (1), 
di quella col carro da mule (solo dal 500 al 444), e di quella 
col celete (dal 648). 

Le gare ginniche, alle quali pure accennammo ripetutamente, 
si composero della corsa, che era di quattro specie, e cioè stadio 
(dal 776 per uomini, dal 632 per fanciulli), dìaulo o doppio 
stadio (dal 724, per uomini e per fanciulli), dolìco ossia dodici 
volte lo stadio (dal 720), e corsa armata (dal 520); della lotta 
(per uomini dal 708, per fanciulli dal 632); del pugilato (per 



(1) Le date si rìferiscono aU'iastituzione delle g^are in Olimpia. 
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uomini dal 688, per fanciulli dal 616); del pancrazio (lotta e 
pugilato combinati, dal 648 e solo per uomini: a Nemea anche 
per fanciulli); del pentatlo, consistente de' cinque esercizi riu- 
niti del salto, della corsa, del getto del disco, di quello del 
giavellotto, e della lotta. 

L'agone nausicale, che ricordammo solo a proposito de' giuochi 
Pitii, non si tenne, durante l'epoca classica, ne^li altri: consistè 
nel cantare coli' accompagnamento della cetra o del flauto 
oppure nel sonare l'uno o l'altro strumento. 

Dell'importanza attribuita dalle popolazioni elleniche alle 
vittorie agonali basterebbe a dare un'idea quel luogo di Cice- 
rone ove si dice che una vittoria olimpica agli occhi de' Greci 
era alcunché di più glorioso di quel che fosse il trionfo agli 
occhi dei Eomani (Pro Fiacco, 13). Gli onori concessi in patria 
a coloro cui la fortuna aveva arriso nelle gare erano veramente 
sommi: a Sparta il vincitore olimpico acquistava il diritto di 
stare accanto al re sul campo di battaglia: d'un altro ci narra 
Plutarco (Quest conviv.j II, 5) che la città natia aprì una 
breccia nella mura per riceverlo, quasi a indicare che non avea 
bisofimo di mura per essere difesa quella città che produceva 
cotali eroi: altrove il vincitore agonale riceveva una conside- 
revole somma di danaro, o la sua immagine veniva riprodotta 
sulle monete: ovunque egli era tenuto dai concittadini nella 
più alta stima. 

L'onor più grande lo ricevea però senza dubbio il vincitore 
dal canto che ne celebrava il successo, canto il quale consa- 
cravalo all'immortalità. Commettevano l'epinicio al poeta o il 
vincitore stesso oppure i parenti o gli amici di lui. Esso ese- 
guivasi poscia in una occasione solenne, per lo più nella patria 
dell'eroe, e sul luogo stesso della vittoria solo quando chi 
l'avea riportata indugiavasi colà tanto tempo che fosse suffi- 
ciente al poeta per adempiere all'incarico ricevuto. Generalmente 
sul campo dell'agone, quando, venuta la sera, era proclamato 
dall'araldo il nome del vincitore e questi avviavasi fra i com- 
pagni festanti ad un tempio a render grazie agli dei, cantavasi 
un'odicina improvvisata lì per lì dal poeta (cfr. Pind., 01. 11, 
Pit. 7; Bacch., 4), oppure il TnveXXa KaXXiviKc (1) di Ar- 
chiloco, che anzi da principio fu il solo componimento poetico 
che celebrasse la vittoria agonistica. 



(1) TfjvcXXa KaXX{viK€. 

Xatp' dvaE *HpdKX€€(;, 
aÒTÓ<; T€ xal 'lóXao^ alxMHTà òOo. 
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L'esecuzione del vero epinicio avveniva o quando il vincitore 
entrava solennemente su di un carro in patria, accompagfnato 
da' parenti e dagli amici anch'essi sopra carri od a cavallo, ed 
avviavasi al tempio del nume protettore della città o di quello 
adorato in particolar modo dalla sua famiglia, per consacrarvi 
la propria corona (cfr. Oh 14 e Nem. 2), oppure, e ciò accadeva 
più spesso, ad un sontuoso banchetto, sia che il coro si arre- 
stasse alle porte della dimora (cfr. Nem. 1, v. 19 iarav b' èir' 
aùXeiai^ 9upai^, Istm, 8 (7), 3 Ttapà npóGupov), sia che can- 
tasse attorno alla tavola del convito (0?. 1, 17 àinqpì... TpàireZav). 
Talora il teatro della esecuzione era il Pritaneo oppure una 
pubblica piazza. Quando il vincitore era un personaggio assai 
ricco od un re, facevasi talvolta comporre anche più d'un epi- 
nicio per un medesimo successo: i vari epinici erano eseguiti 
in tempi e luoghi differenti. Il coro era spesso formato di amici 
di concittadini del vincitore che offrivano volontariamente 
l'opera loro: il più delle volte dirigevalo il poeta, che talora 
però affidava la sua ode ad un abile maestro di cori. 

Due parole ora sulla materia dell'epinicio. La vastità di essa 
era pari all'importanza che i Greci attribuivano alle vittorie 
agonistiche. Per comprendere come ciò potesse accadere occorre 
notare che il poeta faceva oggetto del suo canto non solo la 
vittoria della quale dovea trattar di proposito, ma, per rispetto 
alla persona del vincitore, anche i successi riportati anterior- 
mente da lui da altri della sua stirpe. Essendo poi la vit- 
toria agonistica dell'individuo anche un avvenimento glorioso 
per la città che gli aveva dato i natali, il campo dell'ode al- 
largavasi sì da comprendere pure la glorificazione di questa. 
Ma il teatro de' giuochi era Olimpia, o Delfo, o Nomea, o 
l'Istmo, era cioè una delle località più illustrate dalle nume- 
rose leggende riferentisi a' principali dei ed eroi ellenici: ecco 
un'altra sorgente pressoché inesauribile di poesia. La felice 
riuscita in una delle gare dovea considerarsi come una prova 
di speciale favore di Zeus o di Posidone o di Apollo: era quindi 
necessario render grazie a' numi della loro benigna protezione. 
Ancora: la gloria, quanto più grande, tanto più facilmente 
avrebbe potuto forse far insuperbire colui al quale era toccata: 
accanto all'elogio dovea pertanto trovar posto il consiglio, e 
questo ebbe invero parte non piccola nell'epinicio: si ricordi 
che l'età dei lirici è nel medesimo tempo quella de' gnomici. 
In rapporto con quanto dicemmo riguardo al vincitore ed alla 
città sua, rammenteremo ancora che poteva succedere che la 
celebrazione della vittoria agonistica coincidesse con qualche 
altra occorrenza festosa o per l'uno o per l'altra, oppure con 
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r anniversario dì essa yittorìa: in ciò eziandio stava una 
fonte a cui attingeva il poeta. Si pensi infine che qualunque 
mito, il quale avesse in alcun modo relazione con qualsiasi 
delle accennate sorgenti di poesia, potea venire inserito nell'e- 
pinicio; si tenga conto ancora dell' espressione de' sentimenti 
del poeta, e si vedrà che l'affermazione da noi fatta poc'anzi 
circa la vastità della materia dell' ode trionfale non è punto 
esagerata. 

Quale era la disposizione generale della materia? Bidotta 
alla forma più semplice cotal disposizione presentava questo 
schema: l'attualità in principio ed in fine, il mito nel mezzo. 
Naturalmente la parola attualità debb'essere qui intesa in si- 

Sìficato alquanto più ampio di quel che indichi proprio la 
tera: d'altra parte ciò appar chiaro da quanto pur ora siam 
venuti esponendo. Sono rari assai gli epinici che abbico il 
mito in fine o, caso più eccezionale ancora, in principio. Lo 
schema semplicissimo, che enunzìammo, poteva complicarsi in 
vario modo: a mo' d'esemplificazione noi ricorderemo due forme 
più complesse, quella cioè in cui l'attualità del principio si 
spezzasse in due parti per venire a comprendere fra l'una e 
l'altra un mito secondario, e quella che si avea invece quando 
era il mito a scindersi per lasciar posto ad un terzo gruppo 
d'attualità. 

Passando a considerare i metri dell'ode trionfale, ricorderemo 
che di quelle giunte a noi la maggior parte sono in dattilo- 
epitriti (Kai* èvóiiXicv eibo^; numerose abbastanza sono pure 
quelle in logaedi (Karà paKxeiov elbo^); rare invece quelle in 
metro peonico. I versi sono il più delle volte distribuiti in triadi, 
fra le quali non pochi sono i casi d' enjamhement: non man- 
cano tuttavia esempì della distribuzione monostrofica (cfr, Pind,, 
01 14, Pit 6, 12, Nem. 2, 4, 9, Ist. 8 (7); Bacch., 4, 6). 

L'accompagnamento musicale dell'epinicio si fece tanto con la 
cetra quanto col flauto, quanto infine co' due strumenti riuniti : 
le armonie adoperate furono la dorica, l'eolica, la lidia. 

L'epinicio ebbe una vita assai breve: nato con Simonide, non 
ne troviamo già più traccia dopo il 420 a. Cr., al quale anno 
si riferisce l'epinicio (encomio?) di Euripide per Alcibiade: nel 
volger di un secolo ebbe tuttavia la fortuna d'incontrare tre poeti 
che lo resero più glorioso di tutte le altre forme di melica corale. 
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§ 15. 
Scolio. 

n vocabolo (TkóXiov sì rìconnette eoll'aggettivo 0koXió^, col 
quale è nella stessa relazione di iZixpo^ con ibxpó^. Perchè i 
canti convivali siano stati appellati (TKÓXia gli antichi ed i mo- 
derni critici spiegano in parecchie maniere. Tra gli antichi 
Dicearco (vedi scoi. Piai, Gorgia, 451 E) intese che la deno- 
minazione di (jKÓXiov fosse provenuta al carme dal venir esso 
cantato non già da tutti i banchettanti insieme, né da ciascuno 
di loro Tun dopo l'altro, ma soltanto dai <juv6to(, stando questi 
nel posto che ognuno occupava al convito. Aristosseno, scolaro 
d'Aristotele come Dicearco, diede una spiegazione (efr. scoi. 
Piai, iUd.) molto affine alla precedente, riconducendo l'ori- 
gine di 0KÓXtov alla disposizione delle KXivai attorno ad una 
tavola ne' banchetti nuziali. In entrambi i casi (TKoXid era la 
linea condotta fra tutti ì dicitori di (TKÓXia. Altri invece rife- 
riscono r idea di « non diritto » alla melodia (Eustazio ; scoi. 
Aristof., Bane^ 1302); altri ancora presero aKoXió^ non nel 
senso di « non diritto >, ma in quello di « difficile », e pen- 
sarono alla difGcoltà del canto (Plutarco; scoi. Aristof., Vespe, 
1222; Esichio); vi fu persino chi escogitò che i commensali, 
al momento di dire gli scolii, per le troppo abbondanti liba- 
zioni trovassero difficile ciò che era invece della massima sem- 
plicità (Orione, Proclo). 

Alle poco soddisfacenti interpretazioni degli antichi tennero 
dietro con esito ad un di presso uguale quelle de' moderni, 
che sovente altro non sono se non le prime presentate sotto un 
aspetto alquanto diverso. Cosi la spiegazione dell'Engelbrecbt, 
che ha per base fondamentale la (JkoXiótti^ della melodia; cosi 
quella del Hanssen, la quale, congiungendo 0kóXiov con <tk^Xo^, 
ammette che (TkóXiov porti seco la idea di moto, per ritornare 
all'ipotesi di Dicearco della linea a zig-zag fra i dicitori degli 
scolii. 0. MQUer pensò che giustificassero il nome le licenze e 
le irregolarità permesse nella improvvisazione. Dì altre conget- 
ture più meno felici non diciamo per non andar troppo per 
le lunghe. Noi ci accontenteremo di rilevare che la parola al- 
lude senza dubbio ad una opposizione con òpOóg o con €Ò6u^: 
determinare con certezza l'oggetto cui essa opposizione doveasi 
riferire non sembra più possibile. Tuttavia se tra le accennate 
ipotesi si avesse a scegliere, quella del MùUer sarebbe da pre- 
ferire come la più verisimile. 

7A0001IS, Antologia della melica greca. 8 
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La parola cjkóXiov non indicò un solo e ben determinato ge- 
nere di canni. Sulla testimonianza di Dicearco e di Artemone 
(presso Ateneo, XV, 694 A- B), che a Dicearco probabilmente 
attìnse, possiamo affermare che tre specie di scolii vi furono, 
fiorenti tutte nel sec. quinto a. Cr., e cioè quelli cantati dai 
banchettanti in coro, quelli cantati da uno solo di essi, quelli 
infine cantati dai cTuvctoì. 

Gli scolii della prima specie altro non furono se non i peani 
simpotici, de' quali già altrove abbiamo discorso. 

Quello de' convitati che accingevasi a cantare uno scolio 
della seconda specie prendeva in mano un ramoscello di mirto 
d'alloro che, finito il canto, passava ad altro banchettante. 
Secondo Plutarco il ramoscello trasmettevasi nell'ordine se- 
guente: il primo cantore della prima xXivri lo passava al primo 
della seconda, questi al primo della terza, e così via, mentre 
il secondo cantore della prima kXìvti lo consegnava al secondo 
della seconda, questi al secondo della terza, e via di seguito. 
La spiegazione di (JkóXiov data da Aristosseno invece presup- 
pone che nel trasmettere il ramo non vi fosse alcun salto. 
Nella scena rappresentata in Aristofane, Vespe^ 1217 e sgg. 
il primo cantore ha la facoltà di designare chi vuole a con- 
tinuar lo scolio. Quello de' convitati che dava principio al cantar 
degli scolii poteva cantare una strofe intera oppure un solo 
verso: colui che dovea continuare non avea però l'obbligo di 
attenersi strettissimamente al metro od al tema del prede- 
cessore. 

Gli scolii della terza specie, che soli furono da Dicearco ri- 
tenuti veri scolii, si distinsero da quelli della precedente se- 
conda categoria per un valor letterario assai maggiore. A questa 
terza classe dovettero appartenere in ispecial modo gli scolii 
della lirica dorica. 

Non era necessario che il cantore di scolii improvvisasse 
sempre: spesse volte invece i versi non erano suoi, ma e' li 
toglieva da componimenti di poeti lirici assai famosi: egli dimo- 
strava con ciò, come diremmo noi, la sua conoscenza de' clas- 
sici. Naturalmente si avea cura che i versi trascelti fossero 
adatti, pel contenuto, alla circostanza. Più tardi alla conoscenza 
de' lirici si preferì dimostrare per cotal modo quella de' tra- 
gici e poi anche de' comici : Eschilo fu il favorito della gene- 
razione de' Mapa0ujvo|Lidxai, Euripide il beniamino delle gene- 
razioni posteriori, che crebbero imbevute degli insegnamenti 
della sofistica. 

Due parole ora intorno agli scolii attici, parecchi de' quali 
riferiamo verso la fine del libro. Frutto senza dubbio d'improv- 
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visazione, sono ben Innge dal presentare ì caratteri d'elabora- 
zione degli scolii d'Alceo, di Pindaro, di Timocreonte, e non 
fuor di proposito furono da taluno raccostati a' canti popolari. 
In una forma semplice assai, della quale tocchiamo altrove, 
essi amplificano qualche ben nota sentenza, o riproducono il 
pensiero di qualche famoso componimento poetico, o ritraggono 
una scena di una storia che ha acquistato grande popolarità. 
I numeri 2, 3, 4, 5 rassomigliano a brevi inni. 

Non sarà qui fuor di proposito l'osservare che non tutte le 
poesie cantate ad un banchetto furono comprese nelle tre classi 
di cTRÓXia di cui abbiamo discorso: altri carmi vi poteano es- 
sere cantati, che non aveano uno scopo simpotico, carmi d'in- 
4o\e guerresca, politica, erotica : era questa una delle maniere 
di pubblicare una poesia. Una gran parte dei versi d'Alceo 
vennero cantati in conviti. 

I metri adoperati negli scolii furono di preferenza i così detti 
logaedi (Kaià PaKxeTov eTòoO*. Pindaro fece uso de' dattilo-epi- 
triti (Kax* èvÓTTXiov elboO» e così pure Bacchilide nel fr. *20bl. 
(*27 B.), mentre il *21 (*28) è in trochei (1). Fino a Pindaro 
ed a Timocreonte gli scolii furono monodici : anche quelli di 
Bacchilide non sono classificati dai più tra i corali. 

L'accompagnamento musicale si fece tanto colla lira quanto 
col flauto: l'uso del secondo strumento è provato da un luogo 
di Gratino (236) : KXcixaTÓpa^ $b€iv, dxav 'Ab)Li/|TOu ixéXoq aòXfì. 

Delle armonie adoperate non sappiamo gran cosa: la jonia 
si menziona in Ateneo, XIV, 625 C, e sarebbe stata introdotta 
da Pitermo di Teo: 0a<j\ òè TTuGepiLiov xòv Triiov èv t^ févei 
xf^^ dpinovia^ aòxi?> xouxtu {sciL èv xili xf\^ *la0xi àp|nov(aq 
T^vci) 7T0ifì<Jai (JKaià (leggi (TKoXià) m^Xt], kqì òià xò elvai xòv 
7T0ir]xf|v 'luuviKÒv 'lacTrì KXTìGfjvai xfiv dpinoviav. 

§ 16. 
Carme erotico. 

Nella significazione più ampia l'èpwxiKÓv, riunendo sotto di 
sé tutte le forme di poesia amorosa, comprende eziandio l'imeneo 
e l'epitalamio; in un senso più ristretto esso è uno speciale 



(1) Questi due frammenti sono dal Bergk raccolti sotto il titolo di 
irapoCvia. TTapoiviov sembra adoperato come equivalente di okóXiov dallo 
scoliaste d'Aristofane al v. 1232 delle € Vespe » (cfr. scoi, al verso pre- 
cedente), ma Proclo, p. 246 W., spiega: Tò bé okoXiòv inéXo^ flbexo irapà 
Toùq TfÓTOuc; • hiò Kal irapoCviov aùxò kaQ* 6x€ KaXoOaiv, dalle quali pa- 
role pare piuttosto che napotviov fosse il genere, okóXiov una specie. 
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funere poetico che fwvaiKiBv xaì naflHMV xaì irapO^vuiv èpui- 
TiKà^ $b€i TTCpicTTdcJci^ (Proclo, p. 246 W.); dell'épurriKÓv in- 
teso nel secondo significato diremo breyemente. 

La classificazione di Proclo mette l'èpumKÓv fra qnei generi 
di melica che si rivolgono agli uomini : errerebbe però di gran 
lunga chi credesse che al carme erotico l'elemento divino fosse 
del tutto estraneo. Il poeta la cui anima era conquisa da una 
infelice passione dovea sovente rivolgere una preghiera alla dea 
degli amori perchè ella gli largisse benigna la sua efficace as- 
sistenza: una delle più splendide odi che la melica greca abbia 
prodotto, la prima di Saffo, non è appunto altro se non un'ap- 
passionata invocazione ad Afrodite. 

Data l'indole delle popolazioni elleniche assai proclivi all'a- 
more ed al canto, si comprende come la poesia erotica dovesse 
presso di loro essere molto fiorente. Alcmano fu detto l'inven- 
tore del canto erotico, ma prima del sorgere della melica i 
sentimenti amorosi de' Greci aveano già trovato bella veste 
poetica nell'elegia, ne' giambi e ne' trochei. 

De' poeti melici del canone alessandrino quasi tutti dedica- 
rono agli èpwTiKà non piccola parte dell' opera loro. Alcmano 
sembra abbia composto di cotali carmi uno de' sei libri in cui 
l'intera sua produzione poetica fu distribuita. Ne' partenii egli 
potè introdurre, come appare del resto anche dall'unico esempio 
a noi giunto, elogi a questa o a quella delle fanciulle compo- 
nenti il coro: è però assolutamente erronea l'interpretazione che 
spiega il tTap6€V€iov come un canto indirizzato a fanciulle e 
non come un canto destinato ad essere da fanciulle eseguito: 
il partenio non fa un carme erotico. 

La poesia d'Alceo è, in parte considerevole, amorosa. In lai 
troviamo la prima menzione di iraibe^, ai quali, come ad ognuno 
è noto, più che alle donne fu rivolta la poesia erotica dei Greci. 
Di un Mévujv si parla nel fr, *46 b. KéXo|uia( Tiva tòv xapievra 
Mévujva KÓXeacTai, | al xP^h (JuiuiTTocTia^ èir* òvacTiv ?|lioi T€T^- 
VTìaGai, di un Auko^ nel fr. 58 OuKér' ?tw Aukov | èv MoicTai^ 
àX^YU). Il carattere della poesia di Saffo è esclusivamente amo- 
roso: quello de' carmi d'Anacreonte è amoroso e satirico ad un 
tempo. La maniera d'Anacreonte fu con qualche ragione da 
taluno raccostata a quella d'Archi loco. 

Stesicoro non scrisse, per quanto noi sappiamo, vere poesie 
erotiche, ma in alcuni de' suoi inni epico-lirici, ad esempio 
nella Eùpidireia e nella *EXéva, introdusse racconti di amorose 
vicende. NuU'altro che storie d'amore furono altri carmi di lui, 
come la *Paòiv<i e la KaXÙKa. 

Ibico fu in particolar modo noto pe' suoi componimenti ero- 
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tiei ne' quali egli, come altrove notiamo, unì le opposte ten- 
denze della poesia dorica e della eolica. A' suoi TratòiKol dfiivoi 
probabilmente allude Pindaro là dove, sul principio deiristmia 
seconda, dice: 01 inèv TiàXai, (b GpaaùpouXc, cpaiie?, oì xpw- 
aafiiiTUKUiv I iq òiqppov Moiufiv ipàivov kXut^ <p6p)LiiTTi <Juv- 
avTÓ|Li€voi, I ^t|Li(pa TToibeCou^ èxóHcuov fucXitàpua^ u^vou^,| 
6<Tti^ éuiv KaXò^ elxcv 'Acppobita^ | €Ù9póvou uvàaieipov 
dòiaTav ÒTTiwpav. 

Delle poesie amorose di Bacchilide possiam dire, basandoci 
sui tre frammenti che ce ne rimangono, che trattavano del- 
l'amor de' fanciulli (/ir. ♦IS bl. = *25 b.) e di quello delle 
etere {frrAl e *19 del Blass = 24 e *26 del Bergk). 

Nel periodo attico fiorì una falange di poeti erotici licen- 
ziosi e lascivi, di nessuno de' quali sopravvissero le opere: i 
nomi li conosciamo in generale dagli attacchi fatti loro dai co- 
mici. Bicorderemo alla sfuggita Gnesippo, il iratrviaTpàqpo^, 
figlio di Cleomaco; Oleomene di Reggio, forse contemporaneo 
di Filosseno; Lamintio di Mileto; Battalo di Efeso. 

1 carmi erotici, scritti tanto da poeti eolici quanto da dorici, 
presentarono la più grande varietà di metri, e furono ora mo- 
nodie! ora corali. Per l'accompagnamento musicale servirono e 
la cetra e il flauto: le armonie preferite, quantunque talvolta 
si facesse uso anche della dorica, furono la eolica e la lidia. 

§ 17. 

Imeneo, Epitalamio. 

Quando presso gli antichi Greci si celebrava uno sposalizio, 
carmi nuziali erano cantati da un coro in tre momenti della 
cerimonia, e cioè al banchetto che avea luogo il più delle volte 
in casa della sposa dopo che il padre di lei avea offerto i sa- 
crifizi d'uso alle divinità protettrici del matrimonio, durante 
l'accompagnamento della sposa dalla casa paterna a quella 
dello sposo, ed infine sulla porta del talamo. La parola v^é- 
vato^ venne adoperata come termine generico per indicare tutti 
e tre i canti e come termine speciale per i primi due, mentre 
l'ultimo ebbe il nome particolare di ém9aXà)Liiov (Proclo, 
pp. 246-247 W. Kttl là èTTi8aXà)Liia òè roT^ fipxi 9aXa^€uo|iévoi^ 
&lia ol f^tOcoi Kal al TiapBévoi érn tuiv eaXd)LiuJv ^bov). 

Dell'imeneo nel senso più ristretto del vocabolo, ossia delle 
due prime specie di carmi nuziali, sappiamo ben poca cosa. 
Del canto eseguito al banchetto non conosciamo anzi quasi nulla, 
perchè non ci apprende gran che d'importante il passa di Più- 
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laico che vi si riterisce [(^uest conv.^ iV, ó^ 2): r\ òè TGt^1)Xlo^ 
TpàireCa KairiTopov ix^i tòv ujiiévaiov jnéta podivra, e niente 
affatto poi il fr. XV d'Alcmano, il quale assai probabilmente 
descrìve un banchetto di nozze. 

Deirimeneo processionale alcunché di più ci è noto dalla fa- 
mosa descrizione omerica (Z, 491 e sgg.) che ognuno ricorda: 
èv xq jiiév ^a tómoi t* laav ei^airivai t€, | vùincpa^ ò' èK 8a- 
Xà|Liu)v òatbuiv Otto XajiiTTOjitevàujv | i^Tiveov àvà àaiu, iroXùg 
ò' ójiiévaio^ òpibpeiv, | Koupoi ò' òpxnatnpe^ èòiveov, év ò' fipa 
TOiaiv I auXoì cpópjiiiTT^? T€ ponv éxov * ai òè TuvaiKC^ | iaxà- 
)Li6vai 9au)Lia2;ov ém TrpoOùpoiaiv éKàaTr), e dalla imitazione 
che di essa s'incontra in Esiodo, Scudo d'Eraclea 272 e sgg. 
Toi ò* àvòpeq èv àirXatai^ te xopo^? Te | Tépijiiv èxov ' Toi jièv 
Tàp èuaauJTpou èTT* d7Trivii<s | f\fovj' àvòpì T^vaiKa, ttgXù^ ò' 
òjiiévaio^ òpuuper | TfìXe ò' àn al6o)LiévuJv òaiòuiv créXa^ elXù- 
(paCe I xepoìv Ivi b|Liu»u)V tal ò* óTXaìq xeOaXuiai | npóaO* 
Ikiov • xqaiv bè xopoì iraiCovte^ Sttgvtg. Da questi due luoghi 
si ricava che tino dai tempi omerici accompagnavano l'imeneo 
processionale danze al suono tanto della cetra quanto del flauto. 

L'imeneo trasse il suo nome dal ritornello, che non dovette 
mancare in nessuna delle tre forme di canti nuziali. Dagli 
esempì che di cotal ritornello a noi sono giunti si vede ch'esso 
era composto de' nomi T|jir|v ed Tjiiévaio<s variamente disposti 
e ripetuti, e coU'epiteto di àvai talvolta unito al secondo: noi 
incontriamo T]Lif|v T|iévai* lii in Aristof., FacCj 1332, Tjiif|v 
i& TiLiévai' (h in Vcc, 1743, T|if|v di Tjiévai' àvag in Eur., 
2Vo., 314, Tjifiv i5 Tjiévai' T^nv ibid., 331, T|LAf|v T|ir|v 
nel fr. 781, v. 14 (dove però è probabile si tratti non di un 
imeneo, ma di un'ode ad Afrodite), Tjifiv (b Tjiiévaie in Teo- 
crito, 18, 58. 

Intorno all'epitalamio abbiamo qualche più precisa notizia 
che per l'imeneo grazie ai frammenti di Saffo, al carme 62 di 
Catullo, e ad alcun'altra fonte. Corale anch'esso come le due 
forme dell'imeneo, fu cantato sovente da un coro composto di 
sole fanciulle (cfr, Pind., Pit 3, 17 e sgg. najiicpuivwv taxàv 
Ojiievaiuiv, óiXiKe^ | ola TrapOévoi cpiXéoiaiv éraipai | éaTiepiaig 
ÙTTOKoupiCeae* àoiòaic;, Esch., From,, 556 e sgg. 6t' d|i(pì 
XouTpà I Kttì Xèxo^ aòv ùinevaiouv | tÓTati Ta^uiv, 6t6 xàv ò|io« 
TTàipiov 2òvoi^ I àTctT€^ *Haióvav TieiGujv òà)LiapTa koivóX€ktpov 
— è il coro delle Oceanine che parla — , ecc.); talvolta invece 
il coro era costituito in parte di fanciulle e in parte di gio- 
vani amici dello sposo, ed allora, nei versi che quelle e questi 
a vicenda cantavano accompagnandoli con danze, mentre le 
prime, dopo le lodi della bellezza della sposa, facevan dello 
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sposo la mira a' loro motteggi ed a rimproveri per avere strap- 
pato una fanciulla dal fianco della madre, i secondi invece lo 
felicitavano della fortuna che gli era toccata, e sì permettevano 
spesso all'indirizzo de' novelli coniugi allusioni non del tutto 
irreprensibili. Da un paio di frammenti di Saffo {fr. 96 'Aiiróp- 
eevo^ ?a<JO|Liai e fr, 102 *Hp' {ti napGevia^ èTripàXXojiiar,) 
sembra che anche la vujiiqpTi prendesse parte qualche volta alla 
esecuzione dell' epitalamio, il quale dovette allora essere un 
carme amebeo fra la sposa e il coro. In un altro frammento 
della poetessa (109 TTap9€via, irapGevCa, noi juie Xlnoia* àTrotxi];| 
— OuK^Ti f^guj TTpò^ aé, oÙKéTi x\l\i}) iucontriamo un dialogo 
tra la vuincpr] e la TrapOevia, che, una volta fuggita da lei, non 
tornerà più. Forse in questa forma d'epitalamio al coro non 
spettava altro ufficio se non quello di ripetere, a certi inter- 
valli, il ritornello. In tale ipotesi potrebbe essere la via di con- 
ciliare il comune modo di vedere de' filologi, i quali ritengono 
corali gli epitalami di Saffo, e l'opinione di chi, come il Flach 
(p. 507), scorge in ciò un errore grossolano. 

Il vero epitalamio veniva cantato alla sera. Una specie di 
carme nuziale affine ad esso fu il canto del risvefflio (òiCTcp- 
TiKÒv od òpOpiov) eseguito al mattino successivo da un coro di 
garzoni e di fanciulle o di fanciulle sole. Vi allude Eschilo in 
un frammento (43): KàtreiTa ò' etoi Xa^irpòv fiXiou cpóo^, | 2uj^ 

èTCìpU) TTp€UjLl€V€l^ TOÙ^ VU|LiqpÌ0U^ | ...aÙV KÓpOK T€ Km KÓpai?. 

Cfr. anche Teocrito, 18, 56 e sg. 

L'elemento mitologico spesso adornò i canti nuziali. Le nozze 
mitologiche di cui i poeti trattarono a preferenza furono quelle 
di Peleo e Tetide, di Cadmo ed Armonia, di Menelao ed Elena: 
dello sposalizio di Zeus e di Hera si tratta nell'imeneo di 
rT€i06éTaipo^ e di BaaiXeia alla fine degli « Uccelli >. 

Come anche l'epitalamio, alla stessa guisa dell'imeneo, fosse 
accompagnato dalla danza, abbiam già ricordato dianzi : i metri 
che vi si adoperarono furono, per quanto ne possiamo giudicare 
di sugli avanzi che di questo genere di melica possediamo, 
oltre all'esametro, in ispecial modo brevi versi Karà paKxeìov 
elòo^. L'accompagnamento musicale venne fatto sia dalla cetra 
sia dal flauto: l'armonia preferita fu la lidia (Saffo, pare, fece 
uso anche della eolica e della missolidia). 

L'imeneo e l'epitalamio furono coltivati solo dagli Eoli e dai 
Dori. Fra gli ultimi ebbe la più bella fama come poeta di 
carmi nuziali Alcmano, tra i primi Saffo, che in cotal genere 
venne dagli antichi ammirata come inarrivabile. L'ode decima- 
nona di Bacchilide è, secondo ogni probabilità, un imeneo in 
onor delle nozze di Ida e di Marpessa, ma ce ne sono rimasti 
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uomini dal 688, per fanciulli dal 616); del Pancrazio (lotta e 
pugilato combinati, dal 648 e solo per nomini: a Nemea anche 
per fanciulli); del pentatlo, consistente de' cinque esercizi riu- 
niti del salto, della corsa, del getto del disco, di quello del 
giavellotto, e della lotta. 

L'agone musicale, che ricordammo solo a proposito de' giuochi 
Pitii, non si tenne, durante l'epoca classica, ne^li altri: consistè 
nel cantare coli' accompagrnamento della cetra o del flauto 
oppure nel sonare l'uno o l'altro strumento. 

Dell'importanza attribuita dalle popolazioni elleniche alle 
vittorie agonali basterebbe a dare un'idea quel luogo di Cice- 
rone ove si dice che una vittoria olimpica agli occhi de' Greci 
era alcunché di più glorioso di quel che fosse il trionfo agli 
occhi dei Komani (Pro Fiacco, 13). Gli onori concessi in patria 
a coloro cui la fortuna aveva arriso nelle gare erano veramente 
sommi: a Sparta il vincitore olimpico acquistava il diritto di 
stare accanto al re sul campo di battaglia: d'un altro ci narra 
Plutarco (Quest. conviv.^ II, 5) che la città natia aprì una 
breccia nella mura per riceverlo, quasi a indicare che non avea 
bisoerno di mura per essere difesa quella città che produceva 
cotali eroi: altrove il vincitore agonale riceveva una conside- 
revole somma di danaro, o la sua immagine veniva riprodotta 
sulle monete: ovunque egli era tenuto dai concittadini nella 
piti alta stima. 

L'onor più grande lo ricevea però senza dubbio il vincitore 
dal canto che ne celebrava il successo, canto il quale consa- 
cravalo all'immortalità. Commettevano l'epinicio al poeta o il 
vincitore stesso oppure i parenti o gli amici di lui. Esso ese- 
guivasi poscia in una occasione solenne, per lo più nella patria 
dell'eroe, e sul luogo stesso della vittoria solo quando chi 
l'avea riportata indugiavasi colà tanto tempo che fosse suffi- 
ciente al poeta per adempiere all'incarico ricevuto. Generalmente 
sul campo dell'agone, quando, venuta la sera, era proclamato 
dall'araldo il nome del vincitore e questi avviavasi fra i com- 
pagni festanti ad un tempio a render grazie agli dei, cantavasi 
un'odicina improvvisata li per li dal poeta (cfr. Pind., 01. 11, 
Pit 7; Bacch., 4), oppure il Ti^vcXXa KaXX(viK6 (1) di Ar- 
chiloco, che anzi da principio fu il solo componimento poetico 
che celebrasse la vittoria agonistica. 



(1) Tf|V€XXa KaXXCviKC. 

Xatp* àval 'HpdKXccc;, 
aÙTÓ(; T€ Kaì 'lóXao^ alxMn^à bùo. 
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L'esecuzione del vero epinicio avveniva o quando il vincitore 
entrava solennemente su di un carro in patria, accompag^nato 
da' parenti e dagli amici anch'essi sopra carri od a cavallo, ed 
avviavasi al tempio del nume protettore della città o di quello 
adorato in particolar modo dalla sua famiglia, per consacrarvi 
la propria corona (cfr. 01. 14 e Nem. 2), oppure, e ciò accadeva 
più spesso, ad un sontuoso banchetto, sia che il coro si arre- 
stasse alle porte della dimora (cfr. Nem. 1, v. 19 JcTxav b* èir* 
aùXciai^ Giipai^, Istm. 8 (7), 3 Tiapà npóeupov), sia che can- 
tasse attorno alla tavola del convito (0?. 1, 17 àficpì... rpànelay). 
Talora il teatro della esecuzione era il Pritaneo oppure una 
pubblica piazza. Quando il vincitore era un personaggio assai 
ricco od un re, facevasi talvolta comporre anche più d'un epi- 
nicio per un medesimo successo: i vari epinìci erano eseguiti 
in tempi e luoghi differenti. Il coro era spesso formato di amici 
di concittadini del vincitore che offrivano volontariamente 
l'opera loro: il più delle volte dirigevalo il poeta, che talora 
però afBdava la sua ode ad un abile maestro di cori. 

Due parole ora sulla materia dell'epinicio. La vastità di essa 
era pari all'importanza che i Greci attribuivano alle vittorie 
agonistiche. Per comprendere come ciò potesse accadere occorre 
notare che il poeta faceva oggetto del suo canto non solo la 
vittoria della quale dovea trattar di proposito, ma, per rispetto 
alla persona del vincitore, anche i successi riportati anterior- 
mente da lui da altri della sua stirpe. Essendo poi la vit- 
toria agonistica dell'individuo anche un avvenimento glorioso 
per la città che gli aveva dato i natali, il campo dell'ode al- 
largavasi sì da comprendere pure la glorificazione di questa. 
Ma il teatro de' giuochi era Olimpia, o Delfo, o Nomea, o 
l'Istmo, era cioè una delle località più illustrate dalle nume- 
rose leggende riferentisi a' principali dei ed eroi ellenici : ecco 
un'altra sorgente pressoché inesauribile di poesia. La felice 
riuscita in una delle gare dovea considerarsi come una prova 
di speciale favore di Zeus o di Posidone o di Apollo : era quindi 
necessario render grazie a' numi della loro benigna protezione. 
Ancora: la gloria, quanto più grande, tanto più facilmente 
avrebbe potuto forse far insuperbire colui al quale era toccata: 
accanto all'elogio dovea pertanto trovar posto il consiglio, e 
questo ebbe invero parte non piccola nell'epinicio: si ricordi 
che l'età dei lirici è nel medesimo tempo quella de' gnomici. 
In rapporto con quanto dicemmo riguardo al vincitore ed alla 
città sua, rammenteremo ancora che poteva succedere che la 
celebrazione della vittoria agonistica coincidesse con qualche 
altra occorrenza festosa o per l'uno o per l'altra, oppure con 
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r anniversario di essa vittoria: in ciò eziandio stava una 
fonte a cui attingeva il poeta. Si pensi infine che qualunque 
mito, il quale avesse in alcun modo relazione con qualsiasi 
delle accennate sorgenti di poesia, potea venire inserito nell'e- 
pinicio; si tenga conto ancora dell'espressione de' sentimenti 
del poeta, e si vedrà che l'affermazione da noi fatta poc'anzi 
circa la vastità della materia dell' ode trionfale non è punto 
esagerata. 

Quale era la disposizione generale della materia? Bidotta 
alla forma più semplice cotal disposizione presentava questo 
schema: l'attualità in principio ed in fine, il mito nel mezzo. 
Naturalmente la parola attualità debb'essere qui intesa in si- 
gnificato alquanto più ampio di quel che indichi proprio la 
lettera: d'altra parte ciò appar chiaro da quanto pur ora siam 
venuti esponendo. Sono rari assai gli epinici che abbico il 
mito in fine o, caso più eccezionale ancora, in principio. Lo 
schema semplicissimo, che enunziammo, poteva complicarsi in 
vario modo: a mo' d'esemplificazione noi ricorderemo due forme 
più complesse, quella cioè in cui l'attualità del principio si 
spezzasse in due parti per venire a comprendere fra l'una e 
l'altra un mito secondario, e quella che si avea invece quando 
era il mito a scindersi per lasciar posto ad un terzo gruppo 
d'attualità. 

Passando a considerare i metri dell'ode trionfale, ricorderemo 
che di quelle giunte a noi la maggior parte sono in dattilo- 
epitriti (Kai* èvóiiXicv eibo^); numerose abbastanza sono pure 
quelle in logaedi (Karà paKxeiov elbo^); rare invece quelle in 
metro peonico. I versi sono il più delle volte distribuiti in triadi, 
fra le quali non pochi sono i casi d! enjamhement: non man- 
cano tuttavia esempi della distribuzione monostrofica (cfr. Pind., 
01 14, Pit. 6, 12, Nem. 2, 4, 9, Ist 8 (7); Bacch., 4, 6). 

L'accompagnamento musicale dell'epinicio si fece tanto con la 
cetra quanto col flauto, quanto infine co' due strumenti riuniti : 
le armonie adoperate furono la dorica, l'eolica, la lidia. 

L'epinicio ebbe una vita assai breve: nato con Simonide, non 
ne troviamo già più traccia dopo il 420 a. Or., al quale anno 
si riferisce l'epinìcio (encomio?) di Euripide per Alcibiade: nel 
volger di un secolo ebbe tuttavia la fortuna d'incontrare tre poeti 
che lo resero più glorioso di tutte le altre forme di melica corale. 
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§ 15. 
Scolio. 

Il vocabolo (TkóXiov sì rìconnette coll'aggettivo 0koXió^, col 
quale è nella stessa relazione di iZixpo^ con ibxpó^. Perchè i 
canti convivali siano stati appellati aKÓXia gli antichi ed ì mo- 
derni critici spiegano in parecchie maniere. Tra gli antichi 
Diceareo (vedi scoi. Piai, Gorgia, 451 E) intese che la deno- 
minazione di ctkóXiov fosse provenuta al carme dal venir esso 
cantato non già da tutti i banchettanti insieme, né da ciascuno 
di loro l'un dopo Faltro, ma soltanto dai <juv6toi, stando questi 
nel posto che ognuno occupava al convito. Aristosseno, scolaro 
d'Aristotele come Diceareo, diede una spiegazione (cfr. scoi. 
Piai, ihid.) molto affine alla precedente, riconducendo Tori- 
gine di (TKÓXtov alla disposizione delle xXivai attorno ad una 
&vola ne' banchetti nuziali. In entrambi i casi 0KoXid era la 
linea condotta fra tutti i dicitori di aKÓXia. Altri invece rife- 
riscono l'idea di «non diritto » alla melodia (Eustazio; scoi. 
Aristof., Bane^ 1302); altri ancora presero aKoXi6g non nel 
senso di « non diritto >, ma in quello di « difficile », e pen- 
sarono alla difficoltà del canto (Plutarco; scoi. Aristof, Vespe, 
1222; Esìchio); vi fu persino chi escogitò che i commensali, 
al momento di dire gli scolii, per le troppo abbondanti liba- 
zioni trovassero difficile ciò che era invece della massima sem- 
plicità (Orione, Proclo). 

Alle poco soddisfacenti interpretazioni degli antichi tennero 
dietro con esito ad un di presso uguale quelle de' moderni, 
che sovente altro non sono se non le prime presentate sotto un 
aspetto alquanto diverso. Così la spiegazione dell'Engelbrecht, 
che ha per base fondamentale la cTKoXtÓTTi^ della melodia; così 
quella del Hanssen, la quale, congiungendo 0kóXiov con ctk^Xo^, 
ammette che (TkóXiov porti seco la idea di moto, per ritornare 
all'ipotesi di Diceareo della linea a zig-zag fra i dicitori degli 
scolii. 0. MùUer pensò che giustificassero il nome le licenze e 
le irregolarità permessa nella improvvisazione. Di altre conget- 
ture più meno felici non diciamo per non andar troppo per 
le lunghe. Noi ci accontenteremo di rilevare che la parola al- 
lude senza dubbio ad una opposizione con òpOóg ocon €Ò6u^: 
determinare con certezza l'oggetto cui essa opposizione doveasi 
riferire non sembra più possibile. Tuttavia se tra le accennate 
ipotesi si avesse a scegliere, quella del Mùller sarebbe da pre- 
ferire come la più verisimile. 

7A0001IS, Antologia della mèlica greca, 8 
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La parola cTkóXiov non indicò un solo e ben determinato ge- 
nere di carmi. Sulla testimonianza di Dicearco e di Artemone 
(presso Ateneo, XV, 694 A- B), che a Dicearco probabilmente 
attinse, possiamo affermare che tre specie di scolii vi furono, 
fiorenti tutte nel sec. quinto a. Cr., e cioè quelli cantati dai 
banchettanti in coro, quelli cantati da uno solo di essi, quelli 
infine cantati dai (Tuv€toì. 

Gli scolii della prima specie altro non furono se non i peani 
simpotici, de' quali ^à altrove abbiamo discorso. 

Quello de' convitati che accingevasi a cantare uno scolio 
della seconda specie prendeva in mano un ramoscello di mirto 
d'alloro che, finito il canto, passava ad altro banchettante. 
Secondo Plutarco il ramoscello trasmettevasi nell'ordine se- 
guente: il primo cantore della prima kXìvtì lo passava al primo 
della seconda, questi al primo della terza, e così via, mentre 
il secondo cantore della prima kXìvt) lo consegnava al secondo 
della seconda, questi al secondo della terza, e via di seguito. 
La spiegazione di okóXiov data da Aristosseno invece presup- 
pone che nel trasmettere il ramo non vi fosse alcun salto. 
Nella scena rappresentata in Aristofane, Vespe, 1217 e sgg. 
il primo cantore ha la facoltà di designare chi vuole a con- 
tinuar lo scolio. Quello de* convitati che dava principio al cantar 
degli scolii poteva cantare una strofe intera oppure un solo 
verso: colui che dovea continuare non avea però l'obbligo di 
attenersi strettissimamente al metro od al tema del prede- 
cessore. 

Gli scolii della terza specie, che soli furono da Dicearco ri- 
tenuti veri scolii, si distinsero da quelli della precedente se- 
conda categorìa per un valor letterario assai maggiore. A questa 
terza classe dovettero appartenere in ispecial modo gli scolii 
della lirica dorica. 

Non era necessario che il cantore di scolii improvvisasse 
sempre: spesse volte invece i versi non erano suoi, ma e' li 
toglieva da componimenti di poeti lirìci assai famosi : egli dimo- 
strava con ciò, come diremmo noi, la sua conoscenza de' clas- 
sici. Naturalmente si avea cura che i versi trascelti fossero 
adatti, pel contenuto, alla circostanza. Più tardi alla conoscenza 
de' lirici si preferì dimostrare per cotal modo quella de' tra- 
gici e poi anche de' comici: fischilo fu il favorito della gene- 
razione de' Mapa6ujvo|Lidxai, Euripide il beniamino delle gene- 
razioni posteriori, che crebbero imbevute degli insegnamenti 
della sofistica. 

Due parole ora intorno agli scolii attici, parecchi de' quali 
riferiamo verso la fine del libro. Frutto senza dubbio d'improv- 
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vìsazione, sono ben lunge dal presentare ì caratteri d'elabora- 
zione degli scolii d'Alceo, di Pindaro, di Timocreonte, e non 
fuor di proposito furono da taluno raccostati a' canti popolari. 
In una forma semplice assai, della quale tocchiamo altrove, 
essi amplificano qualche ben nota sentenza, o riproducono il 
pensiero di qualche famoso componimento poetico, o ritraggono 
una scena di una storia che ha acquistato grande popolarità. 
I numeri 2, 3, 4, 5 rassomigliano a brevi inni. 

Non sarà qui fuor di proposito l'osservare che non tutte le 
poesie cantate ad un banchetto furono comprese nelle tre classi 
di (TKÓXia di cui abbiamo discorso: altri carmi vi poteano es- 
sere cantati, che non aveano uno scopo simpotico, carmi d'in- 
^lole guerresca, politica, erotica: era questa una delle maniere 
di pubblicare una poesia. Una gran parte dei versi d'Alceo 
vennero cantati in conviti. 

I metri adoperati negli scolii furono di preferenza i così detti 
logaedi (Kaià PaKxeiov elbo?): Pindaro fece uso de' dattilo-epi- 
triti (KttT* èvÓTTXiov elbo^), e così pure Bacchilide nel fr. *20bl. 
(*27 B.), mentre il *21 (*28) è in trochei (1). Fino a Pindaro 
ed a Timocreonte gli scolii furono monodici : anche quelli di 
Bacchilide non sono classificati dai più tra i corali. 

L'accompagnamento musicale si fece tanto colla lira quanto 
col flauto: l'uso del secondo strumento è provato da un luogo 
di Gratino (236): KXeiiaTÓpa^ ^beiv, òiav 'Ab|uifÌTOu ^^Xo^ aùXfl. 

Delle armonie adoperate non sappiamo gran cosa: la jonia 
si menziona in Ateneo, XIV, 625 C, e sarebbe stata introdotta 
da Pitermo di Teo : Oacrì bè TTuGep^ov tòv Tniov èv ti?» r^vei 
Tfì^ àp)iovia<; aÒTi?» toùtiu {sdì. èv tiù t?[<; 'lacTil àpimovia^ 
T^vci) TTOifìcyai (TKaià (leggi cTKoXià) \xi\r[^ xaì bià tò elvai tòv 
7T0iTiT#|v *lu)ViKÒv IttCTTÌ KXTì9nvai Tf|V àpjuoviav. 

§ 16. 
Carme erotico. 

Nella significazione più ampia l'èpujTiKÓv, riunendo sotto di 
sé tutte le forme di poesia amorosa, comprende eziandio l'imeneo 
e l'epitalamio; in un senso più ristretto esso è uno speciale 



(1) Questi due frammenti sono dal Bergk raccolti sotto il titolo di 
irapoCvta. TTapoiviov sembra adoperato come equivalente di okóXiov dallo 
scoliaste d'Aristofane al v. 1232 delle € Vespe > (cfr. scoi, al verso pre- 
cedente), ma Proclo, p. 246 W., spiega: Tò òè okoXiòv |biéXo<; ?)Ò€to trapà 
Toùq iTÓTouc; ' biò Kttl irapoCviov aùxò èaO* 6t€ KaXoOaiv, dalle quali pa- 
role pare piuttosto che Trapoivtov fosse il genere, okóXiov una specie. 
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funere poetico che m^aiKuiv Kal iraibtuv ko\ irapO^vuiv èpuH 
rxxà^ $b€i iT€piaTà(T€i^ (Proclo, p. 246 W.); deir^purrmóv in- 
teso nel secondo significato diremo breTomente. 

La classificazione di Proclo mette r^pumKÓv fra quei generi 
di melica che si rÌTolgono agli nomini : errerebbe però di gran 
Innga chi credesse che al carme erotico l'elemento divino fosse 
del tutto estraneo. Il poeta la cui anima era conquisa da una 
infelice passione dovea sovente rivolgere una preghiera alla dea 
degli amori perchè ella gli largisse benigna la sua efficace as- 
sistenza: una delle più splendide odi che la melica greca abbia 
prodotto, la prima di Saffo, non è appunto altro se non un'ap- 
passionata invocazione ad Afrodite. 

Data rindole delle popolazioni elleniche assai proclivi all'a- 
more ed al canto, si comprende come la poesìa erotica dovesse 
presso di loro essere molto fiorente. Alcmano fu detto l'inven- 
tore del canto erotico, ma prima del sorgere della melica i 
sentimenti amorosi de' Greci aveano già trovato bella veste 
poetica nell'elegia, ne' giambi e ne* trochei. 

De' poeti melici del canone alessandrino quasi tutti dedica- 
rono agli ^pujTiKa non piccola parte dell' opera loro. Alcmano 
sembra abbia composto di cotali carmi uno de' sei libri in cui 
l'intera sua produzione poetica fa distribuita. Ne' partenii egli 
potè introdurre, come appare del resto anche dall'imico esempio 
a noi giunto, elogi a questa o a quella delle fanciulle compo- 
nenti il coro: è però assolutamente erronea l'interpretazione che 
spiega il TTap6€V€iov come un canto indirizzato a fanciulle e 
non come un canto destinato ad essere da fanciulle eseguito: 
il partenio non fa un carme erotico. 

La poesia d'Alceo è, in parte considerevole, amorosa. In lui 
troviamo la prima menzione di iraibe^, ai quali, come ad ognuno 
è noto, più che alle donne fu rivolta la poesia erotica dei Greci. 
Di un Mévujv si parla nel fr. *46 b. K^Xo^ai riva tòv xctpfevxa 
MévDuva KÓXecrcTai, | al XP^ cTuiuTTOcTia^ èir* fivacTiv 2^oi T€T^- 
vricTGai, di un Auko^ nel fr. 58 Oòk^t* ifix) Aukov | èv Molerai^ 
dX^T^J. Il carattere della poesia di Saffo è esclusivamente amo- 
roso: quello de' carmi d'Anacreonte è amoroso e satirico ad un 
tempo. La maniera d'Anacreonte fa con qualche ragione da 
taluno raccostata a quella d'Archiloco. 

Stesicoro non scrisse, per quanto noi sappiamo, vere poesie 
erotiche, ma in alcuni de' suoi inni epico-lirici, ad esempio 
nella Eùpidireia e nella *EX^va, introdusse racconti di amorose 
vicende. Null'altro che storie d'amore farono altri carmi di lui, 
come la 'Pabivó e la KaXÙKa. 

Ibico fa in particolar modo noto pe' suoi componimenti ero- 
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tici ne' quali egli, come altrove notiamo, unì le opposte ten- 
denze della poesia dorica e della eolica. A' suoi iraiòiKoi dinvoi 
probabilmente allude Pindaro là dove, sul principio deiristmia 
seconda, dice: 01 )ièv TiàXai, ui SpoaiipouXc, (pujieq, o'i XP^- 
aa|LiiTUKuiv I è^ bicppov MoicTfiv {pàivov kXut^ (pópiiiTTi <yuv- 
avTÓMCVoi, I ^ificpa rraibeiou^ èióHcuov incXiTÓpua^ u^vou^,| 
òiSnq éujv KaXò^ elxev 'Aq>pobÌTa^ | eOBpóvou invaaieipav 
àbiaxav òiruipav. 

Delle poesie amorose di Bacchilide possiam dire, basandoci 
sui tre frammenti che ce ne rimangono, che trattavano del- 
l'amor de' fanciulli (fr. *18 bl. = *25 b.) e di quello delle 
etere {frr.ll e *19 del Blass = 24 e *26 del Bergk). 
^ Nel periodo attico fiorì una falange di poeti erotici licen- 
ziosi e lascivi, di nessuno de' quali sopravvissero le opere: i 
nomi li conosciamo in generale d£^li attacchi fatti loro dai co- 
mici. Bicorderemo alla sfuggita Gnesippo, il iraiTviaTpàcpo^, 
figlio di Gleomaco; Oleomene di Beggio, forse contemporaneo 
di Filosseno; Lamintio di Mileto; Battalo di Efeso. 

1 carmi erotici, scritti tanto da poeti eolici quanto da dorici, 
presentarono la più grande varietà di metri, e furono ora mo- 
nodici ora corali. Per Taccompagnamento musicale servirono e 
la cetra e il flauto: le armonie preferite, quantunque talvolta 
si facesse uso anche della dorica, furono la eolica e la lidia. 

§ 17. 

Imeneo, Epitalamio. 

Quando presso gli antichi Greci sì celebrava uno sposalìzio, 
carmi nuziali erano cantati da un coro in tre momenti della 
cerimonia, e cioè al banchetto che avea luogo il più delle volte 
in casa della sposa dopo che il padre di lei avea ofierto i sa- 
crifizi d'uso alle divinità protettrici del matrimonio, durante 
l'accompagnamento della sposa dalla casa paterna a quella 
dello sposo, ed infine sulla porta del talamo. La parola upé- 
vaio^ venne adoperata come termine generico per indicare tutti 
e tre i canti e come termine speciale per i primi due, mentre 
l'altimo ebbe il nome particolare di èTTiGaXàiaiov (Proclo, 
pp. 246-247 W. kqI xà èTii0aXà|biia òè toi^ fipri GaXa^cuofAévoiq 
à^a 01 f^iOcoi KQi al 7rap6évoi ém tujv 6aXà)yiu)v ijbov). 

Dell'imeneo nel senso più ristretto del vocabolo, ossia delle 
due prime specie di carmi nuziali, sappiamo ben poca cosa. 
Del canto eseguito al banchetto non conosciamo anzi quasi nulla, 
perchè non ci apprende gran che d'importante il passo di Plu- 
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laico che vi si riterisce [(^uest. conv.j IV, ó, 2): r\ òè tajiriXio^ 
Tpànela KairiTopov ixei tòv ùjiiévaiov ixéfa poujvia, e niente 
affatto poi il fr. XV d'Alcmano, il quale assai probabilmente 
descrive un banchetto di nozze. 

Deirimeneo processionale alcunché di più ci è noto dalla fa- 
mosa descrizione omerica (Z, 491 e sgg.) che ognuno ricorda : 
èv xq jiév ^a yÓMoi t* IcTav elXaTrlvai t€, | vùimqpa^ b* ìk ea- 
Xd)iujv òatòujv UTTO Xa|iTro)Li€vdu)v | ^Tweov àvà àaiu, noXù^ 
ò* ùjiévaio^ òpuupeiv, | Koupoi ò' òpxn<yTnp€^ éòiveov, èv ò' àpa 
TOicTiv I auXoi qpópjLiiTTè^ T€ Pofiv éxov • ai òè ruvake^ | larà- 
)ievai 6aù|iaZ;ov ém TTpoOupoiaiv éKàaTn, e dalla imitazione 
che di essa s'incontra in Esiodo, Scudo d'Eraclea 272 e sgg. 
Toi ò* àvòpe^ èv d^Xatai^ re x^po^? t€ | Tèpipiv èxov ' rei jiièv 
Tàp èuaau)Tpou ère* dxirivn^ | fJTOVT' àvòpi y^vaiKa, ttoXù^ ò* 
Ojaévaio^ òpiwper | ifiXe ò' air' ai9o)iévujv òatòujv aèXa^ etXù- 
(pale I x^pcrìv évi òjììùuìv * lai ò* dTXaiij leeaXuìai | npóaB' 
Ikiov • xqaiv òè x^poì naiZIovie^ èirovio. Da questi due luoghi 
si ricava che tino dai tempi omerici accompagnavano Timeneo 
processionale danze al suono tanto della cetra quanto del flauto. 

L'imeneo trasse il suo nome dal ritornello» che non dovette 
mancare in nessuna delle tre forme di canti nuziali. Dagli 
esempi che di cotal ritornello a noi sono giunti si vede ch'esso 
era composto de' nomi Tjiiriv ed TjièvaiG^ variamente disposti 
e ripetuti, e coU'epiteto di fivag talvolta unito al secondo: noi 
incontriamo T]Lif|v T)ièvai* lù in Aristof., P(icej 1332, T|if|V 
(b TjLièvai' (b in Vcc, 1743, Tinnv t& Tiiiévai' àvag in Eur., 
Tro., 314, Tjiifiv iD Tjiièvai' T|ir|v ibid., 331, T|if|V Tjurjv 
nel /r. 781, v. 14 (dove però è probabile si tratti non di un 
imeneo, ma di un'ode ad Afrodite), TjLif|v (b T|ièvai€ in Teo- 
crito, 18, 58. 

Intorno all'epitalamio abbiamo qualche più precisa notizia 
che per l'imeneo grazie ai frammenti di Saffo, al carme 62 di 
Catullo, e ad alcun'altra fonte. Corale anch'esso come le due 
forme dell'imeneo, fu cantato sovente da un coro composto di 
sole fanciulle (cfr. Pind., FU. 3, 17 e sgg. Trajicpibvuiv taxàv 
ù)i€vaiu)v, fiXiKe^ | ola TTap9évoi q)iXéoi(yiv éiaìpai | éaiiepiai^ 
ÙTTOKoupi^eae* àoiòaig, Esch., Prom., 556 e sgg. 6t* dfiqpì 
XouTpà I Kttl Xèxo^ (Jòv iJ)i€vaiouv | lÓTaii ydiiwv, òt€ tòv òjlio- 
Tcdipiov ?òvoi^ I àyaTC^ *Haióvav TreiGwv òdjLiapTa KoivóXeKTpov 
— è il coro delle Oceanine che parla — , ecc.); talvolta invece 
il coro era costituito in parte di fanciulle e in parte di gio- 
vani amici dello sposo, ed allora, nei versi che quelle e questi 
a vicenda cantavano accompagnandoli con danze, mentre le 
prime, dopo le lodi della bellezza della sposa, facevan dello 
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sposo la mira a' loro motteggi ed a rimproveri per avere strap- 
pato una fanciulla dal fianco della madre, i secondi invece lo 
felicitavano della fortuna che gli era toccata, e si permettevano 
spesso all'indirizzo de' novelli coniugi allusioni non del tutto 
irreprensibili. Da un paio di frammenti di SaflFo (/r. 96 'Aiiróp- 
eevo^ laaoiiai e fr. 102 *Hp' In itapGeviaq èTripdXXofiai;) 
sembra che anche la vùjiiqpri prendesse parte qualche volta alla 
esecuzione dell' epitalamio, il quale dovette allora essere un 
carme amebeo fra la sposa e il coro. In un altro frammento 
della poetessa (109 TTapOevia, irapGevia, ttoi ixe Xmcio* àTcoixq;! 
— OÙKéii f^Eu) Tipò^ aé, DUKéii f^Huj) incontriamo un dialogo 
tra la vuinqpn e la TiapOevia, che, una volta fuggita da lei, non 
tornerà più. Forse in questa forma d'epitalamio al coro non 
spettava altro ufficio se non quello di ripetere, a certi inter- 
valli^ il ritornello. In tale ipotesi potrebbe essere la via di con- 
ciliare il comune modo di vedere de' filologi, i quali ritengono 
corali gli epitalami di Saffo, e l'opinione di chi, come il Flach 
(p. 507), scorge in ciò un errore grossolano. 

Il vero epitalamio veniva cantato alla sera. Una specie di 
carme nuziale affine ad esso fu il canto del risveglio (bi€T€p- 
TiKÒv od dpOpiov) eseguito al mattino successivo da un coro di 
garzoni e di fanciulle o di fanciulle sole. Vi allude Eschilo in 
un frammento (43): KfixreiTa ò' elai Xainirpòv fiX(ou 960^, | ?u)^ 

èT€ÌpUJ 7rp€UJLl€V€l^ TOÙ^ VUJLiq)ÌOU^ | ...aÙV KÓpOl^ 16 Kttl KÓpttl?. 

Cfr. anche Teocrito, 18, 56 e sg. 

L'elemento mitologico spesso adornò i canti nuziali. Le nozze 
mitologiche di cui i poeti trattarono a preferenza furono quelle 
di Peleo e Tetide, di Cadmo ed Armonia, di Menelao ed Elena: 
dello sposalizio di Zeus e di Hera si tratta nell'imeneo di 
TTcìaGéraipo^ e di BaaiXeia alla fine degli « Uccelli >. 

Come anche l'epitalamio, alla stessa guisa dell'imeneo, fosse 
accompagnato dalla danza, abbiam già ricordato dianzi : i metri 
che vi si adoperarono furono, per quanto ne possiamo giudicare 
di sugli avanzi che di questo genere di melica possediamo, 
oltre all'esametro, in ispecial modo brevi versi Karà paxxeiov 
€Tòo^. L'accompagnamento musicale venne fatto sia dalla cetra 
sia dal fiauto: l'armonia preferita fu la lidia (Saffo, pare, fece 
uso anche della eolica e della missolidia). 

L'imeneo e l'epitalamio furono coltivati solo dagli Eoli e dai 
Dori. Fra gli ultimi ebbe la più bella fama come poeta di 
carmi nuziali Alcmano, tra i primi Saffo, che in cotal genere 
venne dagli antichi ammirata come inarrivabile. L'ode decima- 
nona di Bacchilide è, secondo ogni probabilità, un imeneo in 
onor delle nozze di Ida e di Marpessa, ma ce ne sono rimasti 
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avanzi troppo scarsi per poter portare un contributo di qualche 
valore alla nostra conoscenza di questa forma melica. Di canti 



nuziali greci interi noi non possediamo che i due imenei (epi- 
talamii?) che si trovano rispettivamente alla fine degli « Uc- 
celli » e della « Pace >. Veggasi anche Eur., Tra., 308 e sgg. 



8 18- 
Treno, Epicedio. 

Come abbiamo fatto a proposito dei carmi nuziali^ così pure 
per quelli funebri incominceremo col ricordare quali fossero le 
occasioni in cui venivano cantati. La prima di tali occasioni 
ricorreva il giorno susseguente a quello della morte delFindi- 
viduo, il giorno cioè della esposizione (irpóGectiq) del cadavere 
nel vestibolo: i parenti, gli amici, le donne della famiglia, le 
ancelle della casa, tutti riuniti attorno al defunto facevano udire 
il canto di lamento: in epoca relativamente tarda alle persone 
accennate si unirono o sostituirono piagnoni dell'uno e dell'altro 
sesso. Il canto funebre si ripeteva durante TèKqpopà e poi anche 
quando ne' giorni sacri al culto del trapassato (il terzo ed il 
nono dopo la morte) gli si facevano offerte, ed ancora al ban- 
chetto che allestivasi dopo la purificazione della casa ch'egli .avea 
abitato. In Atene altre offerte al defunto ed un altro banchetto 
funebre aveano luogo il trentesimo dì dalla morte : anche questa 
poteva essere una circostanza adatta alla ripetizione del canto 
di lamento, ripetizione la quale avveniva infine pure nella ri- 
correnza del doloroso anniversario. 

Abbiamo visto che nella classificazione di Proclo si distin- 
guono due specie di carmi funebri, il treno e l'epicedio: la 
definizione procliana dell'epicedio è andata perduta : quella del 
treno c'insegna che biaqpépci ... toO èiriKiiòciou 6 6pf\vo^, 8ti tò 

)LlèV èmKfjbeiOV Tiap' aÙIÒ tò KHÒO^, fu TOU (TULI|biaTOq TTpOKCl- 

imévou, Xérciai, 6 bi Gpnvo^ cu TT€ptTpaq)€Tai xpóvip. Tale di- 
stinzione fra il treno e l'epicedio, adottata anche in EL M,^ 
454, 50, Et Gud., 200, 30, Servio a Virgilio, Ed 5, 14, ecc., 
non fu seguita da Aristocle di Rodi, grammatico dell'ultima 
parte del sec. primo a. Cr., che considerò tanto l'una quanto l'altra 
forma come non vincolata da alcun limite riguardo al tempo 
dell'esecuzione. Il significato del vocabolo epicedio si andò poscia 
evolvendo per modo da giungere ad essere presso a poco equi- 
valente a quello di epigramma (Plutarco). Altre parole s'incon- 
trano talvolta ad indicare un canto funebre, ad esempio òòupinóc, 
oIkto<;, ma non son nomi tecnici di forme speciali, sibbene sono 
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da considerare quali denominaiioni alludenti al carattere pre* 
dominante del treno o dell'epicedio: rtàXcjioq (odirjXcMO*;, da 
io od l/|) fa Invece ana specie di lamento improvvisato di ori- 
gine orientale: più tardi iàXcfio^ si adoperò anche come equiva- 
lente di 6pf)vo<s. 

Prima che si svolgesse il canto funebre melico ne tenne le , 
veci l'elegia, la quale continuò del resto a fiorire pure contem- 
poraneamente ad esso: il carattere de' due generi fu però al- 
quanto diverso: l'elegia non fu cantata a' funerali e, pur non 
escludendo l'elemento laudativo per il defunto, non ne fece la 
sua parte essenziale, mentre il treno e l'epicedio e vennero 
cantati alle cerimonie funebri e consistettero in generale in un 
encomio, spesso esagerato, del defunto. 

11 canto funebre ebbe origine popolare come l'imeneo. Nella 
sua forma popolare fu amebeo: il lamento degli uomini prece- 
deva, quello delle donne seguiva: il coro intero poi diceva il 
ritornello. Talora non mancavano degli a solo: veggasi la de- 
scrizione omerica de' lamenti sul cadavere di Ettore (Q, 720-776). 
11 KOfiiió^ della tragedia ritrae della struttura del canto funebre 
popolare. 

Nella forma artistica il treno e l'epicedio furono invece inte- 
ramente corali. L'elemento mitologico vi ebbe una parte consi- 
derevole: il racconto delle sventure de^li antichi eroi dovea 
servire a lenir alquanto il dolore di chi avea perduto una per- 
sona cara. Un conforto vero, all'infuori di quello che potea de- 
rivare dalla narrazione del mito, non pare si trovasse ne' carmi 
funebri di Simonide, ne' quali l'attualità comprendeva di solito 
le osservazioni, frequenti nella poesia greca, che nessuno può 
evitare la morte, che vita perfettamente felice non condussero 
neppure gli eroi, e simili. La concezione sìmonidea della vita 
futura è ancora ad un di presso quella de' famosi versi di Achille 
ad Ulisse nella véKuia. Uispetto a questo punto di vista Pin- 
daro è progredito più oltre di Simonide: per lui se gl'ingiusti 
ricevono dopo morte la pena delle proprie iniquità, le anime 
de' giusti, più meno presto, secondo i loro meriti, ottengono 
una vita felicissima. 

11 canto funebre artistico fu accompagnato da una danza grave 
e solenne. Quanto a' metri, vi vennero adoperati di preferenza 
i dattiloepitriti ed i così detti logaedi (Karà PaKxciov €lòo^). 
U parodo trenodico delle « Troadi » (vv. 153-229) è in anapesti. 

L'accompagnamento musicale fu eseguito esclusivamente dal 
flauto: l'armonia usata fu quasi sempre la lidia (querult$$ 
Lydius modus). Troviamo eziandio menzione del tono misso- 
lìdio e del sintonolidio (= iperlidio) come adatti all'indole del 
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treno. Forse Pindaro si servì pure dell'armonìa dorica, comune 
ne' lamenti della tragedia. 

Oltre ai treni di Simonìde e di Pindaro si ricorda un Opf^vo^ 
ToO 'Obuaa^ui^ di Timoteo. Non di rado i canti corali de' tra- 
gici hanno un carattere affine a quello de' treni. 



§ 19. 
Partenio. 

Il nome di questo genere di poesia melica s'incontra non solo 
nella forma properispomena irapOcvciov, ma anche in quella 
proparossitona 7rap0év€iov e nella proparossitona debole rrap- 
eéviov. La distinzione fatta da qualche grammatico greco fra 
Trapeév€iov, carme cantato da vergini, e 7rap0€V€ìov, carme can- 
tato in onor di vergini, è erronea. 

Come già avemmo occasione di osservare più sopra, il par- 
tenio altro non fu se non una specie particolare di prosodio. 
Tra il partenio ed il prosodio tuttavia intercedettero abbastanza 
considerevoli differenze. Una consistette intanto nella pompa 
assai minore da cui fu accompagnata l'esecuzione del primo, il 
quale poi (e questo importa massimamente notare) fu pure 
molto meno solenne del prosodio a causa della combinazione, 
ch'esso presentò, dell'elemento divino e dell'umano, combina- 
zione che indusse, a quel modo che vedemmo, Proclo a porlo 
nella categoria mista comprendente le forme di poesia melica 
che fossero rivolte el^ 0€où^ Kal àv0pd)Trou^. L'elemento di- 
vino del partenio esprimevasi in un mito il quale dimostrasse 
la potenza del nume che volevasì onorare, oppure tornasse a lode 
d'un qualche eroe cui fosse consacrato un particolare culto nel 
luogo ove il partenio si cantava. L'elemento umano compren- 
deva l'elogio delle fanciulle del coro. Una parte del partenio 
avea adunque un certo carattere di galanteria che sembra non 
sia stato da nessun poeta trascurato, se è vero quanto ci attesta 
Dionigi d'Alicarnasso (irepi in^ Xckt. AiumoaG. òeiv., e. 39) che 
lo stesso grave Pindaro adoperasse in questo genere melico uno 
stile tutto diverso da quello delle altre odi. 

Disgraziatamente di partenii noi abbiamo ben scarsi avanzi: 
la reliquia più preziosa è il fr. IV d'Alcmano, il quale ne 
scrisse almeno un libro. Da Alcmano bisogna poi che veniam 
fino a Simonide per trovare in un piccolo frammentino {fr. 72 b. 
TTopqpupéou | àirò (TTÓiiiaTO^ leiaa (pu)vàv irapOévo^) una traccia 
di questa forma melica. Pindaro scrisse tre libri di partenii : 
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uno de* tre portava lo strano titolo di K€Xwpi(T|iéva TrapGeveiujv : 
forse i carmi contenuti in esso trattavano argomenti alquanto 
diversi da' soliti. De' frammenti che de' partenti pindarici a noi 
son giunti alcuni celebrano Pane, altri Apollo. Di Bacchilide 
sappiamo che coltivò il genere di cui ci stiamo occupando, ma 
nulla de' suoi partenii è sopravvissuto. Avanzi di partenii sono 
forse da ritenere l'unico frammento che possediamo di Telesilla 
ed il fr. 20 b. di Corinna. Taluno pensò che ritraesse dell'in- 
dole del partenio il canto finale della < Lisistrata » d'Aristofane. 

I metri de' partenii furono vari assai: vi si adoperarono i 
metri dattilici, gli anapestici, i logaedici, e quelli che compren- 
diamo sotto le denominazioni di Karà paKxeTov e di Kar èvónXiov 
elòo^. 

L'accompagnamento musicale venne eseguito di regola dal 
flauto, talora però, sembra, anche dalla cetra. L'armonia pre- 
ferita fu la dorica: qualche volta pare si sia ricorso anche 
alla lidia. 

Al canto andò sempre unita la danza : non è certo se succe- 
desse il caso che mentre le cantatrici cessavano dalle loro evo- 
luzioni orchestiche un altro gruppo continuasse a danzare. 

§20. 
Dafneforico, Oscoforico, Canti invocatorii. 

II dafneforico e l'oscoforico furono due specie del partenio 
delle quali a noi non è rimasto nulla. Nell'antichità greca fu- 
rono famosi i dafneforici di Pindaro. 11 dafneforico si cantava 
in Gnor di Apollo alla festa del ramo di alloro in Beozia e a 
Delfo. Dell'origine e del cerimoniale della festa dice diffusa- 
mente Proclo nelle pagine 247-248 degli Scriptores metrici 
graeci del Westphal. L'oscoforico cantavasi in occasione della 
festa attica della (ucrxocpopia, nella quale ciascuno de' membri 
del coro, che procedeva processionalmente dal tempio di Dio- 
niso ad Atene a quello di Atena iKipd^ al Falere, portava una 
u&axTi, ossia un tralcio di vite carico di grappoli. Ohi sia cu- 
rioso di conoscere Torigine ed il rito della ibaxo^op^ct vegga 
lo stesso Proclo, pp. 249-250. 

Qual potesse essere l'argomento de' canti invocatori (eÒKiixd) 
ognun può comprendere dalla loro denominazione medesima: 
nessuno però de' componimenti melici a noi giunti è dagli an- 
tichi compreso in questo genere. 
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Gòttingen, 1816 (Kl. Schriften, II, pp. 80 e sgg.). Ancora: Ueber die beiden 
Oden der Sappho, 1856 {Kl, Schrft., IV, pp. 68 e sgg.). — Per Seidler, 
Bergk, Ahrens, e Kock vedi sotto Alceo; per Hichter v. sotto Erinna. 

— Schoene, Untersuchunqen ùber d, Leben der Sappho. In Symh. 
philol. Bonn., Lips., 1864-67. — Comparetti, Saffo e Paone dinanzi 
alla critica storica. In Nuova Antol., 1876, Febbraio. Ancora: Saffo 
nelle antiche rappres. vascolari. In Mus, ital., 1888, pp. 40 e sgg. — 
Fraccaroli, Le due odi di Saffo, Verona, 1878. — Riedbl, Dergegen- 
wdrtige Stand der Sapphofrage, llgau, 1881. — Lunak, Quaestiones 
Sapphicae, Kazanìae, 1888. — Cipollini, Saffo, Milano, 1889. ^ Per 
Gerstenhauer vedi sotto Alceo. — J. Kublinsri, De Sapphus vita 
et poesi, 1897. — H. T. Wharton, Sappho: Memoir, Text, Selected 
Renderinqs and Literal Translations, 4^ edit., London, 1898. — H. Use- 
NER, Eochzeitslieder der Sappho. In Rh, Mus., N. F., LV, pp. 288-289. 

— H. Jurenka, Die neugefundene Ode der Sappho. In Wiener St,^ 
XXI, 1, pp. 1-16. — Hahn, Die neugefundenen Sappho-Verse. In Eos^ 
Vili, pp. 38-53. — 0. WoEHLERMANN, In Sapphus Carmen II quaestiones 
criticae, Stettin, 1903. — Vedi il comento al fr. XXII. 

Erinna. 

F. G. Welcker, De Erinna et Corinna poetriis. Adiectum est Me- 
linnus, vulgo Erinnae Lesbiae, Carmen in Romam, Lips., 1817 (Kl, Schrft.^ 
II, pp. 145-168). — F. W. RiCHTER, Sappho u. Erinna nach ihrem Leben 
beschrieben u. in ihren poét. Ueberresten ùbers. u, erkldrt, Quedlinburg 
u. Leipzig, 1833. — S. Malzow, De Erinnae Lesbiae vita ac reliquiis, 
Petrop., 1836. 
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Stbsigoho. 

I. A. SucHFOHT, Fragmenta Stesichori lyriciy Gottingae, 1771. — 
0. Fr. Rlbine, Stesichori Himerensis Fragmenta collegit^ dissertai, de 
vita et poesi auctoris praemisit, Berol., 1&8. Ancora: De tfita etpoesi 
Stesichoriy Jenae, 1825. — F. G. Welcker, Stesichorus. In JahrCs Jahrbb., 
1829, pp. 131-168 e 251-308. — F. G. Schneidewin, In Stesichorum 
(1836). Vedi Exercitt, crit.^ cap. 4. — Fr. V. Fritzsche, De palinodia 
Stesichori, Rostochii, 1837-38. — I. Geel, De Stesichori Palinodia. In 
Rh, Mus.j 1839, pp. 1-15. — Alberti, De carminihus mythicis Stesichori 
Eimerensis. In Zeitsehrift f. d, Altertumsw,, 1855, nn. 61-64, e 1856, 
pp. 481-508. — Konstas, Iliupersis nach Stesichorus, Leipzig, 1877. — 
F. Blass, VcrmÌ5cAfós zu Alhaios, Stesichoros, Bacchylides. In Rh. Mus., 

1877, pp. 458 e sgg. — E. Mucke, De dialectis Stesichori, Ibyci, Simo- 
nidiSf Èacchylidis aliorumgue poetarum choricorum cum pindarica 
comparatisi Lipsiae, 1879. — Bernagb, De Stesichoro lyrico, Lutet. Paris., 
1880. — R. HoLSTBN, De Stesichori et Ibyci dialecto et copia verborum, 
Gryphiswaldiae, 1884. — Seeliger, Die ueberlieferung der griech. HeU- 
densage bei Stes. 1, Meissen, 1886. — Grusius, Stesichoros u. die epo- 
dische Komposition in der griech. Lyrih. In Comment. philologae in 
onore di 0. Ribbeck, Leipz., 1888. — G. Rizzo, Questioni stesicoree, I. 
Estratto dalla Rivista di storia antica e scienze affini, a. 1, n. 1 e 2, 
Messina, 1895. — M. Paulcrb, De tabula iliaca quaestiones Stesichoreae, 
Konigsberg, 1899. — Vedasi anche il comento al fr. IV. — G. Avelardi, 
La più antica leggenda di Elena, Livorno, 1901. 

Ibico. 

F. G. Schneidewin, Ibyci Rhegini carminum reliquiae, Gottingae, 
1833. — E. GoBLLBR, De situ et origine Syracusarum etc, Lipsiae, 1818. 

— G. Hermann, Jahn's Jahrbb., 1^, pp. 371 e sgg. — Welcker, Der 
Delphin des Arion u. die Kraniche des Ibykos. In Rh, Mus., 1833, 
pp. 392-410 {Kl. Schrft., I, 1844, pp. 89-109). Ancora: Ibykos. In Kl. 
Schrft., I, pp. 220-250. — Schneidewin, In Ibycum, 1836. Vedi Exercitt, 
crii,, cap. 4. — K. Schwenck, Zu Ibycus. In Rh. Mus., 1843, pp. 456 e sg. 

— I. Schubring, Achradina. In Rh. Mus., 1865, pp. 15-63. Ancora: Die 
bevodsserung von Syrakus. In Philol, 1865, pp. 577-638. — W. Schaum- 
BERG, Quaestiones de dialecto Simonidis Cei, Bacchylidis, Ibyci, Gellae, 

1878. — Per Mucke ed Holsten vedi sotto Stesicoro. — Cavallari e 
HoLM, Topografia archeologica di Siracusa, Palermo, 1883 (con un atl. di 
15 tavole). — B. Lupus, Zur topographie d. antiken Syrakus, e Achror 
dina. In Neue Jahrbb. f Philol. u. Paedag., 1885, 7, e 1890, 1. — Frac- 
CAROLi, Ibico, Simonide, Teognide, saggio di versioni. Verona, 1893. 

Anagreonte. 

F. G. BoRN, Anacreontis et Sapphus carmina graece, Lips., 1789. — 
Bbrqk, Anacreontis carminum reliquiae, Lips., 1^. — Fr. W. Richter, 
Anacreùn nach seinem Leben beschrieben und in seinen poét. Ueber- 
resten nebst deren Nachahmungen ùbersetzt und erkldrt, Quedlinburg 
u. Leipzig, 1834. — W^blcker, Anakreon (1835). In Kl. Schrft., 1, 251 e sgg. 

— G. B. Stark, Quaestionum Anacreonticarum libri duo, Lips., 18^. 

— I. Fr. Holly, Quaestiones Anacreonteae, Marburgi, 1885. — G. F. Un- 
ger, Zeitrechnung der Griechen und Romer {Handbuch d. Klass. Al- 
tertumsw,), Nordlingen, 1886. — Fr. Alvino, / calendari, Firenze, 1888. 
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— C. 0. ZuRBTTi, Anacreonte ed Anacreontee, Torino, 2* ediz., 1893. — 
Odes of A. translated by Th. Moors. With ali the originai notes and 
designs by 6. Db Rousst. London, 1901. 

Laso i>*Ebmionb. 

ScHNEiDBWiN, De Laso Hermionensi commeutatio, GoUingae, 1842. — 
V. anche il comento. 

Tblesilla. 
Fk. Neue, De TelénUae Argivae reUquiis commentatici Dorpati, 1843. 

SlMONIDE. 

ScHNEiDBWiN, SimoHìdis Cei carminum reUquiae^ Bronsvigae, i835. 

— P. G. DuKEH, Liss. de Simonide Ceo poeta et philosopho^ Traject. 
ad Rhan.4 1768. — W. M. Scbmidt, Diatribe in dithyrambum poeta- 
rumqtde dithyrambicorum reliquias, BeroL, 1845. Num. IV: De Sima- 
nidi$ Memnone. — K. Sbiden adel, Simonides von Keos in den Vers» 
massen der Urschrif't ùbersetzt^ Karlsruhe, 1861. — Per Schaumbehg 
vedi sotto Ibico, e per Mugke sotto Stesigoro. — Y. Menghini, Alcuni 
frammenti di Simonide di Ceo e di Ipponatte tradotti, Forlì, 1892. — 
Per Fraggaroli vedi sotto Ibigo. — Numerose indicazioni bibliog;raficlie 
V. nelle note ai frr: li e XI. 

TlMOGBBONTB RoDIO. 

A. Boeckh, De Timocreonte Rhodio, Berol., 1833 (Kl. Schrft., IV, p. 375 
fi ^S')' — G. Hermann, Opusc*, V, pp. 198 e Bgg.^ Lips., 1834. — H. L. 
Abbens, Timocreontis Rhodii reliquiae doriate. In De §raecae linauae 
dialectis, II, pp. 477 e sg^., Gotting:ae, 1843. Vedi ancora: RJi, Mus.^ 1843, 
pp. 457 e 6gg. — Altre iiidieazioni bibliografiche si trovano nel comento 
al fr. I. 

Corinna. 

Boeckh, Corinnae fragmenta. In C /. G., I, 720. — Per Wblcker 
vedi sotto Erinna. — Ahbens, Corinnae fragmenta. In De graecae Un- 
guae dialectis, I, pp. 277 e sgg., Gott., 1839. — Vedi anche sotto Algbo. 

— Bergk, Corinna, Halle, 1668. 

DiAGORA. 

I. L. Mounier, De Diagora Melio, Rotterd., 1838. — Th. Mìjnchen- 
BERG, De Diagora Melio, Halis Sax., 1877. 

Prassilla. 

Ghr. Fr. Neue, De PraseiUae Sicponiae reUquiis oommenkztio. Dot' 
paU, 1844. 

Melanippide. 

Sghnbidewin, Meianipp. fragmentum tract. (1837). Vedi Etserdtt. crit^ 
cap. 7. — Per Schmidt vedi sotto Simonidb (Diairibe eto., n. I). — 
E. Sgheibbl, De Melanippide afelio dithyramborum poeta^ I e U, Gaben, 
18i8, 1853. 
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FlLOSSENO. 

6. BippART, Philoxeni Cytherii, Timothei, Telestis dithyrambogra- 

fìhorum reliquiae^ Lipsiae, 1843. — Wittbnbach» Diatribe de Philoxenis. 
n Opusc.^ I, pp. 294 e sgg., Leyden, 1821. — L. A. Berglbin, De Phi- 
loxeno Cyteno dithyramhorum poeta, Gottingae, 1843. — W. Klin- 
GENDER, De Philoxeno Cytherio^ Marburgi, 1845. — Per Schmidt vedi 
sotto SiMONiDE (Nr. 1: De Philoxeno Cytherio. De Melanippide utroque 
et Licymnio). 

Timoteo. 

Per Bippart vedi sotto Filosseno. ^ Jurenka, Der neuaufaefundene 
Timotheos^Papyrus und die Editto princeps. In Zeitschrift far die 
osterreich. Gymnasien, 1903, pp. 577-587. ^ J. van Leeuwbn, Ad Ti' 
tnothei Persarum carminis ìyrici fragmentum nuper repertum. In 
Mnem,, 1903, pp. 337-340. — R. T., Les Perses de Timothée, In Revue 
des études grecques^ 1903. — Vedi altre indicazioni bibliografiche nel 
comento. 

Teleste. 

Vedi Bippart sotto Filosseno. 

Canti Popolahi. 

Zell, In Ferienschrifìen, Freiburg, 1826. — Koester, De cantilenis 
popularibus veterumGraecorum, Berol., 1831. — "Rnscuu Ode (Volks lied) 
der Griechen (1830). Gfr. Opuse., I, pp. 245 e sgg. — Benoist, Des 
chants populaires dans la Grece antique, Nancy, 1857. — Gerrato, / 
canti popolari della Grecia antica. In Riv. di FiloL, XIII (1884-85), 
pp. 193 e sgg., 289 e sgg. 

C) Generi di poesia melica. 
a) Scritti d'indole generale, 

H. Walther, De graec. poesis melicae generibus. Hai. Sax., 1866. — 
Ed. Lohan, Poesis melicae generum nominibus quae vis subiecta sii a 
classicis scriptoribus Graecis. P. I (tratta del peana, delPinno, del treno), 
Lauban, 1898. ^ Westphal, Die metrische Komposition der lyrischen 
Dichtungen. In Metrih\ pp. 271 e sgg. = IIP, 1, pp. 207 e sgg. 

p) Scritti intomo ai singoli generi melici. 
Prosodio. 

H. Reimann, Studien zur griech. Musikgeschichte. B. die Prosodien, 
GlatZy 1885. Ancora: Disputationi de prosodiorum similiumque apud 
Graecos carminum natura nuper editae additamentum, Gleiwitz, 1886. 

Peana. 

Sghwalbe, Ueber die Bedeutung des Pdan als Gesang des apollini- 
scfien Cultus, Marburg, 1847. — A. Fairbanrs, A study of the greeh 
paean, New-York, 1900. 

TAC009B, Antologia della nuUea greca. 4 
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Ditirambo. 

F. W. LuETCRE, Dissertano de Graecorum dithyrambis et poetis dithy- 
rambicis^ Berci., 1829. — Per Schmidt vedi sotto Simonide. — Hartdng, 
Ueber den Dithyrambus. In Philol.^ 1846, [)p. 397 e sgg. — Scheibel, 
De dithyramborum Graecorum argumentis^ Licgnitz, 1862. —W. Schmidt, 
Zur Geschichte des griechischen Dithyrambus, TObingen, 1901. 

Nomo. 

R. Westphal, Der Terpandrische Nomos, In Prolegomena zu Ae- 
schylus Traqoedien, Leipzig, 1869, pp. 69 e sgg. — H. Gcjhrauer, Der 
Pythische Nomos, In Jarhbb, f. class. Philologie. Vili Suppl.-Band, pp. 311 
e sgg., Leipzig, 1876. — Ancora: Zur Geschichte der Aulodik bei den 
Griechen^ Waldenburg, 1879. — H. Reimann, Studien z, griech. Musih- 
geschichte. A. Der Nomos^ Ratibor, 188^. — Ed. Lùbbert, De priscae 
cujusdam epiniciorum formae apud Pindarum, vestigiis, Bonn, 1885. 
— Ancora: Melet de Pindari studiis Terpandreis^ ibid., 1886 — An- 
cora: De Pindaricorum carminum, compositione ex nomorum, historia 
illustrando^ ibid., 1887. — 0. Crusius, Ueber die Nomosfrage. In V<?r- 
handlungen der 39. PhiloL-Versammlung (Zùrich), Leipzig, 1888, 
pp. 258-76; e Wochenschrift f. klass. Philologie, II, pp. 1293 e sgg., IV, 
p. 1380 e sgg. — A. DippE, tleber die Froge der terpandr. Komposition. 
InWochenschrift f. kl. Philol., 1888. — J. Jùthner, Terponders Nomos- 
qliederung. In Wiener Studien^ XIV (1892), pp. 1-17. — Otto Sghrobder, 
T7oXuKé9aXo<; vójuoc;. In Hermes, XXXIX, 2, pp. 315-20 (1904). 

Iporghema. 

H. Walther, Commentatio de Graecorum hyporchematis, I, Bo- 
chum, 1874. 

Scolio. 

Ilgen, ZKÓXia hoc est carmina convivalia, Jenae, 1798. — Hallstròm, 
De scoliis Graecorum comment. academ., Londini Gothorum, 1827. — 
Grim, Prolusio scholastica de scoliis Graecorum, Dordraci, 1839. — 
Koester, Comment, de scoliis, I, Flensburj?, 1846. — A. F. Ribbeck, 
Ueber die Tafelgesdnge der Griechen, Berlin, 1848. — Runck, De sco- 
liorum origine et usu, Berol., 1876. — A. Engelbrecht, De scoliorutn 
poesiy Vindob., 1882. — R. Reitzenstein, Epigramm und Skolion, 
Giessen, 1893. — U. v. Wilamowitz, Die attische Sholiensammlung. In 
Aristoteles u. Athen, II, 316 e sgg., Berlin, 1893. — P. Pasella, La 
poesia convivale dei Greci, Livorno, 1901. 

Epitalamio ed Imeneo. 

SiEBDRAT, De carminibus veterum nuptialibus. In Theocr. Epithala- 
mium, Lips., 1796. — Hartung, Hymendus (Brautlied). In Philol.^ 1848, 
pp. 228 e sgg. — W. KoERBER, De Graecorum hymenaeis et epithalamiis^ 
Vratisl., 1877. — Schmidt, De Hymenaeo et Talasio dis veterum nup- 
tialibus, Kiliae, 1886. 

D) Antlchltèiy Arte, Mitologia, Religione. 

Panopka, Bilder antiken Lebens, Berlin, 1843. — Padly, Real Ency- 
clopndie der classischen Altertumswissenschaft, Stuttgart, 1844-52 (2* ed. 
per G. WissowA — in continuazione — ). — Grasberger, Erziehung 
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und Unterricht im klassischen Alter thum, 3 voli., Wurzburg, 1864-81. 

— Hartung, Die Religion u. Mythologie der Griechen^ Leipzig, 1865-73. 

— Daremberg et Saglio, Dictionnciire des antiquités grecques et ro- 
maines, d'après les teoctes et les monuments, Paris, 1873 e sgg. (in con- 
tinuazione). — MuLLER-WiESELER, Denhmdler der alten Kunst^ 3® Au- 
flage, Gottingen, 1877. — P. Decharme, Mythologie de la Grece antique, 
Paris, 1879. — Stoll, Manuale della Religione e Mitologia dei Greci 
e Romani, tradotto da R. Fornaciari. 3* ed., Firenze, 1883. — Roschbr, 
Ausfùhrl, Lexikon der griechischen und rÓm. Mythologie^ Leipzig, 1884 
e sgg. (in continuazione). — Reisgh, De musicis Graecorum certaminibus, 
Vindob., 1885. — Baumeister, Denhmdler des klass. Altertums, 3 voli., 
Mùnchen u. Leipzig, 1885-88. — Guhl e Koner, La vita dei Greci e 
dei Romani, tradotta da C. Giussani. Voi. I: La vita dei Greci, 2* ed., 
Torino, 1887 (neiroriginale l'opera intera ha raggiunto la sesta edizione, 
curata da R. Engelmann). — v. Jan, Diemusischen Festspiele in Griechen^ 
land. In Verhandl. der 39, Philol-Versammlung, Leipzig, 1888, pp. 71 
® 8gfi>- — Overbeck, Geschichie der griechischen Plastih, 4« Auflage, 
Leipzig, 1892-94. — Bruchmann, Épitheta deorum, Lips., 1893. — 
Preller, Griechische Mythologie, 4" ed. curata dal Robert. Berlin, 1894. 

— 0. Gruppe, Griechische Mythologie u. Religionsgeschichte, In Hand- 
buch der klass. Alter tumsmss., V Bd., Mùnchen, 1902. 

E) Lingua e Dialetti. 

M. Maittaire, Graecae linguae dialecti (totum opus recensuit emen- 
davit auxit Frid. Guil. Sturzius), Li psiae- Lendini, 1807. — A. Giesb, 
Ueber den Aeolischen Dialekt, Berlin, 1837. — Ahrens, De Graecae 
linguae dialectis. Voi. 1: Dialetto eolico. Voi. II: Dialetto dorico. Got- 
tingae, 4839-43. Ancora: Ueber die Mischung der Dialecte in der griech. 
Lyrik. In Yerhandl. der Gptt. Phil^ Versammo, 1852. — Kruger, 
Griechische Sprachlehre, 5« Aufl., 1875-79. — Fohrer, De dialecto Boeo- 
tica, Gott., 1876. Ancora: Die Sprache und die Entwickelung der griech. 
Lyrik, Munster, 1^5. — 0. Schrader, Quaestionum dialectologicarum 
graecarum particula. In Curtius u. Brugman, Studien, X, pp. 259-327, 
Lipsiae, 1877. — Curtius, Grundzùge d. griech. Etymologie, Leipzig, 
1879. — V. Inama, Grammatica greca, 2* ed., Milano, 1882-88. .— 
Meistbr, Die griech. Dialekte, Gottingen, 1882-89. Voi. 1 : Eolico, Beo- 
tico^ Tessalico. ~~ D. Pezzi, La grecità nonjonica, Torino, 1883. Ancora: 
La lingua greca antica, Torino, 1888. — A. Brand, De dialectis aeolicis, 
quae dicuntur, particula L BeroL, 1885. — FiCK, Die Sprachform der 
altionischen u. altattischen Lyrik. In Beitrdge zur Kunde der indo- 
germ. Sprachen, XIII (1888), pp. 173 e sgg. Ancora: Die Sprachform 
der lesbischen Lyrik. Ibid., XVII ^1891), pp. i77 e sgg. — Brugmann- 
Dblbruck, Grundriss d. vergi. Grammatik d. indogerm. Sprachen, 
5 voli., Strassburg, 1886-1900 (2* ed. del voi. I, 1897). — Kuhner, Am5- 
fùhrliche Grammatik der griech. Sprache, 3* ed. Morfologia (2 voli.) 
per Blass, 1890-92 ; Sintassi per Gerth, 1898; Leipzig. — Hoppmann, 
Die griech. Dialekte, Gottingen, 1893-98. — Meyer, Griechische Gram- 
matik, 3* ed., Leipzig, 1896. — Henry, Compendio di Grammatica com- 
parata del Greco e del Latino, tradotto da A. Arrò sulla 5* ed. fran- 
cese, Torino, 1896. — Brugmann, Griechische Grammatik, 3* ed. In 
Bandb. d. klass. Altertumswissenschnft, voi. II, parte 1*. — Laurent et 
Hartmann, Vocabulaire ètymologique de la langue grecque et de la 
langue latine, Paris, 1901. — L. Mbter, Eandbuch der griech. Ety- 
mologie, 4 voli., Leipzig, 1901-1902. 
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F) Letteratura. 

BoDB, Geschichte der hellenische» Dichtkunst, 3 voU^ Leipzig, 1833-39. 
Voi. II: Gesch, d. lyr. DUhtkunst, — Murb, Criticai Éistory of the 
Language <md Literature of Antient Greece^ 5 voli., Loodon, 1850-57. 
Il voi. UI riguarda la poesia melica. — 1. G. Mòllbrs, De origine poesis 
melicae apud Graecos, Monastorii, 1869. — Bernhabdy, Grundriss der 
grieck, Litteratur, 2 voli. Voi. II, parte I (3* ed.. Halle, 1877) si riferisce 
alla melica. — Bergk, Griechische LiteraturgescfUchte^ 4 voli., Berlin, 
1872-87. Il voi. lì riguarda la melica. — 0. Mùllbr, Histoire de la Ut- 
tarature grecque, Trad. par K. Hillbbrand, Paris, 1883. — H. Flach, 
Geschichte d, griech. Lyrik^ Tùbingen, 1884. — K. Sittl, Geschichte 
der griech, Literaiur bis auf Alexander den Grosseria 3 voli., Mùnchen, 
1884-87. — Fraccaroli, Del realismo nella poesia greca. Verona, 1887, 
— E. Naqeotte, Histoire de la poesie Igrique grecgice, 2 voli., Paris, 
1888-89. — Croisbt, Histoire de la littèrature grecque. Voi. II, ed. 2*, 
Paris, 1898. — Christ, Geschichte der Griechischen Litteraiur^ 3» ed., 
Mùnchen, 1898. — F. B. Jbvons, A hislory of Greeh literaturefrom 
earliest period to death of Demosthenes^ d^ ed., London, 1900. — 
H. N. FowLER, A history of ancient Greeh literature^ New-York, 1902. 



G) Ritmica e Metrica. 

G. Hermann, De metris poetarum Graecorum et Romanorum^ Lips*! 
1796. Ancora: ffandbuch der Metrik^ Leipzig, 1799; Elementa doctrinae 
metricae, Lips., 1816 ; Epitome doctr, metr., Lipe., 1818 (4» ed. 1869). 
— A. BoBCKH, De metris Pindari (nel voi. I della ed. di Pindaro). — 
E. Munck, Die Metrik d. Griechen u. Rómer^ Glogau, 1834. — E. v. 
Lbutsgh, Grundriss su Vorlesungen ùber die griech, Metrik^ Gòttingen, 
1841. — A. Rossbach u. R. Westphal, Metrik d. griech. Dramatiker 
u. Lyriker nebst den begleitenden musischen Kùnsten, I. Griech. Rhythmih^ 
von A. R., Leipzig, 1854. 11. 1. Harmonik u. MelopÓie d. Gr., vonR. W., 
1863. 11. 2. Allgem. griech. Metrik, v. R. W., 1865. III. Griech. Metrik 
nach den einzelnen Strophengattungen u, metr. Stilartene v. A . R. u. R. W., 
1856. Supplemento alla Ritmica greca è Die Fragmente u. die Lehrsdtse 
d. griech. Rhythmiker, v. R. W., 1861. La seconda ediz. dell'intera opera ò 
del Westphal, Leipzig, 1867-68, 2 voli. I. Rhythmik u. Harmonik nebst d. 
Geschichte d. musischen Disciplinen. II. Die allgemeine u. spez. Metrik. 
La 3^ ed. porta il titolo Theorie der musischen Kùnste der Hellenen^ 
von A. R. und R. W. I. Griech. Rhythmik, von R. W., Leipzig, 1885, 

II. Griech. Harmonik u. MelopÓie, v- R. W., 1886. III. 1. Allgemeine 
Theorie der griech, Metrik, v. R. W. u. H. Glbditsgh, 1887. III. 2. 
Spesielle griech. Metrik, v. A. R., 1889. — Grasbr, De stropha Ahaica^ 
Magdeburgi, 1865. — J. H. Heinrich Schmitt, Die Kunsiformen der 
griech. Poesie und ihre Bedeutung, Leipzig, 4 voli. I. Die Eurhythmie 
in den Chorgesdngen der Griechen, 1868. li. Die antike Komposition»- 
lehre aus den Meisterwerken der griech. Dichtkunst erschlossen, 1869. 

III. Die Monodien «. Wechselgesdnge d. att. Tragedie, 1871. IV. Griech, 
Metrik, 1872. Ancora: Leitfaden in d, Rhythmik u. Metrik, Leipzig, 
180^. — Christ, Metrik d. Griechen u. Rómer, Leipzig, 1874 (2* ed. 
1879). — G. Welkb, De metrorum polyschematistorum natura atque 
legibus primariis, Gottingae, 1877. — Zambaldi, Metrica Greca e JLa- 
tina, Torino, 1882. — JoH. Luthme^, De choriambo et ionico a minore 
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diiambi loco positis. In Dissert. philol. Argentoratensesy Argentorati, 
1885. — H. Glbditsch, Metrik d. Griechen u, Rómer mit einem Anhang 
ùber die Musik der Griechen. In Handb, d, klass. AUertumsto., voi. II. 
Ed. 1* 1885, 2» 1890, 3» i901. — U. v. Wilamowitz, Joniker bei den 
Lyrikern. In Isyllos von Epidauros (Philol. C/nfórswcA., 9» Heft, Berlin, 
liS6). Ancora: Commentariolum metricum (I e II), Gottingae, 1895; De 
versu Phalaeceo (Mélanges Wci7), Paris, 1898; Choriambische Dimeter 
(in Sitzungsberr. derKònig. Preussischen Ahademie der Wissenschaften^ 
1902, pp. 865-896). — Havbt et Duvau, Cours élémentaire de mélrique 
grecque et latine, Paris, 1886 (4" ed. 1896). — F. Blass, Kleine Bei- 
trdge zur griech. Metrik. In Neue Jahrb. f. Philol. u, Paedag., 1886, 
pp. 451-64. Ancora : Bacchylidis Carmina^ 2« ed., Lipsiae, 1900, pp. xxviii- 
Liii. — S. Reiter, De syllabarum in trisemam longitudinem produc- 
tarum usu Aeschyleo et Sophocleo, Lipsiae et Pragae, 1887 (Dissert. 
Vindob., I). — A. E. Chaignet, Essai de Mètrique ^recoue, Paris, 1887. — 
Plessis, Tratte de mètrique grecque et latine, Paris, 1889. — W. Mayer, 
Caesur im Eendekasyllabus. In Sitzungsberr. d. h. Bayer. Akad. d. 
Wissensch., 1889, 2 voli., pp. 208-227. — Butzer, Der lonicus a maiore, 
Frankfurt a. M., 1889. - — Kalkner, Syrnbolae ad historiam versuum 
logaoedicorum, Marburg, 1892. — M. Dufour, Traile de rhyihmique 
et mètrique grecque, Paris, 1893. — H. Jusatz, De irrationalitate studia 
rhythmica. In Leipziger Studien, 1893, pp. 173-351. — L. Vernier, 
Petit traitè de mètrique grecque et latine, Paris, 1894. — H. Weil, Un 
pèan delphique à Dionysos. In Bull, de Corresp. Eellén., 1895, pp. 393-418. 
Ancora : Remarques sur la versification des lyriques grecs à propos de 
Bacchylide. In Journal des Savants, 1898, pp. 174-183. — Lamer, De 
choriambicis Qraecorum poetarum versibus, Lipsiae, 1896. — P. Mas- 
queray, Traitè de mètrique grecque, Paris, 1899. — 0. Schroeder, Die 
neueste Wendung in der griechischen Metrik. In Verhandlungen der 
Versammlung deutscher Philol. u. Schulmdnner, 1899, pp. 52-55. An- 
cora: De metro dactylo-'epitritico (in Pindari Carmina, Lipsiae, 19(X), 
pp. 497-509); Die enhoplischen Strophen Pindars (in Hermes, 1903, 
.. 202-243); Pindarica. V. Aeolische Strophen (in Philol, 1903, pp. 161- 
1). — C. A. M. Fbnnell, a new system ofanalysing Greek lyric 



stanzas. In Classical Review, 1900, pp. 292-295. — H. Jurenka, Die 
neuen Theorien d. griech, Metrik. In Zeitschrift fùr d. osterr. Gym- 
nasien, 1901, pp. 1-26. — Fr. Leo, Zur neuesten Bewegung in der 
griechischen Metrik. In Neue Jahrbb. f. das klass. Altertum, 1902, 
pp. 157-168. 
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ANTOLOGIA DELLA MELICA GRECA 



EUMELO. 

Eamelo, figlio di Amfilito, della stirpe de* Bacchiadi, nacque in Corinto 
(Paas., 11, 1, 1). Le testimonianze degli antichi ne fanno un contempo- 
raneo della prima guerra messenica. Eusebio lo pone nella terza e nella 
nona Olimpiade (la seconda data è la giusta): Clemente Alessandrino, 
Strom.^ I, p. 107 (Dind.), ne dice ch'egli fondò Siracusa con Archia (anno 
734 a. Cr.). Pausania, V, 10, 9, lo indica, dubbiosamente però, quale au- 
tore delle scritte sulla cassa di Gipselo. Ed il suo dubbio ha ragione 
d^essere, perchè sappiamo che Cipselo solo nel 624 a. Cr. lasciò la si- 
gnoria al figliuolo Periandro. Lo stesso Pausania del resto altrove (IV, 
4, 1), parlando del prosodio, avverte che clvai é<; àKr\Q<b<^ Eò^^Xou vo- 
^{2C€Tai ^óva Tà ém\ xaOxa. Ad Eumelo vennero attribuite un'epopea 
storica Kopiveiaxd e parecchie mitologiche (BouTOvia, Eòpu)ir(a, Tiravo- 
^ax(oti NóOTOt): è probabile che sia successo con lui alcunché di simile 
a quanto accadde con Omero, e che tutta la primitiva produzione poetica 
corinzia sia stata raccolta sotto il suo nome. Quanto al prosodio, di cui 
ci rimase il frammento che qui sotto riferiamo, esso venne mandato al- 
l'agone musicale in onore di Apollo in Delo (cfr. Tucid., Ili, 104), allor- 
quando, sotto il re Finta (anteriore alla prima guerra messenica), i Mes- 
seni parteciparono ad esso agone per la prima volta. Sul significato di 
cotale partecipazione di un popolo dorico ad una festa jonica non si può 
decisamente sentenziare: forse l'attrito co* vicini Lacedemoni era già ar- 
rivato a tal punto da far prevedere non lontana una guerra ed i Mes- 
seni studiavan di procacciarsi alleati; forse erano semplicemente mossi 
da ragioni d'indole commerciale. 

nPOIOAION ElZ AHAON. 

JL \^ \^ JL ^ J. \j \j J. \j \j JL \j \j -L ^ 
JL KJ \^ ± y^ y^ J. ^ Kj J. yj Kj J. Z 

Ttp Tàp *lOaj)iàT(ji KaraOùiiioq JrrXeTO MOùaa 
à KaOapà xal èXeuOepa (Jd|ipa\' Ix^^^- ■ 

Pausania, IV, 33, 3: dyouai òè Kal éopxi^v ènéreiov 'ieu))iata (ol Mca- 
<y/|vioi)* TÒ òè dpxatov xal arili va èxiecaav jiou(JiKfì(;* T6K|Lia(p€(J9ai ò'Éaxiv 
dXXoi<; T€ Kal Eò^/|\ou xot^ Éireaiv èiro(r]a€ toOv xal xdòe èv xCfi irpo- 
aoò{(|) xCp è^ AfJXov x(j) xàp kxX. — 1. MGujjidxqi: sing. come in òéHo, 
FdvaE Kpoviòa, KaXòv dyaXiLio IXfiFtp 6u)iCù x(Ji AaKCÒaiiiovlqi, /. G. A., 75. 
— KaxaeOmo^ =3 èv6ù)ii0(;, non dpeaxó^ : ' cfr. Lehrs, De Aristarchi 
studiis Homericis, 146. — Milioa: sotto Tinfluenza dell'uso corrente nella 
lirica corale più tarda la forma eolica Motaa, che è accettata dal Bergk, 
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56 ANTOLOGIA DELLA MELICA GRECA 

venne a torto sostituita alla dorica, che noi colio Smyth (Gr. M. P., 
p. 164) ripristiniamo. — 2. Come abbiam visto, rausania, citando 

questo frammento, parla di ì^rti] : il Bergk prese alla lettera Tespressione 
e volle ridurre anche il secondo verso alla forma di un esametro datti- 
lico leggendo à KaQapà{v KÌ6apiv) ktX. Ma sul metro degli antichi irpoa- 
óòia nulla di sicuro ci e noto e l'aggiunta del Bergk, non essendo so- 
stenuta da troppo validi argomenti, é forse alquanto audace. -» aà^fiak* : 
lesb. (ma s'incontra anche altrove: vedi Kùhn.^ § 28, p u. ò) per odv- 
òaXa: cfr. Satlb, fr, 98 bergk. 11 Buchholz in nota al fr. 14 b. diÀnacreonte, 
V. 3 (p. 172) osserva: « Zd^PaXov non è tanto, come dicono i grammatici, 
forma dialettale eolica per advòaXov, quanto piuttosto una parola diventata 
usuale per il generale uso fattone dai poeti ». — lx^<^^' ^^r* P^^^ ^ouaa, 
che fu non correttamente trascritto da EXOZA. Nota la rima finale. 



Teiìpandko. 

Terpandro nacque, secondo la più autorevole attestazione degli antichi 
(quella di Aristotele), in Antissa deirisoia di Lesbo. Altri gli assegnano 
per patria Metimna, città pur essa di Lesbo, altri ancora Arne in neozia 
o Cuma nell'Asia Minore. La causa delle due ultime designazioni è da 
cercar senza dubbio nei desiderio di spiegare talune particolarità del- 
l'opera poetica di Terpandro. Quanto al tempo in cui egli sarebbe fiorito, 
non v' e accordo tra le varie fonti. Si narra ch'egli sia riuscito vincitore 
nel primo concorso delle feste Carnee a Sparta, l'anno 676 a. Gr. (Ella- 
nico presso Aten., XIV, p. 635 E). Dicasi pure che sia vissuto, come 
Olimpo, al tempo del regno di Mida 11 (738-695). D'altra parte il Marmo 
Pano ne porge la data dell' Olimpiade 33, anno 4 =645, ed Eusebio 
quella dell Olimp. 36, 2 = 635 a. Cr. Ma considerando che in De mus.^ 
e. 9, egli vien detto autore delia prima KardoraOK; musicale in Sparta, 
è forza porlo assai prima di Taleta e, più ancora, di Alcmano. Onde la 
data del regno di Mida 11 diviene la più probabile. La conforta anche 
il fatto che per Satto (fr, 92 b.) Terpandro appare già come un antico 
degno di venei'azione e inarrivabile per poetico valore. Per conciliare poi 
cotale data coiraltra, che lo fa vincere nelle feste Carnee, bisogna am- 
mettere eh' e' vi abbia preso parte essendo già in età molto avanzata. 

Quantunque Terpandro sia nato in Lesbo, il suo nome va tuttavia più 
strettamente congiunto con Sparta. Vi fu chiamato, secondo un racconto, 
che meglio si direbbe leggenda (la quale si ripete poi con poche e non 
essenziali varianti ne' casi di Taleta, di Alcmano, di Tirteo), dietro ordine 
d'un oracolo per comporre le civili discordie sòrte dopo la fine della 
prima guerra messenica. L'ordine fu da lui ristabilito {De mus.,^ e. 42). 
Probabilmente è qui da intendere che, essendo scoppiati dissidi in Sparta, 
essi vennero definiti per l' influenza benetica di un oracolo pacificatore: 
che, per solennizzare il ritorno delia pace, si celebrarono feste religiose 
con canti: che la composizione di cotah canti venne atfìdata a Terpandro: 
che, avendo essi incontrato il gusto della cittadinanza, Sparta abbia in 
compenso concesso grandi onori al poeta. Ad ogni modo è fuor di dubbio 
che questi, mentre dapprima dovette condurre vita randagia dall'uno ai- 
l'altro de' santuari ove ricorrevano feste accompagnate da canti e da 
suoni, ad un certo punto prese stabile dimora in Sparta, che lo consi- 
derò quale suo figlio, e de' più gloriosi. 

Quali siano state le innovazioni di Terpandro non si può dire con as- 
soluta precisione. Stando al /r. V e più ancora alle parole di Strabone 
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che lo riferìsce, egli avrebbe inventato la cetra di sette corde, ma questa 
neirinno omerico ad Hermes (vv. 47-51) è già attribuita al dio, il che 
accenna, per l^origine di essa, ad antichità assai maggiore di quella rap- 
presentata dall*età del nostro poeta. È probabile che 1 eptacordo esistesse 
già molto prima nelFuso popolare e che Terpandro Tabbia nobilitato coi 
suoi capolavori. Da un passo de' « Problemi » d'Aristotele (XIX , 32) 
sembra risultare « che le tette corde della lira esistessero prima di 
T«rpandro « che le riforma di lui sia ooiraistita nel sopprìmere una 
delle sette note (la terza a partire dall'alto) per aggiangerne una alfot- 
tava della prima: la oeU« ^i Terpandro sarebbe stMa un eptacordo oom- 
prendeate per la prima volta un ottava intiera, ma con una specie di 
vuoto nel mezzo della scala diatonica, in seguito alla soppressione di un 
gradino della scala » (Groiset). Di Terpandro si disse pure che abbia in- 
ventato l'armonia eolie» e la beotica. Anche qui la parola invenzione ò 
da prendere nel senso ch'egli abbia tolto dall'uso popolare ciò che senza 
l'opera artistica di lui sarebbe forse ancora per molto tempo rimasto nel- 
l'oscurita. Di metri, almeno a giudicare dagli scarsissimi frammenti a 
noi giunti, pare ch'egli abbia adoperato l'esametro dattilico e serie dei 
solenni spondei maggiori, giambi ortii, trochei semanti. I titoli a noi noti 
de' suoi nomi sono AiòXioq, BoiUmo<; (appellazioni derivate dalle armonie 
che vi s' impie^aronoX "OpOio^ forse identico con 1' 'OEó^ , Tpoxa9o^> Te- 
Tpaoiòio^ (di significato oscuro), Tcpirdvbpeio^, Kairiujv (dai nome d'uno 
scolaro). Terpandro scrisse ancora scolii e proemii. De* primi non sappiamo 
assolutamente nulla; pe* secondi vedasi la nota metrica al fr. II. La 
scuola del nostro poeta fiori per lungo tempo: essa durò sino a Frinide, 
il quale visse nell epoca delle guerre persiane. 

I (1). ElZ AIA. 

^u^^ uL^^ ui.^^ ^rr 

ZeO nàvTiuv 4pX<i, TtdvTeuv dT/|Tu>p, 
ZeO, aoi iT€|iTri« Taùxav u/iviuv àpxciv. 

I (1). (1 numeri fira parentesi sono quelli del Bergk^). Clemente Ales- 
sMidrinos ^<ram., VI, p. 784 (ed. Potter, Oxford, ,1715): if\ to(vuv òp\xovia 
ToO fiap^àpov ^laXT1lpiou tò aejLivòv è^qpaivouaà toO ^éXou^ àpxaiordni 
TUtxdvouaa OiróbciY^a Tepiràvòpip ^dXiaxa Tiverai irpò^ àp^oviav tì?|v 
AUJpiov ùfivoOvTi Tòv Aia \bbé niu^' ZeO ktX. — 1. ZeO tràvxujv 

dpxà : cfr. Alcmano, fr. 2 b. *£t\i)Yja Ò* detoo^ioi | èK Aiò^ dpxojLiéva, 
Pìnd., Nem. 2, 1 e sgg. "OSevnep xal 'O^tiiipiòai | j^airriliv ètréiiv Ta- 
iróXX* doibol I dpxovTUi, Aiò(; éK ^rpool^(ou, e 5, 26 al bé irpdjTiOTOv pèv 
Ofivrioov Aloe; dpxò^ievai aepvàv ééxiv, Esiod., Teoffon., 47 Zf^va ... dp- 
Xófievai e* OjLiveOoi Beai XfiYouaai t* doibfjc;, Teocr., 17, 1 'Ek Aiòc; àp- 
Xdi^eaOa koI è<; Aia Xi^t^tc Vedi Grap, Die *Apxd Terpanders, in Rh, 
Mus., XLIV, pp. 469-71. — àyf\T{xjp, non àT^rwp, perchè il verbo à^fé- 
ojiai coi derivali avea nel dialetto laconico lo spirito dolce (cfr. Ahrens, 
I>. gr, L d., II, 4, 3). — 2. tréjairu) : come bene osserva il Miche- 

langeli, Fr. d. M. gr., 1, p. 2, il Bergk senza bastevole rapone scrive 
oirévòui invece di icé|LiiTui : egli stesso però riconosce che la lezione iré^mu 
si può mantenere. Noi aggiungeremo collo Smyth, Or. M. P., p. 167, che 
anzi TréjLinui è il verbo appropriato nel caso di offerte agli dei: cfr. Teogn., 



Digitized by 



Google 



58 ANtOLOGIA DELLA MELIGA GRECA 

V.777 ..KX€iTà(; iré^iruia* éKaTó^Pa<; (Xaol OoCpip), Eup., Ifig, Taur,^ 171 iii<; 
cpOijiévqi Tdòe ooi (Oreste creduto morto) iréjLiirui, una iscnzione di Dodona 
(Rheinisches Museum^ XXXIX, 197) Z€0 AuìòUjvii^ ^cbéuiv, TÓb€ aoi 
ÒCtipov iré^mu, ecc. Similmente anche delle bestemmie di Gapaneo: 
Esch., SettCj 443 iréjLiirci yvfiuvà Zryvi Ku^iaCvovT* Itit], — Ojlivuiv : il ge- 
nere del componimento è qui indicato esplicitamente. 

Metro. — Lo schema metrico del frammento é tutt'altro che sicuro: 
i vari filologi lo hanno distribuito in un vario numero di linee e le hanno 
considerate come composte di una grande varietà di piedi. Il Rossbach 
parla di due versi composti di quattro trochei semanti ciascuno: l'ipotesi 
si presenta forse come poco seducente, perchè con questa divisione oc- 
correrebbe ammettere alla fine di ciascun verso otto tempi in pausa. 11 
Gaesar opina si tratti di (a^^oi 6p6ioi distribuiti in due versi, il primo 
dei quali terminerebbe col voc. Z€0. Per il Ritschl qui abbiamo tre pa- 
remiaci: ma per giungere a questo risultato egli deve leggere TaOrav 
(rdy) d^vuiv apxdv. 0. Miiller parla di molossi, il Bergk dà uno schema 
di quattro versi, dei quali i primi due sono doppi trochei semanti (in- 
tero il primo trocheo, catalettico in duas syllabas il secondo) e gli altri 
due sono spondei maggiori, dimetro il terzo, trimetro il quarto. Forse il 
miglior modo di considerare la nostra strofe, nonostante la pausa di otto 
tempi alla fine di ognuno dei tre versi, è ancora quello del Rossbach. 



II (2). ElZ AnOAAtìNA. 

'A|iq)i )ioi aOre àvaxO* éKatapóXov àeib', (b q)pnv. 

Il (2). Lo scoliaste ad Aristofane, Nuvole, 595: Tò òé d^cpi |ioi 
aOT€ èK Ttliv TcpTidvòpou irpooiiLiiujv Kal tdp èxetvo^ oOtuk ^pHaro' 
d^qpi fioi ai5Ti<; dvaKTO, Kaixò itpooxixiàl^aQai òè d)ui(piavaKT{2;€iv 
IXcYOv. Ancora: miiclTai òè xiliv bi0upd|LiPujv xd 1Tpoo(^la' auvexOt»? fàp 
XpCùvxai TOÙTi} Tfj XéHer òiò Kal djLi9idvaKT0^ aòxoù^ éxdXouv. éaxi bè 
Tcpirdvbpou * d)ui(p' é^oi dvaxxa éKaxi^^óXov. Ed Esichio: d^qpl 
dvaKxa • dpx^ KiSapqiòiKoO vójliou. E Suida : 'AjiqpiavaKxiZeiv xò irpooi- 
IJiidZeiv ... TTcpiavÒpo^ (leggi TépiravòpoO * àyicpi ^loi aOxK dvQKXCu 
Ancora: dnqpiavaKxlZ[€iv' (jiòciv xòv TepitdvÒpou vó)iov, xòv KaXoó^€vov 
"OpSiov, oO xò itpooijLiiov xaOxìiv xf|v dpx^v €lx€v 'Ajiqpi ^oiaòxòv 
dvax6' éxaxTì^óXov dòéxui (ppi\v- — éKaxaPóXoc;: = omer. éiciT 
póXo^. 

Metro. — Il Bergk sulla testimonianza di Suida ha creduto che il 
nostro frammento facesse parte di un proemio melico del vójlio<; 6p6ioc 
di Terpandro, ed avendo spiegato Tespressione vó^0( òp6io^ nel senso 
che questo vó|lio^ venne cosi chiamato perchè Terpandro vi mescolò il 
metro dattilico col giambico (il giambo da principio pare sia stato detto 
Òp0io^), ha distribuito il frammento in due versi, di cui il secondo monco, 
e cioè un tetpametro dattilico ed un pentemimere giambico. Noi, seguendo 
la testimonianza di Plutarco che in De mti5., 4, dopo d^aver detto dei 
vó^oi di Terpandro, aggiunge: trciroirixai òè xCp Tcpirdvòpip xal irpoot^ia 
KiBapipòiKd év èiTcaiv, abbiamo disposto, come, tra gii altri, il Hiller e 
lo iSmjrth, le parole dèi frammento nella forma di un esametro. 1 motivi 
per cui il Bergk crede di poter attribuire a Terpandro non solo, ma allo 
stesso carme che questo laitro frammento 4. dXXd &va^ fidXa X«^p€ »» ^^^ 
ci persuadono. 
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»m (*3). ElZ AnOAAQNA KAI MOYZAZ. 



ZTrévòu)|i€v xai^ Mvà)ia^ iiaiaiv. 
Muiaai^ Kai xdjt 
Majadpxi|i Aaxib^ ukT. 

*111 (*3). Keil, Anal. Gramm.y 6, 6: Zxrovbdoi; b* èxXiPieii toO j^uB^oO 
diTÒToO èv Tat^ oirovòat^ èirauXou|jiévou tc xal éic<]i&o^évou, otov* Zirév- 
òiufi€v ktX. — 11 Bergk attribuisce cfuesto frammento a Terpandro: 
r incertezza della paternità l'abbiamo indicata anche noi premettendo, 
come si usa, al numero del frammento Tasterisco. — 2. Mibaaw : dor. 
per Moóaai^. — 8. Muiodpxqi: dor. per Mouadpxip: la forma più 

comune dell appellativo è MouaaTéxTH. — Aard»*;: dor. per AtitoOc;. 

Metro. — Anche di questo frammento si diedero parecchie analisi me- 
triche: il von Leutsch, ad es., lo disse composto di trochei semanti, il 
Nauck, invece, togliendo MoOaai^ e t(|), di dimetri anapestici, il fìergk ^ 
di due TajLi3oi 6p6ioi dimetri, acataletto il primo e catalettico in duas 
syilabas 1 altro, alternati con\lue dimetri spondaici maggiori acataletti. 
iNoi lo distribuiamo come già il Bergk nella edizione seconda, e lo con- 
sideriamo composto di tre versi spondaici maggiori, tetrametro acataletto 
il primo, dimetro acataletto il secondo, tetrametro catalettico il quarto. 

*1V (*4). Eli AIOIKOYPOYZ. 



*Q Zavò^ Kai Arjba^ KàXXiaroi auiTfìpe^. 

•IV (*4). Dionigi d'Alicarnasso, De compos. verborum, 17: irapàbeiT^a 
he aùToO (del molosso) tóòc* di Ziivò<; ktX. — 11 Bergk attribuisce il 
frammento a Terpandro. — Zavó^ Kai Anba<;: nota come i Dioscuri ab- 
biano qui la stessa paternità che negli Inni omerici (17, 3), mentre nella 
NéKUia (X, 299-300) sono detti figli di Tindaro. 

Metro. — Come si vede dal passo citato, Dionigi considera il verso 
come esempio di molossi : noi seguiamo Topinione del Bergk, che lo crede 
composto di laiii^oi 6peioi: il von Leutsch vi scorge quattro trochei se- 
manti, il Bnchholtz anapesti, il Rossbach è incerto fra i trochei semanti 
e gli ìaiifiox 6p6ioi. 

[V (5)]. 

Zoì b' i\\iei^ T€TpàTT]puv ànoaTépiayieq àoibàv 

éttraTÓvip (pòpyuffi yéovq KeXabrjaojicv 6)ivou^. 

[V (5)]. Strabene, XUI, 618: oOto<; ('Apiujv) |jièv oOv KiOapipòói;- kqI 
Tépiravbpov 6è Tf[<^ a<)Tf\^ ^ouaiKf^c; tcxvìttìv ycTOvévai cpaaiv Kai Tf)q 
oÙTf)^ vfiaou, TÒv itpdiTOv dvTl Tfì<; Terpaxópòou Xùpac; énxaxópòqi xpr)* 
ad^€vov, KaOii&itcp Kai év to!^ dvaq>€pojiévoi(; éircaiv elq aÙTÒv Xé^cxar 
lol ò* ktX. U frammento è pure citato e riferito a Terpandro nella 
EiaoTuiT)^ àp)LioviKf| la quale si attribuisce ad Euclide (Papp. Gram., An, 
Par., 1, 56, 10). 11 secondo verso è riportato anche da Clemente Alea- 
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baucirino {àitrom,^ VI, 814), che ne dioe autore un poeta oòk daniiòc* 
Molto probabilmente questi versi sono opera di un tardo scrittore che 
volle in essi far porgere dal poeta stesso un documento dell' invenzione 
musicale generalmente attaccata al suo nome. — Il frammento è in parte 
atticizzato. Come nota il Bergk, per soddisfare alle leggi del dialetto si 
dovrebbe leggere nel primo verso à^é^ e TCTpdTapuv e nel secondo véui(; 
ed Oinvui^. — 1. T€TpÓYiipuv ... doiòdv : è il canto accompagnato sulla 
lira di quattro corde, com'essa, secondo questo luogo, sarebbe stata prima 
di Terpandro, il quale, portandole a sette, avrebbe inventato la éirrd- 
TOVO^ (p6p\i\f^^ 

VI (6). 

"EvO* alxMtt T€ véiuv BàXXei Ka\ p&aa XiYeia 

Kttì biKa eupudyuia, KaXifiv èTiiTàppoSo^ ^pTiuv. 

VI (fi). Plutarco, Licurgo, 21 : 6Xuj^ b* àv ti<; èiriax/iaa^ toI^ AaKu^ 
viKot^ iroiif^jnaaiv ... où KaKui^ ififnaaìTO kqI tòv Tépiravòpov kqì tòv 
TTivòapov T^iv àvòpeiav tQ jliquoikÀ auvàirrciv ò jièv fàp (TépiTavbpo<;) 
oOtujc; iT€TroÌT)K€ irepl tOjv AaKeòai^ioviujv* 'EvB* alxMd ktX. 11 fram- 
mento è pure riferito nella Tattica di Àrriano, 44, 3. Forse esso appar- 
teneva al canto col quale Terpandro avrebbe composto la discordia dei 
Lacedemoni, onde èvtìa del primo verso sarebbe Sparta. — 1. alxfià... 
véu)v: = alxiLUiTal véoi. Cfr. Pind., Isim. 5, 33 Kd0TopO(; ò' alxiià TTo- 
Xub€ÙK€0(; t' éTc* Eùpii)Ta f)€é0pon, Nem. 10, 13 Gpéipe b* alx^dv 'Afiqpi- 
xpOujvot;. — - X(Y€ia: proparossitono sebbene il maschile Xiyù<; ed il neutro 
\vf<ì siano ossitoni. Cfr. Arcadie, 95 : Tà dico òHutóvu)v trpoircpiatnlivTai 
... trXi^v ToO X(Y€ia kqI èXdx€ia dirò toO Xiyì»^ xaì èXaxv»^- — 3. €Ù- 
pudyuia : lo Schneidewin corresse cO dpaputa {ben ordinata) ed il Bergk 
congetturò €Òpudvou7aa (largamente dominante) od eùOudtuia {dalle 
rette vie), ma Tespressione di giustizia dalle larghe vie ha un'ottima 
ragion morale di essere, perché la giustizia dev'essere ampia ed aperta 
per tutti : una ragion materiale deii*epiteto ce la dà poi il passo di Arato, 
0aivó]Li., 105 e sg. : Aìkt) ... dreipoiaévii bè t^povxa^ | t\è ttou €lv. dyopQ 
f\ e^puxópqj èv dYuirj. — èmTd;^o6o<;: in Omero e sempre detto di un 
dio soccorritore, ed in tale sensj s'incontra pure in Carm, pop., 47, 7. 
Nei Frgg, mei, adesp., 33 A troviamo la forma senza preposizione : ràp- 
poe€, Móùaa Xiteia. 

Alcmano. 

Alcmano, il quale venne dagli antichi ritenuto il creatore della poesia 
corale, nacque m Sardi nella Lidia. Di ciò egli medesimo si vanta nel 
/r. V. Non é a credere però ch'egli non fosse di stirpe ellenica. In Sardi 
viveano nella condizione di ^éroiicoi non pochi Greci, e probabilmente uno 
di essi fu il padre di Alcmano. 11 nome di entrambi, padre e figlio, è 
eminentemente greco: quello del primo lo troviamo indicato o come 
Damas o come Titaros. Dall'A»^. Pai., VII, 709, vv. 3-4 (vOv òé juioi 
*AXK]Liàv I oGvo)uia) si potrebbe forse inferire che Alcmano portasse un 
tempo un nome lidio: ma la fonte è troppo poco sicura per poter su di 
essa arrischiare una ipotesi sufficientemente probabile. Nonostante l'affer- 
mazione del poeta stesso nel fr, V, egli fu creduto, a cagione, più che del 
suo spirito, del suo linguaggio in massima parte dorico, un Lacone di 
Messoa. La causa di tale credenza venne spiegata in due modi. O essa 
provenne daUa confusione fra MEIZOATAZ, abitante di Messo» (che 
Strabene, Vili, 364, dice nna parte di Sparta) e MEZZOriTAI, abiiaote 
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del monte Messogis in Lidia (Grusius), oppure dal fatto che il Lacede- 
mone signore di Àlcmano (secondo la versione che del poeta fa uno 
schiavo fatto poscia libero) avea in Messoa dimora (Flach). Kiguardo alla 
venuta di Alcmano in Sparta abbiamo due tradizioni. L*una è quella che, 
come già avvertimmo parlando di Terpandro, si ripete in modo presso 
a poco identico per Terpandro, Taleta, Alcmano, Tirteo: secondo essa 
egli venne chiamato dietro ordine d'un oracolo per ristabilire la pace 
nella città (Eliano, Stor. var., XII, 50). L*altra narra ch'ei giunse nella 
metropoli de' Lacedemoni in condizione di schiavo, avendolo comperato 
uno spartano di nome Agesida (Eraclide, in Frgg, histor. graec. del 
Muller, 11, 210). Se si dovesse prestar fede a questa seconda versione, si 
potrebbe pensare che Alcmano sia stato fatto prigioniero di guerra nelle 
scorrerie de' Gimmerii (cfr. Gallino, 1; vedi Smjrth, p. 171) e poscia da 
loro venduto ad Agesida. forse egli cadde prigione in alcuno de' com- 
battimenti fra i Lidi e gli Joni, e dalle mani degli ultimi passò poi a 
3uelle del nobile spartano (Flach, p. 302). Il quale, cenando si fu avve- 
nto dell'indole signorile e del talento musicale di lui, lo avrebbe libe- 
rato. Ma, lasciando stare siffatti racconti, ne' quali troppo difficile oramai, 
ed anzi impossibile è il discernere la verità dalla leggenda, questo pos- 
siamo fuor di dubbio affermare, che Alcmano in Sparta dovette essere 
tenuto in gran conto, se egli occupò la posizióne ufficiale di maestro de' 
cori dello Stato e più ancora se gli Spartani lo seppellirono fra gli i)p(|)a 
degli Ippocoontidi e l'iepóv d' Eracle (Paus., Ili, 15, 2-3). 

Quanto al tempo in cui fiorì Alcmano, abbiamo i seguenti indizi. Sap- 
piamo dal De mus.^ e. 5, che fu posteriore a Polimnasto, perchò di lui 
fece menzione ne' suoi versi : d'altra parte Snida, sotto 'AXxjbidv, 'Ap(uiv, 
ZTT]a(xopo<;, c'informa ch'egli fu anteriore ad Arione ed a Stesicoro e che 
fu uno de' più antichi poeti i quali abbiano rinunziato all'esametro. Di 
più Eusebio Io pone nell'Olimp. 30* (656 a. Gr.), ed Apollodoro nella 27» 
(672 a. Gr. — Si sa che siffatte designazioni cronologiche indicano TàKiixìV 
ossia ad un di presso il quarantesimo anno di vita) : la prima indicazione 
è più probabile della seconda, perchè Apollodoro di regola mette le date 
più indietro d oRni altro. 

Le poesie d'ÀTcmano, secondo che ne dice Snida, formavano sei libri: 
erano partenii, inni, iporchemi, peani, canti erotici, imenei. Taluna do- 
vette avere indole non molto disforme da quella degli scolii, a giudicare, 
ad es., dal /r. 22 b. L'arte d' Alcmano tradisce nel poeta dorico il sangue 
eolico che doveva scorrergli nelle vene: egli è galante, grazioso, pieno 
d'immaginazione: ha un delicatissimo sentimento della natura. La maggior 
perfezione la raggiunse nel partenio, nel quale non riuscirono ad ag- 
guagliarlo i sommi poeti del sesto e del quinto secolo. Nell'uso de' metri 
mostra una notevole varietà: adopera squisitamente l'esametro, ma pre- 
ferisce versi dattilici più brevi, ed in ispecie il tetrametro nel quale di 
rado s'incontra lo spondeo. Si serve pure di metri trocaici, giambici, ana- 
pestici. I suoi logaedi (logaedi veri e versi xarà paKxclov €Tòo<;) sono 
disposti in forme semplici e graziose. I eretici mostrano l'influenza di 
Taleta, gli jonici di Polimnasto. Nella disposizione de' versi egli ricorre 
tanto al sistema quanto alla strofe. Per primo forse usò, almeno rudi- 
mentalmente, la triade (cfr.^la nota metrica al fr. IV). Il suo dialetto è 
il laconico del tempo con qualche traccia d'eolismo ed una influenza 
abbastanza spiccata della lingua d'Omero. 

Alcmano fu posto il primo nel canone de' poeti melici stabilito dai 
grammatici alessandrini. La sua poesia ebbe una vita lunga e gloriosa. 
Egli era ancora cantato in Atene a' tempi di Pericle: da Pausania (III, 
26, 2) appare che legge vasi ancora nel secondo secolo dopo Cr, 



Digitized by 



Google 



62 ANTOLOGIA DILLA MELIGA ORBGA 

1(1). 

Vy.v/ — w-.Vy — v^l «3 

MiIkT* fiT€i Mi&aa XÌT€ia 7roXu)ijn€Xè^ 

aUvdoiòe \ii\oc, 

v€oxjiiòv fipx€ Tiapaévoi^ àeibev. 

I (1). Massimo Planude, Ret.^ Vj p. 510 (ed. Walz), dopo d'aver rife- 
rito il frammento 36 Bergk, soggiunse: èÉ dvO)bio(ujv hk (OTpocpf) avr^- 
K€i|uiévTi) \b^ TÓb€' Mtiia' dT€ ktX. Il V. 3 lo cita anche Prisciano, De 
metris Terent.^ II, 425 ed. Keil : « Alcman autem in primo catalectum 
trimetrum fecit habentem in quarto loco modo iambum, modo spondeum 
sic: N€oxiixòv ktX. ». (II trimetro con spondeo nella quarta sede citato da 
Prisciano è il /V. 4 Bergk, che, come pure il /r. 6, appartiene certo allo 
stesso carme che questo di cui stiamo dicendo). Il v. ì senza fare il nome 
del poeta si adduce pure in Et. 3f., 589, 47: Mdiad yc Mtìùaa X(T€ia. Il 
frammento si crede sia il principio d'un inno a Zcùc; AukoIo^ (cfr. Imerio, 
Or, 5, 3, e Prisciano, 1. e). — 1. XiTCìa: v. Terpandro, VI, n. 2* al 
verso 1. — iroXuMiicXé^: per ragione metrica, invece di iroXu^cXéc;. — 
2. al€vdoiÒ€: sull'analogia di dévuirvo^, Sofocle, Ed. a Col., v. 1578. — 
8. irapaévoi^r lacon. per TTap6évoi<;. — d€(b€v: dor. per ddbetv. L'accento 
è acuto secondo l'uso dorico (Spiess, D. Alcm. poet. dialect., pp. 367-8; 
Meister, Zur griech. Dialektol.^ I ; Kùhner ^ § 80, 3). 

Metro. — Abbiamo qui una strofe di tre versi, dei quali il primo è il 
metrum alcmanicum ossia una tetrapodia dattilica acataletta, il secondo 
un trimetro dattilico catalettico in unam syllabam (meglio unire questi 
due primi versi in uno e considerarlo come un ettametro dattilico cata- 
lettico in unam syllabam o come un esametro ipercataletto), il terzo un 
trimetro giambico catalettico. Ma acciocché sia possibile lo spondeo nella 
quarta sede il Bergk ritiene il trimetro giambico come composto non di 
tre dipodie, sibbene di due tripodie. Cosi abbiamo fatto anche noL II 
Westphal ritiene la composizione della strofe come dattilico-trocaica, 
scandendo l'ultimo verso come una pentapodia trocaica preceduta da ana- 
crusi. Così la strofe diventa logaeaica. Noi non crediamo affatto sia da 
accettare questa scansione. 

II (9). Eli AIOIKOYPOYI. 

— ^ ± — o^ 

v^ -^ - I . v^ 

KàcJTUJp T€, TTliXuJV WK^UJV 

òjuaTfìpe^, iTTTTÓTai aoq)Oi, 
Kaì TTujXubeuKri^ Kubpóq. 

II (9). Erodiano, Belle figure^ 61 : 'AXKjuaviKÒv axnima tò yx^aàloy t^v 
èiraXXnXuiv òvojadxuiv f\ jiinudTiiiv Géaiv TrXTì6uvTiKot(; f^ òuikoU òvó- 
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Haaiv fi (>i\iiaai irXeovdZci òè toOto tò (Txf)^a irap' 'AXKiudvi ti?» 

XupiKCp, 69€v xai 'AXxjuaviKÒv d)vó^aaTal. €Ù6ù^ yoOv èv rf) b€UTép<]i 
lipbfl irap€(XiiirTai * KdaTiup T€ ktX. Il frammento è pure riferito con 
varianti dallo scoliasta a Pind., Pitia 4, 318, da quello a Odiss.^ k, 513, 
e da Eustazio, 1667, 34. È l'unico frammento certo deirinno d*Alcmano 
ai Dioscuri (y. Bergk, frr. 10 e 11).— 1. Kdorujp: Castore (rad. xab, 
rendo nitido, lat. candeo^ castus) e Polluce (TToXubcÙKiic; forse per dis- 
similazione da TToXuXcÓKTic;, lat. Pollux, il molto lucente), secondo una 
lej?genda (seguita, come già avvertimmo al fr, *1V di Terpandro, nella 
N^KUia (X, 299-300) ) figli di Tindaro e di Leda, erano due antiche divi- 
nità nazionali della Laconia protettrici dei naviganti, che li invocavano 
nelle tempeste. 11 culto di esse fu accettato dai Dori dopo l'invasione dei- 
Peloponneso. Secondo un'altra leggenda invece solo Castore era figlio di 
Tindaro, e Polluce era nato di Zeus, che avea visitato Leda sotto la 
forma di un cigno. Polluce era quindi immortale e Castore mortale, ma 
tanto era Tamore che univa i aue fratelli, che alla morte di Castore 
rimmortale Polluce alla eterna dimora fra gli dei preferì, per non dover 
abbandonare Castore, trdvTUjv ... àuobàaaaaQax Fiaov con lui e restare 
ffuKTu |Liév ... faia<; ùirévcpScv..., f|^tau h* oùpavoO èv xp^^^^oic bó)ioi<nv 
(Pind., Nem. 10, vv. 86-8). Nota il Preller che i due fratelli vennero 
poi chiamati Dioscuri non essendo forse Tindaro altro che un appellativo 
di Zeus stesso. — 1 e 2. iribXuiv Jjk^uiv b|LxaTf\p€<;: lo schema alcma- 
nico, che si contiene in queste parole, è già definito nelfaddotto passo 
di Erodiano : una definizione, che apparirà forse più chiara, la dà il Wil- 
pert, De schem. pind, et alcm., cap. 6, stabilendo « schema alcmanicum 
esse figuram grammaticam (vel rhetoricam), e qua verbum vel nomen 
ad duo nomina spectans, quamquam priori nomini succedens buie arctis- 
sime coniunctum et accomodandum esse videatur, tamen plurali sit nu- 
mero ». — Esempi di schema alcmanico in altri autori cne nel nostro, 
sono, fra. i parecchi, E, 774 flxi jioà<; Zi|lió€i^ auM3<iXX€T0v ^bè iKdinav- 

bpo^, Pind., Pitia 4, 178-9 iréinire b* *Epnà<; bibù^ouc; ufoùc; ... | tòv 

uèv *Ex(ova, KexXdbovxft^ fjpqi, xòv b' "Epuxov. Cfr. anche y, 138 e k, 
513-14. 

Metro. — Per il Bergk il metro del frammento è il tetrametro giam- 
bico acataletto: il Welcker, Rh. Mus., X, 405, leggeva a questo modo: 
KdoTUjp T6 TTibXujv U)Kéujv bajLidvT0p€, I lirirÓTa oocpib, I xal TToXubeÙKTi^ 
Kubpóc;. Cfr. il nostro schema con Blass, Rh. Mus,, XL, p. 22. 

ITI (16). 

.Z.V/ — — 2. \j ^ \^ 



Ka\ Tiv euxo)iai q)époiaa 
TÓvò' éXixpucTu) TTuXeuùva 
K^patui Kuiraipu). 

Ili (16). Ateneo, XV, p. 681 A : Mvìmov€Ù€i aùxoO (toO éXixpùoou) 
*AXK|Liàv èv toOtok' Kai tiv* ktX. — 1. tCv : dor. per <jo(. — 

qpépoiaa: eoi. per qpépouoa. — 2. éXixpOoui: gen. dor. per éXi- 

XpOaou. — iruXcdiva: Ateneo, XV, 678 A: TTuXetdv oOtuk; KoXctTai 
ó aTé(pavo<;, 6v xfl "Hpg Tr€piTi6éaaiv oi AdKUiv€<;, 05^ q)»)<n lTdjLi(piXo<;. 
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Di qui si deduce che il frammento faceva probabilmente parte di un 
inno in onor di Hera. — 3. Ki^pardi: crasi dorica per Kot èpartìb 

(Kuhn.', § 51, 7), — KUirafpui: gen. dor. = KUTroipou al par di èpaTdi 
= èparoO. Quanto poi alta forma KOiraipov invece di KÓireipov, Eustazio, 
Od., 1648, 7, ci avverte che xal KÙTreipov Kunaipov irap* 'AXkihAyi. 

Metro. — Strofe composta di due tetrapodie trocaiche (in vuXeùva 
v*è sinizesi) acatalette seguite da una tripodia trocaica acataletta come 
chiusa (probabilmente quest'ultima ha il valore di una ietrapodia brachi- 
cataletta s y^ ^ ^ l1 . l1 .)• 



IV (23). 

V^V-» — / — / f ( \ 

— V-» — w x»-/— , w — v-fv-f — w I . I 'yn ) 

et , JL %^ — ^ Jtvy— , O— v-'v.' — <-/ L_l • l • V » / 

^'^^ V — G -tvy— , G-t ww — V i_l.| •(» ) 

p, — w — 3 — \J -m, ^ •£■ \j y^\^ G 

J^vz — O .^v^ — ^ .Z.V— v./ 

— v>» — Cy Jlw_3 Zv — v^ -£vy — C/ 



axp. a'. 



n]uj)lub€UKTi<S. Col. I. 

OÒK èfWi'jV AÙKaiCTOV èv KaiLlllKJlV àXCTU), 

àXV 'Eva]p(Tq)ópov re Kaì Zeppov nobiwKn, 
BjukóXoJv t€ tòv piaràv, [iTritoGaijv le tòv Kopuaxdv, (5) 
5 Eùieixn T€, FàvaKTd x 'Aprjiov, 
"AKiiovjd T* JEoxov fjjiiaiujv. 

axp. p'. 
kSXki|lio]v tòv arpétav [(TTparai] \xé^av Eupuróv t€ 
"Apeoq av] Triùpuj kXóvov ["AXkujvó] t€ iibq àpiaiwq (11) 
ouò* d)Liibq TT]apr|ao)Li€q. [KpdiTiae rjdp Aiaa Ttavioiv 
10 Ka\ TTópoq,] T€paiTàTOi [criuùv àrrJéòiXoq èXKd. (15) 

|ir|Ti^ dv9]pa)TTujv iq ibpavòv TTOTncJGu), 
|iT\bè Tr€i]pr|Tiw fa^f\v tòv 'Aq)poòiTav, 
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Kuirpiav] fivaaaav, fi tiv' [iìu€iò]f^ iraiba TTópKw 
elvaXitu. Xàjpire^ bè Aiò^ òójliov (20) 

15 €l(Tpa(vou]aiv époxXccpàpoi. 

axp. f. 
{Quattro versi troppo mutilati). 
20 - V. - G - fpa- Ttbv h" àXkoq lip (30) 

JcpOiT*, fiXXo^ ò' aOre] fiapjudpqi jnuXdKpiji, 

{Un verso troppo mutilato). 

- ..v^ - s^.. - .. axaaxa bè 35 (Col. II) 

fpxa TTdaov Kanà fiTiaajii^voi. 



(TTp. 6'. 

25 ?(JTi Ti^ aioiv Tim^- 6 b* [dX]p[i]o^, óCTiq €uq)pujv 
djLi^pav [bi]aTiX^K€i fiK[Xau]aTo^' ifthv b* deibiu 
'ATibal^ TÒ (pOù^* ópiB F* dir* dXiov, óvircp S|iiv (41) 
'ATibib fiapTÙperai (paivnv èjiiè b' out* èiraivfiv 
oCt€ )L4W|ir|aeai viv d KXevvd xopatò^ 

30 oòb' d|iib^ ifji' boK€i TÒp fi|i€v aùrd (45) 

èKTrpcTTfi^ Toi^, djairep a! ti^ èv poioì^ aidaeicv tirirov 
TTaròv deOXocpópov Kavaxdiroba 
Tujv ÓTTOTrerpibiiuv òvclpuiv. 

axp. e'. 

fi oùx 6prì?; 6 \iìv Ké\r]q •Evctikó?* d bè x^ixa (51) 
35 Tcl^ éfia^ dveipia^ 'Atn^iXÓpo^ ènaveei 

X]pucTò^ Ob^ dKripaTO^- tó t* àptùpiov TtpóatUTrov — (55) 

biacpdbav t( toi Xérui; *Afr\a\x6pa jiièv aOta. 

d bè beuT^pa ireb* 'Atibwv tò Feibo^ 

iTTTTO^ Etprjvni KoXaEaio^ bpa|i€ÌTai. 
40 Taì TTeXeidbe^ T^p fi|biiv 'OpOitji qpopo^ cpepoiaaiq (61) 

vÙKTa bx dfiPpoaiov &t€ ariP^ov 

fiaipov dPeipofiévai fidxovrai. 

axp. r. 
0UT6 yàp TI 7Topq)upa^ lóaaoc; KÓpo? diai* diiiùvai, (65) 
0Ct€ TTOlKlXo? bpdKUJV TtaTXP^cTio?, oùbè jLiupo 
45 Aubia, vcovibujv | lavoTXeqpdpiuv firo^MCt» Col. III. 

Taocoms, Antologia della fnelica gr$ca. 5 
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oùbè tqX Nq,yvOi? KÓj4ai, àU* QÒò' 'ApéxQi CTUiiinC» (71) 
oòòè ZuXaKi^ T€ Kai KXetiaiai^a, 
oòb* èq AlvTiaijLippÓTa^ év0oi(JQ; cpaaei?* 
«"A0Ta(p{^ T^ jLioi T^voiTO Kal ttotitX^ttoi 0iXuXXa (75) 
50 Ao)LiopéTa t' épard t€ PiavOcjii^ », 
àXX* *ATn<yiX<ipo M€ TTipeT. 

OTp. T)'. 

où T^p à K^ajXXiacpupcx; 'AYn^y^X^po ttóp' oiìieT, 
'Atiòoi ò* [TIktop ^é>ft€^ ewdn^ià T* fifi' éiraivei; (81) 
àXXà Tttv [€Ùx](i^, (Jioi, béla0Qt' [0,\\Sj]v tàp ava 

55 Kttl TéXo^. xopo(JTdTi^ eluov^ k** étwv mj^v^ (tóià (85) 
Tiapa^voq fidiav dirò Gpdvui XéXaKa 
yXaùE — ifù)v bè iqt jièv 'Aiuti jiaXiaTCjc 
dvbdvnv épw* TTÓvuiV jàp djiiv Idriup ?t€VTO — , 
éH *ATTicHXÓpa^ bè vedvibe^ (90) 

60 €lp]rVvo^ épaTd^ iné^av. 

arp. e'. 
t(\) t€ TÒp aì]Qaq^Q\\i owtok; ?[TreTai] jn^r' [dp**»'» 
t4> KUpepyd;r(!i l^è xpf| ki^v. vqi iiidX* [diev] lijKa* (95) 

d bè Tov Iriprivibiuv dqiboT^pa jièv [ouxi« 
Oidi rdp, dvTi b* ?vb€Ka iraibu^v, beK[à^ ol' à€(]be!. 
65 <peéTT€TOi b' [fip'] djT* èm EdvOu) ^oaiai (100) 

KÙKVoq* d b' èTTiiLléptp HavGd ko)lii0k(ji 



IV (23). Per trattare degnamente del partenio d'Alcmano altro spazio 
oi vorrebbe che quello concessone in q[uesta antologia : ci limiteremo alle 
cose principali. — Il partenio ci è giunto in un papiro scoperto Tanno 
1855 dal Manette in una tomba presso la seconda piramide ai Saocarah. 
Il papiro fu dallo scopritore inviato a Parigi alTEgger, il quale nel 1863 
ne diede una descrizione nelle Mémoir^s cThistoire ancienne et de phi- 
lologie, più il testo dei primi versi. Le dimensioni del papiro di Sac* 
carah sono largh. cm. 26 e alt. 22; lo scritto è diviso in tre colonne, d! 
cui la prima e la seconda comprendono 34 linee ciasouna» la, teraa 33. 
La scrittura della prima colonna è la più lefi^bile, ma uno strappo in 
senso longitudinale ha as^rtato il principio di tutte le linee; la seconda 
colonna è guasta da buchi e da macchie a' umidità ; la terza ha un grosso 
buco tra le linee 25 e 29 e presenta le fibre così disgregate da rendere 
la lettura difficilissima. Tra runa colonna e Taltra, come pure in alto e 
in basso, sono molti scolii (uno dei auali, al v. 6 della col. I, orova Tau- 
tenticità del frammento, dimostrata del resto anche daL fatto cne le linee 
30-31 della col. II (v. 43) sono citate dal gn^mmatico Aristofane presso lo 
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scoliaste d*0ineFO (IL, V, 206) ) anch'essi malagevoli a leggersi per le stesse 
cause ora accennate. La data del pa^ro yeone fissata dal Wessely al 
tempo d'Augusto: il Blass dairesame ai testi non letterari scritti sui mar* 
gini inferiori fu indotta a portarla alauanto più indietro, e cioè avanti 
alla conquista d'Alessandria. — Dopo r^B;ger una schiera dì studiosi ha 
rivolto le sue cure al non meno famoso che oscuro partenio. Ne scrìssero 
il TsN BRiNR nel PhiMognu, XXI (1863); il Brunbt su Prbslk nelle 
Notiee* et txiraUs des ma$%u8crits de la hibUothèque imperiale^ XYIII 
(1865— puhbUc. del pap. con fae-simile); il Bbr«k nel PhiM^ XXII, 
a nella terza ediaiooe dei lirici greci; TAbrbns in due memorie pubbli- 
cata nel PhiM., XXVII (pp. 241-285 e 577-629); il Niggbmbteh,. De 
Alcmcma poeta laconico (Monasterii, 1869>; il Bukss nel Hermes^ 
Xin e XI V; il Ghrst hÀ PhièoLy XXIX; il CUnini^ Fragmemi du 
Parthénie d'Alemign pour l«s féées de$ Diescure^, restauréf etm^ 
mente et traduii [Pans, 1870); di nuovo il Bergk nella 4* eAz. dei 
Poetae lyrici graeci (1882); il Piccolomini nesfli Studi di fiioìogia 
greca (Torino, 18^, I, ppi 193-205); il Sitzlsr nella PìMot, Baméschau, 
1883; ancora il Blass nel Rhein. MiMCumy XL (1885), pfk. 1-22; il 
DiBLS nel Hermes, XXXI ,• il v. Wilamowitz nel Eerme$^ XXXII; il 
JuRENKA nei Wiener Stud., XVÌl, nei 9erfa Harteliana, p. 36, nei 
Sitiunffsberr. d. Wiener Akad., CXXXV, nel Philolr LVI; il Michb- 
LANGBLi nei Frammenti della Melica Greca^ I, pp. 14-21; il Bauschi 
nella Riv. di /Uel e d'Istruì. Classicm, XXIII (1895), pp. 504-563^; lo 
Smyth ttei Greeh MeUc Poeta (1900X pp. 175-1^ — Anche cosi monco 
com'è il partenio lascia capire evidentementd che componevasi di due 
parti, la {H*ima, comprendente il mito, fino al principio della colcana II, 
la seeondla, da questo punto alla ^si^y celebrante le lodi, di due fanciulle 
del Coro, Agido ed Agesieora. 11 mito è quello della morte degli Ippo 
ceo9itidi, avvenuta per mano di Eracle. Lo scoliaste di Clemente Ales- 
sandri ao, IV, 107, riferisce: 'linroKÓujv tic Mvero Asticcbenfióvio^, oi5 
uiel ànò Tod imtpò^ X€YÓ|biEvoi 'liriroxoiuvTÀai èq>óvcuaoiv tòv Aucufiviou 
utòv, Olujv6v òvó^UTt, auvóvra x^i 'HpaicX^ d^favaxTifiaovTe^ èiil ti|i 
nc^povcOoOm ùti* oùtoO K^va oÒTiXfv " ical W| àYavaKT/)oa<; kià toOtok; 
6 'HpoKXn^ icóXciùtov ouTicpoTct icaT* aùxuùv ko^ «oXXoCk; ivoipclt óre koI 
oAtò^ ti^ X€tpa èitX/irn* |bfié|tivTtTai òè iccd 'AXxjuièv èv a'. Può darsi che 
lo scoliaste abbia voluto alludere al partenio. Nella parte a noi giunta 
Eracle non è nominato esplicitamente, ma, come bene osservava già il 
Blass, le parole ii|) e juKip^dpti» |LiuXdKpi4> delle linee 30-1, col. 1, accen- 
nano ad armi molto appcopriate al figlio d'Akmena. Di più il nome di 
TTuiXuòe&KTi^ che leggesi nella prima riga del papiro, può far sospettare 
che il poeta narrasse come, ferito Eraclea sottentrasse nella pugna contro 
gli Ippocoontidi Polluce, amico d^Eracle e nemico, anche per conto pro- 
prio, della famiglia di Ippocoonte (ricordisi che Ippocoonte, fratello di 
Tindaro (padre, almeno putativo, di Polluce) lo cacciò dal regno, che 
Timlaro non potò riavere più se non alla morte del fratello e de nipoti). 
U numero degli Ippecoontidi è dato variamento. Apollodoro (III, 10, 5) 
ne annovera dodicj, i quali furono tutti uccisi: Dioooro (IV, 33, 6) dice 
che essi erano venti, ma che caddero solo il padre e dieci figliuoli. Quanti 
e quali fossero secondo Alcmano si comprende che è afEiatto impossibile 
stabiHife. — Un'altra questione su cui si possono fare congetture, ma 
che Don può venire defìnitivamaite risolta, è quella del numero delle 
strofe del partenio. Se si ritiene che a noi sia giunta intera la seconda 
parte (queUa che celebra Agido e Agesieora), tranne» s'intende, Tultimo 
tratto dell'ultima strofe, si può supporre per ragion di simmetria che 
anche la prima constasse di cinque strofe. (Questa è Topinione più diffusa. 
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11 Bergk invece (III \ p. 27) pare la pensi diversamente : € Portasse 
Carmen XU strophis constabat, sex stropnis fabulare argumentum absol- 
vebatur, totidem lusibus et lasci viae puellari erant destinatae >. Ma a 
sostegno della sua ipotesi non ha altra ragione se non questa: cln 
utraque autem parte tres priores strophae versu logaoedico, tres poste- 
riores versu dactylico terminabantur » (ibid., ilnd.). L'affermazione è ab- 
bastanza gratuita. — A quale divinità era rivolto il carme? L*Egger, il 
Canini, ed altri lo credettero composto in onore de' Dioscuri, ma in realtà 
non conforta quest'opinione altro che il nome di Polluce al v. 1'*. ora 
Polluce può essere stato nominato dal poeta quasi solo incidentalmente, 
come spigammo più sopra. L' ipotesi più probabile è che fosse dedicato 
ad Artemide Ortia: a sostenerla non v'è però altro che la lezione del 
papiro al v. (61) op8p(at con una linea che cancella il secondo p (6p6iai 
nello scolio corrispondente). — Il partenio fu cantato di notte: v. (62). 
(Gfr. Euripide, Eraclidi, vv. 782-3: òXoXÙTJiaTa iravvux^oi<; ùttò iraplOévuiv 
ìaxd iroòdiv KpÓTOiaiv: cfr. anche Pind., Pit. 3, 77-79). 

1. TTuiXuÒ€ÙKTi<;: con allungamento dorico nella prima sillaba: cfr. in 
jon. TTouXuòd^ac;, TTouXuPÓT€ipa. V. la nota mitologica al v. 1 del fr. II. 

— 8. ètibv: dor. — AOKmaov: lacon. = AOKaiOov. — Ka^d»atv: dor. 

— àkéfìui cfr. Pindaro, 01.2,18: TTt|X€0^ t€ kqI Kdò|L(o^ èv TOtaiv dXé- 
YOvTat. Negli epici àXétui, generalmente preceduto da oò, significa darsi 
pensiero : cfr. anche Simonide, fr. 37 b., v. 10. — 8. 'Evap<jq)ópov : = 
6^ TÒ èvapa (pépei: èvapa- è la forma debole di èvapea- parallelo a 
èvapo-. ^ léPpov : è lo stesso che Téppo<; nella enumerazione degli Ippo- 
coontidi data da Apollodoro. — 4. 'liriroGi&v: da *8odtt} = OodZuj. 
Nota lo Smyth che il nome appare su di un vaso (C. /. G., 7434 b). Tanto 
questo nome come il precedente BuikóXo^ sono intesati da Apolloidoro. — 
6. FdvQKTa: dvaE precede il nome a cui si riferisce, come in 453 e 
V 588. ^ *Apf|iov: uno scolio integrato dal Blass dichiara: 0€p€KÙÒii^ 

Iva TfJ)y MltTTOKUiVTlbl&V 'AplfjlTOV ...fi TÒV 'ApifjlTOV ó 'AXKfiàv Apfjiov. 

— 6. "Axinova: cfr. Ovidio, Metam., XIV» v. 484. Aopxéa dato dal- 
TAhrens e dal fìergk, come il Bergk stesso poi riconobbe (III^, p. 36), 
non è permesso dai metro. — V)|Liia(uiv: lacon. s= y||Liieéury. — 7. "AX- 
Ki^ov: in ApoUod. 'AXk(vou(;. — dyp^Tav: Esichio spiega = ^if^fióva. 
Per axpaTiù cfr. axpaTif)^ drepoic; in Erodoto, VII, 5. — 8. iribpui: 
dor. iriBpo^ = belli tumultus (Bergk). L' interpretazione della parola è 
però semplicemente congetturale e dipende anche dalla integr. "Apeo^ 
dv, che potrebbe essere falsa. — "AXxufva: da Apollodoro. — Tdj<; dp(- 
OTUx;: accus. dor. — 9. oùò* àjuidi^ irapi^aofuic^: dor. Per Taccento di 
àjbidjq vedi v. 30. In -|l(€<; vedesi la desinenza primaria (sanscr. mas) che 
il dorico ha conservato e che gli altri dialetti hanno sostituito colla secon- 
daria -jui€v. ^ TràvTiIiv è Taccentuazione del papiro secondo Tuso del dialetto 
dorico, il quale presenta, sebbene non in modo così spiccato, la tendenza 
opposta a quella del dialetto eolico (Kùhn.^ § 80, 3). — 10. TTópo^: figlio 
di MfjTK padre di ''Epui<; secondo Platone, Stmp., 203, B. Per il signi- 
ficato cfr. iTCp-dui, irop-aùvui, Trc-itp-ujjuiévov. — T^palxdxoi: accentuaz. 
segnata nel pap. (Kùhn.^, §80,3).— oiiliv: lacon. = OcOùv. — dirébiXo^: 
d- copulativo, non privativo. — 11. ja/itk...: fin qui la narrazione del 
fatto, che fu punizione di O0pi(;: ora viene il consiglio di guardarsi dal- 
rincorrere neiroppK; stessa. — noTÌ)aQw: dor. come pure iT€ipf)Tuj al 
verso seguente (cfr. Kuhn, s, § 247, a. Cfr. Pind., Pit. 10, 27). — 12. ya- 
ìxf\v: un infinito cùpnv (Teocrito, 11, 4) in Kùhn.^, § 26, ti u. €i, e § 20, 
9, è spiegato come dorico. — 13. iraiba: accent. segnata nel pap. 
(Kùhn.>, § 80, 3). — TTópKui: Esichio a Nnpcùc; chiosa: OaXdaoio^ òai- 
jnwv. 'AXKjiàv Kol TTópKov òvo|Lid2l€i. Ora è bensì vero che, se noi guar- 
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diamo alla forma esteriore del nome, siamo tratti a credere che Esichio 
sia caduto in errore e ad identificare TTópKo^ con <l>ópiai^ (Bmschi, p. 515X 
Dia, facendo invece attenzione al concetto che qui si vaole esprimere, 
bÌ80fl;na anmiettere che la spiegazione di Esichio è retta. Nereo, il baon 
yec<3iio marino ognor placido e sereno (cfr. etimol. probabile di Ni^pcO^ 
da vTi-pÀii, NeAuus)^ che dimora nel fondo del mare sempre quieto, 
è padre di bellissime figlie che abitano presso di lui in ana grotta 
splendente d'argento, intente a lavori femminili, in ispecie al filare (xpv- 
oaXdKaToi Pind^ Nem, 5, 36); una di esse è Tetide, che fii desiderata 

Fer la saa bellezza dagU Dei più potenti. Porci invece rappresenta 
aspetto mostruoso e spaventoso del mare ed ò fatto genitore o proge- 
nitore solo di mostri: tu sua figlia Toosa, la madre di Polifomo. Altro 
che 03pK il pretendere alle nozze di coù graziose signorine! — Coi 
vv. 12-13 lo Smyth molto a prooosito confronta Pindaro, Pit, 2, 34: Aiò( 
dKOiTiv èircipdro (Issione), 4, 90 e ^: Tituòv P^o<; 'Apré^iòo^ . . . òippa 
Ti^ Tftv èv òuvaTqi qHXordruiv èini|KiOciv Sparai, Eschilo, PromeL, wW 
6 %S* ^f|iroT€ ^f|iroT€ Toi fi*, tb I iTÓTviai Motpoi, Xcxéuiv Aiò^ còvd- | 
T€ipav tòoioBe iréXouoav- | pLr\hè irXadcitiv tom^<]i l'ivi Td>v èS oòpctvoO. 
(W.) — 16. ^KrrXcqx&pm: èpo- = èpuiTO-: y^écpapov dor. per pXèpapov 
ÌKùhn.^ § 28, b, T «!• 3)- — 20. Tibv: pron. dimostr. — 84. irdoov: 
lacon. =3 irdOov =3 ^iraSov. — ^fiaàiuévoi : accent. segnata nel pap. 
(Kùhn.^ § 80, 3). — Nei vv. 20-24 parecchi credettero vedere an rife- 
rimento ad an altro caso di 0ppi(; castigata: il Bergk pensò alla pugna 
tra gli Aferetidi (Ida e Lìnceo: cfr. Teocrito, 22, Pindaro, Nem, 10) e 
i Dioscori, lo Smyth alla battaglia degli Dei e de* Giganti colla compar- 
tecipazione di Eracle (v. 21). Io ritengo si tratti sempre degli Ippocoon- 
tidi (cfr. V. 21 (Eracle) e un avanzo del v. 18 (b\€a f|pa (Oionos)). — 
26. oiilrv: vedi v. 10. — 26. àfnépav òiauXéKCi dicXauaT0<;: conse- 

guenza di €Oq>puiy. Per Tespressione cfr. Erodoto, V, ^ 6. — - èydiv...: 
anche il poeta si accinge in certo modo a seguire la massima or ora 
espressa, passando ad argomento assai più sereno di quello toccato dianzi. 

— 27. 'Ariòti»^: dor. = *Ati6oO<;. — F*: Agido. — ifir*: dor. =d»aT*. 

— 28. qMzivnv: eoi. — 6vii€p... q>a(vr|v: intendi: € la bellezza di Agido 
è tanta che, anche ora che ò notte e il sole non Io vediamo, basta essa 
a farci persuasi che il sole c'è, perchò il fulgore che da essa bellezza 
emana e identico a anello che spande il sole ». — èiraivfyv: infinito dor. 
secondo Kùhn.^ § 26, t) u. et, come pure fiuiiifiodai al verso seguente. 

— 29. icX€wd: dor. — 30. oW àfidx; è la scrittura del Blass. Nel 
papiro Tultima sillaba porta l'accento grave. — éiiè è^j: delle Inter- 

§ rotazioni date di questo difficile luogo nessuna mi soddisfa. Io propongo 
'intendere viv =3 il sole, e spiego : € ho paragonato Agido al sole» ma 
con ciò non ho mica detto nulla che sia fuor di posto, nulla che non 
sia perfettamente eijuilibrato, ragionevole, perchò se il sole ò eccelso fìra 
quanto esiste, non e men vero che Agido spicca fra tutte le fanciulle 
come... ». In altre parole i due infiniti èiraivr^v e ^uijLifiaOai non bisogna 
prenderli alla lettera: la frase ha assunto questa forma, perchè cosi ò 

Siù piena, precisamente come in K, 249, dove Ulisse dice a Diomede, 
opochò questi gli ha fatto un grande elogio in pubblico, ^/)T* dp |li€ 
)ióX alv€€ |Li/|T€ TI v€(k€i. Quì oguuDO capisco che runico verbo vera- 
mente significativo è il primo, atv€€, e che l'antitesi del v€(ic€i ò formale, 
ma non sostanziale. Un caso molto simile abbiamo nei passo d'Alcmano, 
dove, però, se uno degli infiniti è proprio significativo, è il secondo in- 
vece che il primo: Agido è tale, che non si fa torto ai sole a parajg^o- 
nargliela. — fSfi€v: 1 accent. è segnata nel pap. (Kuhn'., § 80, 3): inf. 
donco di €Im( (Kùhn.^ 299, 3). — 31. at: dor. eoi. ep. per €l. — 
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82. iroYÒv deSXocpópav: cfr. I, 123-4 ftnrou^ t tnxfoix^ ^koqpópow;. — 
KttvoxdtTcoòa: cfr. t, 82 Kavax^i ». ifiiinióvotiv. — 88. 6iroircTpiòiuiv: lo 
Smyth, Gr. M, P., p. 181, non ammette k epieganone di metatesi per 
imontep^ «he prima si dava, ma oaa&nm che «^oircrp. oontieoe la 
forma forte, irrcpóv la debole della radice ». ltr«ov ismoK, òv : ixrtendi «m 
oawdìo ooA bèllo asme può apparire $okanto in alati sogni. — Si noti 
l'eaagerazione delle lodi tributate ad A^o, esagerazioae che ci Idee- 
rebbe del tutto freddi, o ci farebbe addirittura aorridere, se non ne fosse 
temperato TefEetto dallo splendido <]uadro che chiode la strofe. Ma pas- 
sando a celebrare Agesicora ben aitninenti il poeta, selene in apparenza 
la metta àcfgo Agido, fora vibrare di aentimeoto le sue parole. Questo con- 
tegno è per me la miglior prova che la eorega dovette essere Agido, 
ehe è anche la prima mnniiiata, e non Agesicora (Bergk, Smvtli). Ad 
Agido, che dovette pur esaere di non comune bellezea, si danno in 
apparenza le lodi massime e si dichiara che il primo posto (vedremo in 
ene cosa) spetta a lei (v. 38), ma perchè essa é core^, e non sarehìM 
certo sé la cosa pia gìtrbata ne la più opportuna spiiferar in foceia a 
chi fii Bceita a diriger le altre che fra (peste ve n'è una ehe vai pia di 
lei: chi trionfo però in realtà ò Agesicora, perché in essa e non in Agido 
confida massimamente il Coro (v. 51X ed Agido non avrà nulla a temere 
fixMshè le starà presso Agesicora <v. 53). Questa fu quindi, secondo ogni 
verisimiglianza, non eorega, ma solo una fanciulla del Coro, di M- 
lezza assai maggiore ehe non Agido, preferita perciò dal poeta, il 
quale fu tuttavia dalla convenienza costretto a velare in qualche modo 
il suo buon gusto. — 84. óplfe: dor. — ó... icéXrj^ 'Evctikó^: 

cfr. B, 852 Bs, 'Everdiv, ÒBcv Vjiuòvwv Yévo<; dTporcpdoiv, e Frgg, 
meL adesp.^ 43 B (Bergk) 'Ev€TÌ&a(; miyXuiq 0T€<paya^òpw;. In questo 
verso terminano le iperboliche lodi ad Agido, e colle parole à he 
Xaira inceminciano quelle ad Agesicora. La frese ò juév xéX. *Ev. va 
interpretata nel senso che Agido eccelle p^ bellezza tra le altre fan- 
ciulle come per velocità un cavallo 'Evcnicò^ f^a quelli d*altra razza. 
Dieo per bdlezea, come dimostra all'evidenza la minuta descrizione che 
nei versi immediatamente seguenti si fo o, meglio, s'incomincia, della 
bellezza d' Agesicora. Escludo affatto che si voglia alludere tanto oui 
quanto poi ne' vv. 38-39 a superiorità dell'una o dell'altre vergine nella 
velocità alla corsa (Piccolomini, Bruschi), nonostente che nel paragone 
fra esse più d'una volta ai ricorra ad imaffini tolte dalla celerità da ca* 
vaUi. •— 85. dvcMiid^: di qui pare ehe le componenti il Coro fossero 
unite da vincoli di parentela. — 36. die;: per la sua posizione cfr. X, 
413 ICT61V0VT0 aOéq di<; àpTió6cvT€<;. — Con questo v. 36 molto opportu- 
namente lo Smyth confronta T, 232. ^ 88. fT€Ò(<i): eoi. e dor. per 
^lerd (Kùhn.8, § 32, fti u. ir). — tò Felbo^: = Ok- — 89. Et^^vip: 

forse E= *ipf)vqf con ci dovuto a iotacismo. Gli *lpT^voi erano un popolo 
della Lidia, la quale trovasi lodata parecchie volte come buona produt- 
trice di cavalli. Cfr. Aiibiov &p}xa Pind., fr, 206, òa)uiaa(Trirou Aub(a^ 
Bacch., 3, 23-4. Per la spiegazione che prima davasi di El^^vip e, in 
conseguenza, di tutto il passo, v. Bruschi, pp. 528-30. Lo Smyth crede 
che il dat. sia retto da òpaimcitai: si potrebbe però far dipen<Mre anche 
da un òcOrcpo^ sott., coneord. con Ximot; KoX. e ricavato dal beurépa. — 
KoXoSalo^ : KoXdEa'i^ fu, secondo Erodoto (IV, 6 e 7), un antico re della 
Scizia, paese assai famoso pe' suoi veloci destrieri. — Òpaiiclrm: l'aooento, 
conforme all'uso del dialetto dorico, è segnato nel papiro. *- 40. TTc- 
Xetdòcc;: cfr. fr. X di Saffo, n. al v. 2. — 'Op6l<]i: Artemide Ortia, a cui 
anticamente in Sparte offrivansi sacrifizi umani, costume che sarebbe 
steto mitigato da Licurgo, il quale avrebbe ridotto que' sacrifizS al fla- 
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gelìafe efèbi intorno all^altafe della dea per modo però che questo he 
restasse macchialo di sangue (Pausania, III, 16). — (pcpo(a<ti(; : eoi. — 
41. àpS^poòiav: l'epiteto non significa gìk oscura (Canini), ma è dato alta 
notte in quanto essa vien considerata come divinità o in relazionò coìta 
sua belletta. — <^ptov: = O€(piov: agg., ìion nome. — 4è. ficrtpov: nel 
senso di costellazione: cfr. Schol. veti, in Pina. 01. l,9d. (ed. Dràchmàhti, 
p. 21)ì Tà tàp he itoXXiJùv (JUtK€(|Ll€va àótipwv td)h\a Xérovtai Aotpti, ó hi 
f\\\o(; àattip. — AFiEipO{iéV«i : cfr. in questo senso l'attivo ili Sofocle, FltoU.^ 
1331. '^ 40^42. Chi voglia conoscere le vafìe interpretazioni di questo 
oscuro passo (reso più oscuro ancóra da uno scolio éul margihe inferirne 

apòtpov 
della col. Il: oppiai tpapd<; Swmrpdvtì^ dpotpov. 6ti -t^iV pAti]Zd) kdì 
*Arfr\(s\x6p<xv trtpitrttpatc tKdZouOivj veda Bruschi, pp. 530-5, e special- 
mente Smyth, pp. 182-4. Noi seguiamo la spiegaziohe dello Smyln, che 
ci pare la meno improbabile: < Agesicora combàtte coki Àgido in bellezze 
come combàttono 60n noi (fanciulle del Coro) portanti ad Artemide Ortia... 
le Pleiadi sórgenti come splendente costellazione >. Le due difficoltà chò 
ad essa si possono opporre vengono ribàttute abbastanza persuasivamente 
dallo Smyth, 1. e. Quanto alla parola (papoq, ognuno scelga fVa i due 
sensi che lo si possono attribuire secondo che si accentua 0dpo(; (velo, 
peplo «^ e allora la scena può essere riscontrata con 2, 289 e sgg.) op^ 
pure tpfàpòx; (=& tjudtlov é dpotóov) ; ma nel caso che Si preferiséa afàifo 
ci troviamo dinanzi ad una offerta di cui non conosciamo il significato. 
—* 48. Kópò^ : ÉCil. àiiiv iótx — djLiOvai : aócent. doi*. segnata nel pap. 
Quanto al significato, il Bergk cita il grammatico Aristofane presso Io 
scoliaste ad E, 206 : (^ó\ jàp 6 TpawintìttKÒt; 'Apiatocpdvii^ tò djuiOvc- 
óBoì.... t{8€<y6ai irai dvTl iplXoO toO à)Li€(i|ia<jear (pépex Yòp XPn<JW ^K t€ 
'AXKjLldvóc TÒ* où T^p 1topq)tjpa^ Tóoo^ KÓpoc; ODot* djiiOvdaOai, 

e poi nòta : « d)LiOv(3ia6oi ex librarli errore ortum nam media forma 

versus numero aperte adversatur sententia haec est: purpureàrum 

véstium non tanta est copia^ ut mutare liceat >. Si potrebbe anche 
intendere € non abbiam tante vésti di porpora da non saper the 
farcene », ma T espressione sarebbe forse un pò* troppo esagerata. 
-*- 44'-6. ìxirpa Aubftt: Lydia mitra ancne in Properzio, IV, 

17, 30. — » 46. lavorXécpdpUJv: dor. per éavoYX. (Kùhn.3, § 24^ è, 

t u. €). ** 46. oiciòfi^: lacon. Omero ha Ocoei^fic;. — 47. Zu- 

XttKlq KXcTic^iafipa : laconismi. — 48. AlvtìOiiaBpÓTOC: molto probà- 
bilmente maestra nelKarte musicale delle quattro fanciulle che vengoh 
nominate subito dopo. — ivQoiaa : ibrido di eoi. e di dor. (per lo scambio 
di V e X cfi*. Kuhn. ^ § 29, a, v u. X). L'accento secondo l'usò dor. è 
segnato nel patì. — » (paort^: fut. dor. — 4^. troTiYXéTTOi : vedi al v. 15. 
— OiXuXXa e Taccent. del pap. — 51. dXV 'At- M- t.: il Coro adunque 
spera di vincere anche senza tanti ornamenti e senza il concorso di al- 
cuna delle bellezze spartane più conosciute come pure senza alcuna delle 
scolare di Enesimbrota. La vittoria (s'intende, sopra altri Cori) è quindi 
su due punti: bellezza e valentia nelFarte musicale: non sì parla, come 
ffià ho sostenuto dianzi, di esercizi del corpo. E la speranza del Coro si 
fonda tutta neiressere Agesicora uno de* suoi membri. Notisi poi come 
subito, appena detto ciò, il poeta torni a far menzione di Agido, ma 
quanto freddamente ! Come lascia proprio capire che lo fa solo per con- 
venienza ! Agido non ha nulla da temere, ma ciò perchè le sta a fianco 
Agesicora. L'ipotesi che la coré^a sia Agido è confortata assai da questo 
passo. — * 6^. itip*: = Ttdp^OTi. — aòtet: scoliaste: dvtl aÒToO (avv.). — 
6d. 6uj(tt/ipia: uno scolio sul margine destro della terza col., integrato 
dal Blass, dà ©uiOffjpia top[Tf\], Esichio ha GujaTfìpiOf còuiXiìt/ipia Kal 



Digitized by 



Google 



72 ANTOLOGIA DELLA MELIGA GRECA 

ftvofia éopTfVc;. — &\i*: = /jfiéTCpa. — 64. [aiài]v: il Blass integra 
invece [buOtijv riferito ad Agido è Agesicora: anche cosi si avrebbe un 
buon senso. — dva: il primo a è segnato lungo nel pap. Quanto al si- 
gnificato, lo dichiara uno scolio sul margine destro: òri tò dva dvuoi^. 

— La punteggiatura de' vv. 55 e sgg. ò assai varia ne* diversi editori : 
naturalmente variano di conseguenza anche le interpretazioni. Ck)ir in- 
terpunzione che ho dato io intendo (non senza molte incertezze e dubbi) 
il difficile luogo : € se fossi al posto della corega, il mio sarebbe un di- 
scorso (e (jui si loda Agido) : io, quanto a me, non sono che una povera 
ragazza (smgolare da non prendersi alla lettera, ma come riferito a tutte 
le ragazze cne cantano la strofe) che schiamazzo vanamente come una 
nottola dal soffitto (espressione evidentemente proverbiale), ma ^ senza 
disconoscere Taìuto di Artemide — c*è chi ha supplito alla mia inettitudine, 
e questa è Agesicora. principale autrice della nostra vittoria i>. — 
66. 6pdvu): nel senso di trave del soffitto, — XéXaxa: in Omero sovente 
di animali. — 67. jXaùH: accent. dor. segnata nel pap. — 'AdiTi: assai 
probabilmente un epiteto di Artemide; forse connesso con ddx;: cfr. Ar- 
temide TTpoaT)4ia. Alcmano aveva il vezzo di usare nomi poco comuni. 
Del resto del gran numero di epiteti con cui egli indicò Artemide ci fa 
fede Menandro (Walz, Ret,^ Ix, 135): xfiv "ApTcmv ìk fiupCuiv òpéuiv, 
^up(u)v bè iTÓXeuiv, Iti bè iroTafidiv àvuKaXet ('AXK|Lidv). — fnaXlOTqi: dor. 
= vtdXiaTa. — 58. àvbdvT|v: dor. secondo Kùhn.^, § 2^, n u. €i. — 
€Y€vto: sincop. per èrévexo. — tióvujv f. à. ì. tf,: non credo col Jurenka 
e col Diels che qui vi sia alcuna allusione alle vicende della seconda 
guerra messenica dapprima assai disastrose per gli Spartani, poscia voi- 
tesi in meglio: è molto più probabile che si tratti sempre della stessa 
gara di bellezza e valentia musicale. — 60. elp^va^: = i^ouxCck;, la 
placida tranquillità che in chi ha riportato un successo segue airorgasmo 
<5he lo agitava dapprima. — 61 : aiipaq)ópip : il oreipaqpópo^ lTnro<; 
•era quello attaccato alle tirelle; girando la meta esso dovea per conse- 
guenza fare un più lungo percorso degli altri, onde era scelto fra i più 
veloci. — aÒTU)^: accent. segnata nel pap.: è = qOtuk;. — 62. k^v: 
crasi dorica (Kùhn.s, § 51, 7). — vfli: dor. — à(€v: inf. dor. — C&Ka: 
accent. dor. — Il senso dei vv. 61-62 è questo: la vittoria del Coro si 
dovette ad Agesicora, precisamente come alla velocità del aeip. lirir. si 
deve in massima parte il trionfo nella corsa coi carri, e come dalla 
valentia del nocchiero dipende la salvezza dei naviganti. — 64. Man- 
candoci ogni esatta indicazione sulla distribuzione del Coro nel cantare le 
strofe del partenio (uno scolio sui margini destro e inferiore della col. 
Ili è troppo malandato per piotercene servire), io credo che il meglio sia 
per ora tenere la interpretazione del Grusius, colla quale le parole di 
•questo verso vengono a significare nient'altro che una scherzosa lode 
-ad Agesicora: « Poeta ludens dicit vel virginem dicentem facit: * Sirenes 
'Cantu — non quidem vincit,, nam deae sunt^ sed sola undecim virginum 
instar esty si e decuriae cantu coniecturam facias * >. 

Metro. — 1 vv. 1-4 di ciascuna strofe sono serie composte di un di- 
metro trocaico acataletto + un dimetro logaedico brachicataletto; i vv. 5-6 
sono trimetri trocaici acataletti; il v. 7 è un tetrametro trocaico acata- 
letto; i vv. 8-9 formano una serie logaedica come dimostra la chiusa 

— V — che s'incontra tre volte. Le virgole che si vedono nei primi quattro 
^ersi dello schema indicano la divisione dei KiXiXa. Le soluzioni ammesse si 
possono vedere nello schema. Non devono poi fare difficoltà alcune irrego- 
larità apparenti facilmente spiegabili, come ad es. *Ev€tikó(; al v. 34, dove la 
sillaba v€ è lunga per una licenza analoga a quella che s*incontra al v. 1 in 
TTwXuòcOxr]^ (solo questa licenza non è graficamente espressa); come | §v- 
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ÒCKCj ira(|òu)v al v. 64» dove Tanaclasi spiega Tapparenle coriambo per 
la dipodia trocaica; come, tanto meno, un apparente iato quale òè ipya 
^serie logaedica de' vv. 23-4). Si noti la sinizesi in aiOjv (v. 10), ^ oùx 
(v. 34), uxvoYXcqpdpuiv ^v. 45), axai (v. 64). Si osservi poi che ciascuna 
strofe, come appare dallo schema, si può dividere in due periodi metri- 
camente uguali seguiti da un terzo disuguale, nel che possiamo vedere 
un preludio alla distribuzione in triadi stabilita e perfezionata da Ste- 
sicoro. 

V (24). 

I •— v^ ^v^_v-» ^ ^ \J ^ 

ò\j w^v/ 2. \j ^ \u J. \^ ^ A 
L— • \jsj sj jL v/ — w I • I • 

J. \J ^ \^ JL yj ^ ^ 

OuK laa^ àvf|p àTpoiKo^ oùòè OKaxò^ 
Tiapà aocpoiaiv oùòè QeaadKòq févoc; 
oòò* 'Epuaixaioq oùòè 7T0i)yir|v, 
àXXà Zapbiiuv air' àKpSv. 

V (24). I vv. 1-3 ci sono riferiti da Stefano Bizantino, il quale, alla 

voce 'Epuoixiit scrive: 7TóXi<; 'Axapvavia^ tò éBviKÒv *Epuaixa!o^ 

itf^ èOTl hf\\ov Trap* 'AXx^avi èv dpxfl toO òeur^pou tiIiv TTap6€V€(uiv 
<jia)LidTU!V' qpiial yàp' Oùk..... *Epuaixato(;, e poco dopo, discorrendo 
intorno a due sensi della parola, che portano a due accentuazioni diverse, 
aggiunge: oùb* èpuaixatO(; oùòè Troi|Li/)v. 11 v. 4 si ricava da Stra- 
bene, A, 460: TfV; he |a€CT0Yaia<; Kaxà inèv xi^jv 'Axoipvaviav *Epuoixa(où^ 
Tivd^ qpT^cJiv *ATroXXóbuipo<; XéT€CT9ai, O&v *AXKjuiàv )uéjuivr|Tai- OOb* *Epu- 
(Tixato^, [KaXubibviO(;] oùòè iroiinfiv, dXXà Z. àir'dKpav. Ilv.lè 
citato anche da Grisippo, fr. 180, n. 21 (v. Arnim). — 1. kaa*(ìaa{): dor. per 
€l: cfr. Sofr., 134 k., Epic, 272 e 274 (Kaibel), Pind. e Teocr. La forma r^<; 
del papiro di Grisippo, adottata dallo Schneidewin, dalFAhrens, dal Grusius, 
dallo Smyth, dal v. Arnim. non è confortata da altri esempi; Tet^ del 
Bergk e del Michelangeli e forma ionica (Kuhn.», §§ 299, 4, e 300). — 
dYpotKO(;: Faccent. di ({uesto vocabolo non è sicurissima. Ammonio fa 
una distinzione di significato fra dTpoiKO(; = 6 OKaxòc; toO<; tpóttou^, e 
drpolKO^ = èv Ttp (ìtp4» KOTOiKiJùv. Ma in Kùhn.3, § 81, 7, si presta 
poca fede ad Ammonio e si spiega piuttosto dypoiKO^ accent. attica 
attestata da Thomas Magister, e drpotKO^ accent. primitiva (da àypó- 
FoiKO^). Gonfrontinsi Tpoiratov, jcXotoc;, ó|bioto^, éTot|Lio<;, èpfj|no<;, dxp€lo<;, 
che, properispomeni negli altri dialetti ed in ispecie nella xoivfi, se- 
condo la testimonianza degli antichi grammatici erano proparossitoni 
ne^li Attici di mezzo e nei più recenti, properispomeni in Tucidide e 
nei tragici. — 2. irapà oocpotaiv: i codd. danno oùbè tt. ao(p., e 

in generale gli editori notano corruttela in ir. ao(p. 11 Michelangeli 
nota assai bene che la menda non gli pare sia nel ir. ao(p.,< che vale 
a giudizio dei savi, analogamente al Tiap' l'iiutv di Sofocle (Tra- 
chinie^ 589), al irap* è|noiY€ di Euripide {Baccanti , 399) , al irapà 
ocpiai aÙTotoi di Erodoto (I, 86), al irapà 'Pu)|ua(oi<; di Dione Gassio (19, 
4; 66, 34) e via dicendo; ma o in queiroùbè ripetuto per errore d'ama- 
nuense, errore facile fra tanti oòòé, o nellomissione d'altro aggettivo 
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affine ad 3yPoi»«o? « (JKaióq, che era tra Vùòhk e il ttapà ». Il Michel, 
preferisce però la prima spiegazione, ed io m*accordo peritamente con 
lui : soltanto non credo che irapà xswpoìow significhi a giuditio dei ^tn', 
sihhene a giudizio di coloro che s'intendono di musica e di poesia, *^ 
OcaoaXÓ; : i Tessali erano famosi per doppiezza e ghiottoneria : eh*. Eur., 
Fen.y 1407 e segg.; Aristof., Vespe, 1271 e.segg. — 4. tapb{u)v: dof. 
per Zàpb€u»v (Kuhn.», § 24, 2, i u. €). — E opinione generalmente se» 
ffuìta che Alcmano in questo frammento si faccia rivolgere la parola 
dalle fanciulle del Coro, che lo difenderebbero dalla malignità de' suoi 
detrattori, i quali, oltre al negare il suo merito come poeta, gli avreb- 
bero rinfacciato oscurità di nascita. 

Metro. — Il primo verso è un trimetro trocaico acataletto (le ultime 
quattro sillabe formano un apparente ionico a maiore), il secondo un 
trimetro trocaico catalettico, il terzo un trimetro trocaico brachicataletto, 
il quarto un dimetro trocaico acataletto. 

VI (25). 

w-wv^ jtvw-.-t^ oppure ^^^^ -vyw-t ~V 
jiv... j..^^A oppure ^ ^ ^ ^ . i^^± 

uIj^v^v^ ^v.^- v.v.ifA oppure ^.^^ ^wwa v^s^biÀ 

"Ettt] Tabe Kaì jiéXo^ 'AXkjìùv 

€6p€, fe^\{jjaaaiiévov 

KaKKapiòwv atóibia auvG^^cvo^. 

VI (25). Ateneo, IX, 390 A : KaXoOvrai òè ol irépbiKej; òtr' èv(uiv KaK- 
Kà0ai, é<; koI ùtt* 'AXKfAàvoc Xétovtoc oCtuk;' èitf^YC ktX. — 1. *Emi... 
Kttl |LiéXo<;: il genere dei versi e la musica che li accompagnava. — 
3. Y€TXu)aaa|Liévov: =« che dà note: da un fXioCóàuj di cui però non si 
conoscono altri esempi. — 8. aTÓjuia OuvOéiaevo^: cfr. Òtto d0v6€to 
in u, 92. 

Metro. — 11 primo verso si può scandere come un trimetro ionico a 
maiore catalettico in unam syllabam (lo schema dell'ultimo piede si può 
anche scrivere J_ja) anaclastico nel secondo piede» oppure come un tri» 
metro giambico brachicataletto (lo schema deirultimo piede può essere 
anche i_ ^) anaclastico fuorché nel quarto piede; il secondo verao si può 
considerare come un apparente dimetro trocaico catalettico t^ in realtà 
ad un dimetro ionico a maiore anaclastico» oppure come un dimetro giam- 
bico pure catalettico, anaclastico nella prima dipodia; il terzo è un tri** 
metro ionico a maiore catalettico, anaclastico nel secondo e nel tento 
piede, oppure un trimetro giambico catalettico anaclastico fuorché Ael 
quarto piede. Per la forma v.^ -- w v^ del ionico a maiore v. la nota metrica 
al fìr, li d*Alceo. 

VII (26). 
Ou |i* 2ti, 7Tap9€viKai iieXiTapue^ i|Li€póq)iuvoi, 
TuTa (p^pTiv biivarar pàXe òf| pdXe KtipuXo? etnv, 
ÒOT ini KÙjLiaTO^ fiv9o5 fi|i' dXKuóveaai iroTTÌTai 
viibeè? fJTop fx^v, dXiTTÓpcpupoq elapo^ òpvi?. 
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VII (20). Antigono di Gamto, Stor. meirtw^ 27: TiS)v he àXKuévuiv ci 
dp(J€V€( Ki)pOXoi KaXoOvTQi* /(Tav oOv òrto toO ip^pui^ do6€vf)ouiai kqI 
fiHKéTi bOvwvTai néTcaOai, qpépouaiv aÙTOò^ at Bf^Xeiai ètri tAv iiT4p&v 
XciipoOaai* Ka{ èoTi tò ùttò toO "AXKjiiavog XefÓMCvov ToOxip auvipKCiu)- 
fiévov qpTialv yàp àaB€vi]<i Cbv bià xò t^o<; »^al toT^ Xopot(; oò buvd- 
M€vo(; auiuiir€pi(pép€aeai oòbè xfl tuiv irapOévuiv 6px^<J€r OO |n* éti ktX. 
^ 1. 00 fi ?Ti = oÙKéTi jA€. — irapOeviKoi: so^ant. come ia Bacchi- 
iide, 17, 11. — 2. (pépTjv: eoi. per cpépeiv. — WXe: usato qui come inte- 
riezione (=3 uUnam). — Kiy)OXo^ : il maschio delle alcioni. — 8. Questo 
verso è imitalo da Aristofane, Uccella 251-2: iBv t* èirl ttóvtiov oTbina 
eaXàaai^c; | <pOXa uct* dXxuóveaai irorATai. — Óax': = 6^. Nota assai 
opportunamente il Michelangeli, I, p. 26 : < Siffatto uso spiegasi pensando 
cne il pron. 5<; era in origine dimostrativo (6c t€, e questo) ». — kù- 
jLiaTO^ &v0o<;: cfr. Esch., Agam., 659 Ópd»)i€v dveoOv itéXaTo^- — iro- 
TfìTai: dor. per iroxarau — 4. viibcé^: la lez. d'Antigono è vnXeéq, 
evidentemente errato. Fozio alla voce 6pvt? cita il v. 4 del nostro fram- 
mento, e dà dheé^: dalle due lezioni combinate il Boissonade ricavò la 
bella congettura vr^òcé^. — àXiirópq)upo<; : indica il colore del cerilo, il 
« marin-purpureo co' suoi cangianti riflessi» (Michel.). — dapoq: ep.— 
Cfr. colla seconda metà di quest'ultimo verso Carducci Cerilo purpureo 
nunzio di primavera. 

Vili (33). 



Kai TTOKÓ TOl ÒUiaUJ rpiTTObO^ KUTO^, 

(|i K ivi {oitV ào\)\e àreCpq?- 
dXX' ?Ti vOv t' àTTupo?, xdxa bè nXéoq 
iTveo?, olov 6 TTa|iq)àTO^ 'AXK|iàv 
5 f\pàaQr\ xXiepòv Tieòà làq TpoTid^* 

ov TI tdp r\iì T€TUT|i6/ov faeei, 
dXXà TÒ Koivà Ydp, ujcTnep ó bdL^oq, 

ZaT€Ù€l. 

Vili (33). Ateneo, X, 416 C: Kal 'AXKinàv bè ó itoinT^i; éauxòv dbn- 
«pdtov €Tvai irapabibuicJiv èv t(|» TpCxip bià toùtuiv Kai iroxa ktX. — 
1. iroKd: dor. per iroTé (cfr. Kùhner^^ § 24, 1, a u. €, e § 28, k u. t). — 
Toi: = ooi. — TpCiroboc; kùto^: un capace tripode. — 2. k': :^ xd 
dor. per xé = dv. — fvi: anastrofe. — 4. €tv60<;: ?tv0(; dicevasi una 
poltiglia di legumi. — iraincpdTO^: Ateneo, com'abbiam visto, lo interpreta 
nel senso di vorace (àhi)cpàyo(Oi e nello stesso modo intende Eliano, Stor. 
var.y I, 27, riferendosi a questo luogo (TroXufopibTaTov egli chiama 
Alcmano). Il Michelangeli, 1, 30, nota a ragione che il vero significato 
dell'agg. iraiLicpdYo^ è invece che mangia ai tutto, che si contenta di 
qualsiv(H[lia dbo, come prova la classificazione che degli animali dà Ari- 
stotele, Poi. I, 3, 3 in Zqjo(pdYa, KapTTOcpdTcì, e irajnqpdya. — 5. T^pdaOr) : 
coiraccos. Cfr. Oirfdvuj al fr, 38, limcfpui in Sofocle, Ed. Re, 58-59, fX- 
bojbiai in E, 481, a, 409. Il significato è qui assai affine a quello dellaor. 



Digitized by 



Google 



76 ANTOLOGIA DELLA IflLICA GRECA 

gnomico. — x^tcp^v: la forma dorica sarebbe x^ictp<^v. — ircòd: cfp. la 

nota al />. IV, v. 38. — Tpo-rra? : cfr. |Li€Ta Tpoirac; ^€X(oio, Esiodo, Op. 
e G., 564. Quanto al senso, alcuni, come il Casaubono e lo Schweigbauser, 
intendono dopo il solstizio d*invemo^ il Michelangeli spiega invece dopo 
Vequinozio ctautunno^ osservando che « xpoiral significò non solamente 
i solstizi, ma anche ^li equinozi e in generale cambiamento di sta- 
gione >. L* interpretazione migliore io credo stia in (|uest*ultima parte 
della frase del nostro cementatore. Ad ogni modo 1 epoca in cui ad 
Alcmano piace di più T^tvo^ è Tinverno. — 6. iaBei poet. per èaOici. — 

7. dXXà Ydp: «dà ad un tempo Topposìzione e la ragion deiropposi- 

zione » (Smyth). — 8. 2aT€Ó€i : = lr\T€X, come olvoxoéui ed olvoxoeùuj, 
Tupéuj (/V. o4) e Tupeùui. — Non a torto lo Smyth osserva che il fram- 
mento fa pensare piuttosto ad uno scolio cantato da una sola voce che 
ad un canto corale. 

Metro. — I versi 1, 3, 5 sono tetrametri dattilici acatalettici, i vv. 2, 
4, 6, 7 tetrametri dattilici catalettici in disyllabum. Ma siccome nessun 
verso dattilico può terminare col dattilo puro, cosi è probabile si tratti 
qui di una strofe di tre ottametri dattilici chiusa da un tetrametro. 

IX (34). 
TToXXàKi b* èv KopuqpaT^ òp^ujv, Skq 

9€0i(Jiv fior) 7roXùq)avo? éopió, 
Xpuaiov Stto? fxoi^Ja ji^Tav (JKiiqpov, 
old Te TToijiéve^ àvòpe^ ?xow<Jiv, 
5 X^P^Jì XeóvTCOv èv T^Xa Beiaa, 

Tupòv èiùptiaa^ ji^Tcìv fiipucpov 
àpYÙcpeóv T€. 

IX (34). Ateneo, XI, 498 F: 'AaKXnmdÒTi(; bè ó MupX€avò<; èv ti?» ircpl 
Tf)<; NcOTopibo^ (pr\aiv, 6ti xCp aKOq)€i kqI rCp KiaauPiip tiIiv juièv èv 
darei kqI fi€Tp(uiv oùÒ6ì<; èxpf)TO, ou^tl^Tai Òè xal vofi€!^ xal ol èv rCp 
ÒTpi?»* ... Kal 'AXKjuàv he (pr\a\' TToXXdKi ktX. — 1. òKa: dor. per 6t6: 
cfr. fr. Vili, V. 1, n. — 2. iroXOq)avo<;: dalle molte fiaccole (cpàvoi). 
— 3. xp^oiov: dor. = xpOacov (Kùhn.^, § 25, 2, i u. e): il rozzo vaso, 
adoperato in una cerimonia divina, è del più prezioso metallo. — ^xoiaa: 
eoi. per ^x^^JOa (Kùhn.^ § 26, oi u. ou). — oxOqpov : ó OKÙqpoc; come in 
Sofrone, 15 k., Eurip., Cic^, 256, Anacr., 82: tò OKÙqpo? in Epicarmo, 83k., 
Eurip., del., 390: Pindaro ha entrambi i generi. — 4. 'rT0ifiév€(; dv- 
bp€^: locuzione che sa di epico. Lo Smyth confronta aliróXo^ àvfip di 
A, 275 (Saffo, fr, 94, 1). — èxo^^iv ; forse si deve scrivere èxoiaiv : cfr. 
èxoiaa al v. 3. — 5. èv ... eetaa: tmesi secondo la lezione dello Smyth, 
mentre in quella del Hermann (ly) si avrebbe Tanastrofe. La correzione 
dello Smyth è dovuta al fatto che in An, Ox., 1, 171, si dice che il dia- 
letto dorico non ama Tanastrofe. — 6. Tupòv èrOpnaa^ : « come PouXf)v 
pouXcOeiv, viKttv viKHv > (Smyth). — drpuqpov: = depuTrxov. — Proba- 
bilmente il poeta si rivolge in questo frammento ad una Baccante. 

Metro. — È lo stesso del frammento precedente. Manca il primo ot- 
tametro nella prima strofe. Si noti la sinizesi in Ocotaiv alla linea 2. 
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X (36). 

\j ^ \j J. ^ ^ \j JL \j Ll. • \^ 

"Epu)^ jLie òaOie Kùirpiòo^ FéKaii 
tXukù^ KaT€Ìpuiv Kapòiav iaivei. 

X (36). Ateneo, XIII, 600 F: 'ApxÙTai; b" 6 àpMOviKÓ<;, iD<; (pr\ai Xa- 

fiaiXéuiv, (dice) 'AXKfiftva XéY€iv iv rivi rdiv )Li€Xd>v 'Epwc; ktX. — 

1. òaOxc: crasi. — kotcìPuiv: poet. per xaTaXcCPuiv. — Kapò(av laCvci: 
cfr. Pind., Pit. 1, 11 la(v€i Kapòiav, ed o, 379, Oujuiòv ...•• la(v€i. — Questo 
frammento» come ben nota lo Smyth, richiama piuttosto la personale 
lirica eolica che non la corale dorica. 

Metro. — Due trimetri giambici catalettici. 

XI (37). 

V/-i \J — \J J- 

ToOe' àòefiv Miwaav ( éjiiv ) lòeiEev 
ÒOupov fidKaipo TTapG^vtuv 
à EavOà MeTaXoaTpdia. 

XI (37). Ateneo, XIII, 600 F: Aèrei òè CApxuxaO xal ub<; xf)^ Mcta- 
XoaTpdTii<; où ^€Tp{u)^ èpaa6€(n ('AXKindv), iroiiiTpia^; |uèv oOaii^, òuva- 
fiévTi<; òè Kol olà Tfjv óiiiXiav toù^ èpaaxà^ irpoaeXKtioaaeai. XèY€i ò* oO- 
Tui^ ircpl aÙTf)^- ToOe' àòctav ktX. — 1. àòefiv: dor. per i^Ò€iObv 
(quanto ad € per €i cfr. Kùhn.^, § 27). — èfiiv : dor. = è|uo(. La termi- 
nazione -IV di è|ui{v fu originariamente lunga, ma più tardi venne ado- 
perata anche come breve per analogia di fjiiiv, Gjuiiv, accanto ad /jjiitv, 
ùfitv (cfr. Kùhn.8, § 161, e n. 2 a pag. 583). — 2. ^àKalpa: poet. 
femm. di ^dKap. — indK. irapOèvwv : € come TdXatva irapBèvwv, q)(Xa 
TUvaiKil)v, sancte deorum » (Smyth). 

Metro. — Il primo verso Tho ridotto alla forma di un trimetro giam- 
bico catalettico valendomi d'una congettura del Bergk antecedente a 
qaella seguita nelFediz. IV e spostando rèjiiCv, integrazione del Bergk 
stesso. Notisi che questo trimetro presenta la dieresi dopo il terzo piede, 
invece che una cesura, il secondo verso è un dimetro giambico acata- 
letto, il terzo è un gliconeo così detto secondo dalle vecchie dottrine 
(v. frr. Ili d'Alceo e XXIII di Saffo) : la prima delle due dipodie giam- 
biche, in cui lo scandono le nuove teorie, è sostituita nel nostro caso da 
un antispasto che ha per prima sillaba una lunga irrazionale. 

XII (38). 

J, \J .^ i^V^. JLv^_ .^V^.. J. \^ mm I ■ .— 

*Aq)pobiTO jièv OUK ^an, Màpto^ b' "Epiu^ ola TTOiq Tiaiaòei 
&KP* èn àv0Ti Kapoivujv, & jiri |ioi 9ÌTqq, tui KUiraipiaKiu. 

XII (38). Efestione, pp. 42-3 W.: Aóvaxai òè xal luèxpi toO éHainèxpou 
irpoKÓiTTCìv TÒ ^èTpov Olà TÒ TpiaKOVTdOTiiaov |U1^ ÒTTCppdXXciv • Kal €tii 
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dv éEdjxcTpov KOTaXriKTiKÒv [tò KCcXoó^evov] tò toO *AXKfidvo^ ex ^óvuiv 
àjbiqpijutdKpwv* 'Aq)pob(Ta ktX. — 1. 'rra(a6€i: eoi. ijer rtailei (Kùhn.^, 
§ 33, ah u. l). — 2. Kofoivuiv: per ragione metrica invece di ko?- 
PaCvujv, apocope e assimilazione por Kara^lvuiv. — jiei: dat. etico. — 
d ... Qiyì}^ : Tuso di BifT^iviu colraccus. è assai raro. Se ne citano due 
esempi, oltre questo : Archil.^ /V. 71 xOpa NcoPoéXn? 0iY€tv, e Sof., An- 
tig^ 546-7 fiì^V d fi^i *6iT€^ | iroioO acourf)^. Il Jebb nel suo ben noto 
comento a Sofocle nega tuttavia che siavi nella grecità classica esempio 
di OiTYdvu; colFaccus. e spiega il caso delF € Antigone » come attrazione 
per ToOTa O&v. Ma cfr. anche fr. Vili, v. 5, n. — KuiroipiaKUj : diminu- 
tivo di KÓTTaipov : cfìr. fr. III, v. 3, n.: probab. è il cyperus esculentus^ 
— Il senso del frammento non è mica il più chiaro del mondo, tanto 
che vi fu chi pensò che i due versi siano stati presi da Efestione in 
luoghi differenti (Welcker): altri si Kmitò a cangiare T interpunzione 
(Pauw). Opinione de' più è però che il senso continui dalFun verso al- 
l'altro. Ciò posto, il Michelangeli (1, p. 37) dichiara: € Forse qui parla 
una verginella alludendo a se stessa sotto Fimmagine del ciperetto ». Lo 
Smyth ( 6rr. M. P., p. 196) aggiunge qualcosa ali opinione del Michelan- 
geli scrivendo: € Forse il frammento proviene da un epitalamio, od è un 
avanzo di un canto erotico, in cui una fanciulla paragona se stessa ad 
un cipero )►. Lo Schubert, citato dallo Smyth, pensa che Afrodite signi- 
fichi oellezza ed Eros grazi^ sicché, secondo lui, la fanciulla a cui il 
carme si riferisce è piuttosto graziosa che bella. Le due spiegazioni, 
dello Schubert e del Michelangeli (Smyth), s'integrano a vicenda, ma 
credo che in entrambe sia da modificare qualche cosa» U paragone tra 
la fanciulla e il cipero esiste: ma dalllnterpretazione del Michel, escludo 
collo Schub. che i versi sian detti da una giovinetta la quale vi alluda 
a se stessa: intendo poi bensì Afrodite = bellezza^ ma Eros piuttosto 
= petidanza lascivettay sicché il senso del frammento verrebbe ad es- 
sere ad un di presso questo: < La fanciulla non e balla, ma un*aria (H 
petulantella birichina le sta sul volto (dKpa dv6r| KUicaiplaKU)), cui guar- 
dati dal toccare ». 

Metro. — Due esametri eretici catalettici in duas sylìabas colla die- 
resi alla fine del quarto piede. È quindi possibile anche la descrizione 
metrica dtel Pomtow, che àk due tetrametri acataletti alternati con due 
dimetri catalettici. 

XIII (45), 



Moia* àT€, KaXXiÓTTO, QóxctTcp Awq, 
fipX* éparurv èiréijuv, ini ò' Kjtiepov 
ufAvip KQÌ xafw^VTtt TÌO€i xopóv. 

XIII (45). Efestione, p. 24 W.: "AXiciLtàv bè Kort dXa? (Trpotpàt; Totìrq/ 
TCfi jnéTpip KaT€|Li^TpìicT€ : MdÈro' dT€ ktX. II frammento é riferito pure 
da Mass. Pian., V, 510, da Arsen., Yiol., 360, da Apost., XI, 94, 4. — 
1. KaXXiÓTra : in Teog.^ 79 è a capo delle Muse : più tardi é la Musa del 
canto epico. Per la invocazione cfr. Stesicoro, fr, 45 b., AcOp* d^c KaX- 

XiÓTT€ia X(Y€ia. — 2 e 3. bx\ tOci tmesi. Da ètri alla fine costruisci: 

èmTÌ9€i bè tjti€(iov (Ijxvip kqI xiGei x^P^vtq y^ppà^. Nota lo zeugma, Nen 
sembra che xOei debba correggersi in t(8ti (Michel., 1, 38): cfr. Timo* 
Creonte, fr. 2b., 2. 

Metro. — È il metrum alcmanicum^ ossìa la betrapodia dattilica aca- 
taletta, senza èirqiòó^. 
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XIV (60). 

J. \^ ^ \J ^v^-._ 



. _ — v-/ 



Efiòouaiv ò' òpéujv Kopuqpai T€ Ka\ cpapaTT^?, 
irplùFove? t€ Kai xapaòpai, 
cpùXXo 9* épTT€Tà 6' 6aaa xpéqpei jiéXoiva tQ^o» 
9*^p€^ T òp6^i|>ai Kot T^Voq )Li€Xi(yaav 
5 Kaì KVuiòaX* èv pév0€(Ji iropcpupia^ àXó^* 

cpu.Xa TavuJiTcpxjTUJV* 

XIV (60). Apollòn, Sof., Less, omer., lOt, 18, a KveiibaXov: Ivioi 

bè ef^ficu; jièv Kal eriptia XéTovT€C XéovToc Kal irapbdXeK; Kal XlIkouc; Kal 
irdvTa Tà TtapaTrXfiaia toótok, épirerà 6é itdXiv koivuùc; xà févr) xtùv 
6q)€gjv» KvUibaXa bè rà QaXàaaxa ki^^tiì, qpaXa{va<; Kal òaa ToiaOra, Ka- 
ediT€p Kal *AXK|uàv biaaxéXXei Xéttuv ofltw^- EO^ouaiv ktX..— 1, ECf- 
òouaiv: forma omerica (Buchbolz) che può stare: ci si aspetterebbe però 
l'eoi, cdbotaiv ^senza psilosi). La dorica eObovTi non sarebbe ostacolata 
dal metro, perchè con essa avremmo semplicemente la fiigura del pseudo- 
antisoasto sostituita con quella del pseudo-ionico a maiore. — 1 e 2. Gfr. 
M, 282 ùi|iiiXiDv òpéujv Kopuqpàc; Kal irpibovac; dKpouq. — 3. qpOXXa: 
la correzione del Bergk sembrami sia da accettare perchè con una lieve 
modificazione aggiunge un'idea. — Tota: ep, = yr). — Tropqpupiai; : dor. 
= iropcpupéac; (Kuhn.3, § 24, t u. e). — 6. òiuivdiv : tetrasillabo. — 
7. TavuirT€pOYuiv : « l'epiteto stereotipato, quantunque l'attività indicata 
dall'aggettivo sia cessata* come in Z 108, oùpavò^ daTcpóci^, di giorno ; 
€ 65 dpvi6€^ TavuoiiTTCpoi €Ùvd2ovTO ; le ' navi rapidamente solcanti il 
mare * sono stazionarie, Soph., Aias, 710 > (Smyth). Con òiujviDv ... ra- 
vuTTTCptJYunr cfr. M, 2.37 olwvotai TOwuTtTepÙTeacn. — Alcmano descrive 
in questo frammento la quiete notturna, non il sonno invernale della 
natura (Hartung). Numerosi luoghi di poeti antichi e moderni sono op- 
portunamente paragonati col nostro dallo Smyth a p. 199. 

Metro. — l vv. 1-5. (prima (1-2) e seconda (3-5) parte della strofe 
^iggeiney^r) ) sono trocaici, i vv. 6-7 (terza parte della strofe)- giambici. 
Il V. 1 è. un tetrametro trocaico brachicataletto anaclastico nella, prima 
dipqdia (apparente antispasto colla prima irrazionale) a nella seconda 
(ioiiico a malore: cfr^ n. metr. al /r.ll d'Alceo); il v. 2 un dimetro tro- 
caico acataletto; il v. 3 un tetrametro trocaico brachicataletto anacla- 
Biico solo nella seconda dipodia; il v. 4 un tetrametro trocaico brachi- 
cataletto; il V. 5 un tetrametro trocaico catalettico anaclastico nella terza 
dipodia; il v. 6 un ferecrazio secondo (considerato dalle vecchie teoria 
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come una tripodia logaedica acataletta col dattilo ciclico nella seconda 
sede e col primo piede libero come la cosi detta basi eolica, dalle nuove 
invece come un dimetro giambico catalettico, anaclastico nella prima 
dipodia (che nel nostro caso è un antispasto)); il v. 7 un dimetro giam- 
bico catalettico anaclastico nella seconaa dipodia e nel primo piede. 

XV (74 B). 

G-wJl 3-v^ wL-.Jl 
^ ^ \j J. \j i__ • ^ 

KXivai )Lièv énià Kal TÓaai ipaiteabai 
|LiaKu)v(òujv &pTu)v èmaTéqpoiaai 
Xiviw T€ aaaàiiix) t€ kiiv TieXlxvai^ 
nalbeaax xp^c^okóXXq. 

XV (74 B). Ateneo, III, IIOF: Maxuiviòwv dpTUJv invimovcOci 'AXxfiàv 
èv Tiji Tré|LiiTTHi oOtui^* KXtvai ktX. èoTl Ppui^dxiov 6ià inéXixo; Kal 
Xivou. — 1. Tpdir€aòai : v. n. al verso 1 del /r. XII. — 2. juaicu)- 
v(òuiy : conditi con succo di papavero (jnfiKuiv papavero). — èwiaxé- 
(poiaai: eoi. per èmaTéqpouoai. Se la lezione non è guasta, il verbo è qui 
usato in senso neutro (èiiiaTéqpoioai = èiriOTcqpóinevm). — 8. aaodjiiui: 
gen. dor. come il preced. Xivui. < Il sesamo si coltivava assai pe* suoi 

semi che si mangiavano cotti da soli o mescolati con altre sostanze, 

abbrustoliti e conaiti con miele » (Michelangeli, 1, 42). — 8 e 4. kì^v 
Tr€X. iraiò. xp^^ok. : e in piattelli colla d'oro (= torta con miele) pei 
fanciulli, k/jv è crasi dor. per xal èv (Kùhn.^, § 51, 7). — Il Welcker 
pensa che il carme si riferisca ad un banchetto nuziale. 

Metro. — Strofe di tre dimetri giambici catalettici con un dimetro 
pure giambico catalettico come èiri^jòói;. 

XVI (76). 

''Qpaq ò' iar]Ke ipeig, 6épo^ 
Ktti X€iMCX KiìiTTubpav Tpliav, 
Ktti T^Tparov TÒ Fnp, 8Ka 
adXXei )Liév, ècrGiev ò* fiòav 
5 oÙK èaiiv. 

XVI (76). Ateneo, X, 416 D: Kàv Tt|i Tré^irTi^ òè CAXKjiàv) è^tpavirei 
aÙToO TÓ àòriqpdTov XéTuiv oOtu)^* "fìpai; ktX. — 1. ^arixe: lacon. = 
?9r|K€ (Kùhn.8, § 31, a u. 9): il soggetto, che doveva essere espresso nei 
versi precedenti, è evidentemente Zcó^. — Tpctq: ci aspetteremmo piut- 
tosto un xpK, accus. eoi .-dor. (Kùhn.^ § 188, 5). — 2. Kiibndipav: 
la crasi dorica avrebbe dato Kàndipav. < òiniipa è tecnicamente il periodo 
dalla fine di Luglio (dal sorgere di Sirio) al sorgere di Arturo in Set- 
tembre » (Smyth). Infatti due soli mesi le assegna Euripide, fr, 980 
(Nauck, Éurip,, III), come pure due soli ali* ?ap, mentre ne attribuisce 
quattro ciascuno al Óépoq ed al X€i|LUÌiy (Plut., Mor., p. 1028 F). — 8. xé- 
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TpaTov: metatesi epica per TéxapTov. — Fnp: dor.: fjp è anche neojo- 
nico (Kùhn.3, § i22, n. 3, e § 50, 6). — Nota lo Smyth (p. 202) che 
questa è la prima distinta menzione delle quattro stagioni. Omero ed 
Esiodo ne conoscono solo tre : éapo^ iX)pr\^ 9ép€oq di., xci^oto^ ifi. Ippo- 
crate dà alle quattro stagioni i nomi di x^ijinbv, ftp, Òépo^, q>6ivóinupov. 

— fixa: cfr. n. al v. 1 dei frr. Vili e IX. — 4. adXXci: lacon. =edXX€i : 
usato impersonalmente. — ioQiev : inf. dor. = èoOCeiv (Kùhn.^, § 2i0, 9). 

Metro. — Dimetri giambici acataletti. 

XVII (87). 

\j — \j ^ V/ L_ • \u 

\j ^ \J J. v^V^— '— VV/— — » 

V-»— ^^— V-» — v/ 

*Avfip ò' èv àa/Liévoiaiv 

dXlTpÒ^ fjaT* èltl 6(ÌKU) KQTà iT^Tpa^, 

ópétuv jLièv ouòév, ÒOKétUV he. 

XVll (87). Lo scoliaste a Pind., Oh 1, 62: 'AXxotoq 6è kg! 'AXK^àv 

X(6ov q>aalv éiraiuipctaOai i^ TavTàXip* 6 imèv ^AXkoIo^ ó òè *AXK|Liàv 

oi3tui< (emend. Bergk): 'AvV|p ktX. — 1. da^évoiaiv: t heati, ^li dei. 

— 2. Invece di mettere la virgola dopo iréxpat;, il Michelangeli (I, 46) 
la pone dopo 6dKui, ed allora interpreta Karà ... ópéuiv tmesi per xaOo- 
péujv, e TT^Tpat; ... oòòév «= oòÒ€|Liiav iréToav. Ciò non porta del resto ad 
alcuna mutazione sostanziale nel senso del frammento. — 8. óp^uiv: 
topico e forse anche dor. per óptliv (ópduiv): Kuhn., 247, nota 1; 251, 
3» (Michel.). — boKéuiv hi: seti. ópf\v (tV|v ftérpav). — In questi versi 
ci vien rappresentato il supplizio di Tantalo alla mensa degli dei. Tan- 
talo, figlio ai Zeus, ammesso vivo al banchetto de* beati, s'ebbe dal padre 
la promessa ch'ei gli avrebbe adempiuto un desiderio, qualunque esso 
fosse. Ma avendo il malaccorto domandato di vivere la vita de celesti, 
sdegnato il sommo iddio di tanta audacia, gli diede bensì Timmortalità, 
ma gli appese sul capo un masso che^ incutendo in lui la paura di ve- 
nirne da un istante all'altro schiacciato, gli tolse il poter fruire della 
chiesta felicità. Cosi la mancanza di moderazione procacciò a Tantalo 
più sciagure in una, e cioè la paura della rupe, la rame e la sete ch'ei 
venne in conseguenza a patire, perchè la paura impedivagli di stender 
la mano al cibo, e infine la stessa agognata immortalità, che perpetua- 
vagli la sua disgraziata condizione (cfr. Pind., 01. 1, 62, e l'interpreta- 
zione del Fraccaroli a questo passo in Le odi di Pindaro ecc., pp. 176-7, 
e n. 2» a p. 176). La forma della leggenda che pone il supplizio di Tan- 
talo alla mensa degli Dei si trova in Ateneo, VII, 281 B, e risale a' poeti 
ciclici: la seguirono i lirici e i tragici. In Omero invece (X, 582 e sgg.) 
il figlio di Zeus è punito nell'Ade. Vedasi per il nostro frammento la 
dissertazione del Wblckbr Alcmanis fragmentum de Tantalo, in Rhein. 
Mus.^ X, pp. 242 e sgg. (dove però è erronea l'interpretazione del citato 
luogo di Pindaro). 

Metro. — Il primo verao è un dimetro giambico catalettico; il se- 
condo si può considerare come un trimetro giambico acataletto (anacla- 
slieo nella 2* e nella 3* dipodia) o come un trimetro ionico a minore 
acataletto (anaclastico nella 1' dipodia); il terzo è un dimetro giambico 
acataletto anaclastico nella seconda dipodia. Notisi la sinizesi in ópéuiv 
ed in ÒOK^ujv. 

Taooohk, Antologia della melica grtca. 6 
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♦XVIII. 

"HvGoiLicv iq \xefà\a% AaiLiAtepo^ éwé* éàcTCToi 
TTaiaai irapOeviKai, iraiaai KaXà ^jUjLiaT' èxoiaou 
KaXà )Lièv £)Li|LiaT* éxoiaat, ciptTrpeTTéa^ òè Kal 6p|Liuj^ 
irpiaiià èH èXéqpavTO^ lòf\v TroTeoiKÓia^ qPtXcji. 

*XV1I1. Papiri (TOssirineo^ I, N. Vili. II frammento fu attribuito ad 
Àlcmano dal Blass: è probabile che non sia se non una felice imita- 
zione appartenente all'età alessandrina. — 1. ''HvOojnev: per lo scambio 
fra V e \ cfr. fr. IV, v. 48^ n. Quanto alla desinenza -^cvi mentre ci 
aspetteremmo la dorica -^eq, essa si può considerare di provenienza eolica 
epica: come ben notarono già gli editori, fu adoperata assai probabil- 
mente per evitare l'incontro cacofonico di -|li€(; è^. — èdoaai: dor. = 
èoOaai. In Filolao e nei Pseudopitag. si trova ^aooa (Kuhn.^ § 299, 3). 
— 2. TTapGeviKai: cfr. fr. VII, v. 1, n. — ^jUjLiarYa) : eoi. per ctMaxo: 
cfr. èir€|ui|Liéva in Saffo, fr, 70 B (Mass. Tirio, 24, 9). — éxoCaai: forma 
eoi. con accent. dor., come pure i due iroiaai prec^enti. Per Taccent. 
dor. in questo frammento cfr. le note al partenio. — 8. xSXd: al verso 
precedente invece si ha kóXd. — dpiYrp€iTéa^: il doriamo più antico ado- 
pera talora anche le forme aperte dei temi in €0-: cfr. eòjyiapéa, Epi- 
carme, 42 (Kùhn.^, § 124, 2). — òp\xw^ : accus. plur. dor. — i. irpiari!»... 
èU(pavT0(;: cfr. o, 196 XeuKOTépriv b* fipa luiv Qf\K€ irpiOToO èXé(pavTO^, 
8, 404 KoXcòv... veoirpioTOU èXéqpavroc;. — lòfjv: cfr, fr. IV, v. 12, n. — 
TroT({): dor. = irpóc; (Kùhn.s, § 325, 7). — « Se il frammento sia con- 
nesso con VII è incerto y^ (Smyth). 



[Arione]. 

Secondo la tradizione Arione, che fu detto F inventore del ditirambo, 
sarebbe nato in Metimna, una delle principali città dell isola di Lesbo. 
Snida ne dice che il padre suo chiama vasi Kuk\€0<;: Tinscrizione suirdyaXua 
al capo Tenaro dava la forma KOkXwv. Eusebio pone VàKiif\ del poeta nella 
40» Olimpiade, ApoUodoro nella 38*. Da Metimna, sempre secondo la tra- 
dizione, Arione sarebbe venuto a Sparta, perchè effli ngurava nella lista 
dei vincitori alle feste Carnee (Ellanico, /V*. 85 MullerJ. In questa città 
sarebbe stato, conforme alla testimonianza di Snida, scolaro di Alcmano. 
A proposito di che molto opportunamente notava il Rohde (^Rh. Mus., 
Xa.XII1,20ì) come Eusebio abbia posto fra Alcmano ed Arione la di- 
stanza di 10 Olimpiadi, la distanza cioè che gli antichi sogliono mettere 
fra la àK^ii] del maestro e quella dello scolaro. Ma non fu Sparta la re- 
sidenza preferita del nostro poeta, sibbene Co tinto, ove e^lì dimorò presso 
il tiranno Periandro. Di là fece anche un viaggio in Italia, e quivi accu- 
mulò gran quantità di denaro. Volendo poscia fare ritorno a Corinto, im- 
barcossi a Taranto, sopra una nave corinzia. I marinai però, avidi d'im- 
padronirsi delle ricchezze di lui, giunti in alto mare complottarono di 
ucciderlo. Di che egli avvedutosi, pregolli di lasciargli la vita, offrendo 
loro tutto quanto possedeva. Ma ordinandogli quelli, inesorabili, di ucci- 
dersi di saltar in mare, e' chiese ed ottenne di poter cantare un'ultima 
volta prima di gettarsi dalla nave. Abbigliatosi allora del ricco suo co- 
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stume di citaredo, cantò il vójlio^ òpOio^, e poscia, cosi compera, lanciossi 
nelle onde. Un delfino, che era accorso alla dolcezza del canto, portello 
sul dorso fino al promontorio Tenaro, donde Arione recatosi a Óorìnto, 
ottenne da Perianaro la punizione dei marinai traditori. Un 'Ap{ovo( . . . 
àvà6Yi|Lia x<i^Keov oò inéta èiil Taivdpip, itti òeXqpivip èwedjv dvOpuiiro^, 
fu posto a ricordare l'avventura (Erodoto, I, 24). 

Evidentemente qui siamo in piena leggenda. La critica moderna non 
ammette più resistenza di un poeta Arione: essa spiega Torigine del mito, 
che gli diede la vita, con una falsa interpretazione del monumento sul 
Tenaro. Questo fu poi dagli eruditi dichiarato in varia maniera. TaluBo 
volle vedere nella ngura che cavalca il delfino il corinzio Melicerte-Pa- 
lemone, tal altro vi scorse invece Taras, il figlio di Posidone, che dal Te- 
naro viaggiò fino a Taranto sol dorso d*un delfino. 11 Hartung pensò ad 
Orfeo: più generalmente s'intende Posidone od Apollo (cfr. Tinno omerico 
ad Apollo Pitie, ove si narra che il Dio di Delfo, trasformato in delfino, 
guidò al capo Tenaro la nave dei Cretesi) : non mancano però altre spie- 
gazioni ancora. Quanto al nome stesso del poeta, i più ritengono *Ap{uiv 
= dpi-Ftu)v, molto celere (Maass): il nome del padre ognun vede corno 
sia aa riattaccare al kOkXio^ Xopd<;, la cui invenzione fu ad Arione attri- 
buita. Tanto del kùkXio^ \opó<; quanto del TpainKÒ^ xpóiro^ abbiamo già 
toccato trattando del ditirambo. Per la questione deir autenticità nel 
carme che ci giunse sotto il nome di Arione vedasi l'ultima nota ad esso. 
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Ppàrx^oi ir^pi aé T€ irXiwTol 

^ 6y^P€^ XOp€UOUai KUKXip, 

Kouqpoiai iroòwv ^l^^a(7lv 
éXdqpp* àvaTraXXó|Li€VOii al^oi, 
qppiSauxcve^, dbKUÒpo^oi axuXaKC^, q)iXó|Liou(Toi 
Ò€Xq)iv€^, (vaXa Qpéii}iaia 
10 Koupóiv Nripetbaiv 6eav, 
a^ èreivai* *A)LicpiTp(Ta • 
o! \i' ei<; TTéXoTTO^ tSv èirl Taivaplav dKiàv 
èirop€uaaT€ iiXaCó^evov IiKcXip évi Trovici, 

KUpTOiai VUITOI^ ÒX^OVTC^, 

15 fiXoKa Nnpetaq irXaKÒg 

Té)LlVOVT€^, àailPn TTÓpOV, <pi&Te^ ÒÓXlOl 

&q \i' à(p àXiirXóou TXacpupS^ veu)^ 
€i^ oIb|Li' àXiTTÓpqpupov XijLiva^ £pii|iav. 

Eliano, Storte degli Animali^ XII, 45: Tò toiv òeXqpivujv cpOXov d)^ 
€Ìai qpiXip&oi T€ Kai (p(\au\oii T€K|LiT)piu)aai ixavò^ kqI *Ap(uiv ó Mii6u- 
pivaìoc,, ?K T€ ToO àf&k^aTOc^ toO èirl Taivdpip, koI toO òn aùxoO Ypaqp^- 
T0<; èiriTpdMMOTOc; • éoti òè tò èirCrpamiia* 

'AGavdTiuv iro|Liirat<Jiv *Ap(ova, KOkXovoc; uióv, 

*Ek IiKcXoO ireXdYouc; oObacv òxiiiLia tóòc. 

TiLivov òè xopi<JTifipiov Ttp TToaciòOùvi xal jjidpTUpa Tfi<; tiIiv òeXcpivwv 
(piXo^ouaiaf;, oiov€l xal toOtok; liuàypxa èKTCviuv, ó 'Ap{uiv ^TPaM'C'Kai 
fariv 6 Ojavoì; oOto^* *Ti|;iaT€ ktX. — 8. xpuaoTp{aiv€ : lez. dei 

codd. che si può difendere comparando xpwoilXdKaTo<; (i^XoKdTii), xpvao- 
Kéq)aXo(; (K€<paXf)). Il Hermann ed il Bergk leggono xpuaoTp{aiva da un 
nom. xpvaoTpxaivY]^ analogo a XPwooxaiTTic;, xP^<^okójiiti(; ecc. L'epiteto 
ricorre anche in Aristof., Caval.^ 559. — TTóocifeov: è forma attica. — 
8. yaidcx'» TOi<ioxo<; è a ragione spiegato dallo Smyth come =Ya(ri5 
Kiv^Tf^p. «Gf. Lacon. TaidFoxo<;, Pamfil. FexéTui, veho. -(F)oxo^ fu più 
tardi confuso con -(a)oxo(; (in iroXidoxo^, iiapboOxo<; ecc.), ed Artemide è 
chiamata Tai<ioXO<;» Soph., 0. T. 160 » (p. 208). — 4. ppdrxioi: t se 
è corretto, è un neologismo» (Smyth, ibid.). — ir^pi: anastrofe: regge 
èTK\3jLi. dX. La mia lievissima correzione rende inutile l'inserzione di un 
dv* (dvd), che tra l'altro guasta il metro, fatta dal Hermann ed accettata 
in generale. — Coi vv. 4 e sgg. cfr. N, 27 e sg. ^i\ ò' èXdav (Roa.) ènl 
KO)Lia • dTaXXc òè k/ite" ùtt' aÙToO | irdvToGev èK kcuBjlkBv, oùò' ^Tvoin^^fv 
dvoKTQ. — 6. Snpeq: appos. a Ò€X9tv€<;: usato in senso di bestia in 
genere. In Archil., fr. 74, v. 7 invece si mettono in contrapposizione i 
ef)p€(; cogli animali che popolano il mare (òcXqptai sinedd. per ixOùai). — 
XOpcOouoi: cfr. Eurip., Elena, 1454-5 xopayè tOùv KaXXixópun^ | òcXtpivuiv. 
— 6. iTOÒtIiv: così sono poeticamente dette le pinne. — 7. èXd<pp': 
n. plur. usato in forza d'avv. — 8. <JK\3XaK€cr cfr. Eurip., Ippol., 1278 
OKuXdKUJV TTcXaTfuiv. — (piXójLiouooi : Eurip., Èlett.^ 435-6 ó <p(XauXo(;... 
òcX 9{(;, Pind., fr, 235 (v. Pap. d*Ossir,, 111, 408, v. 69) Ò€X(ptvo<; óirÓKpiaiv,t 
TÒv I aòXdiv èKivrio' èpoTÒv \xÌKo^, — 10 e 11. Amfitrite, secondo 
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Teogon. v. 243, era essa stessa una delle Nereidi, figlie di Nereo e di Doride. 
La frase del nostro poeta non è da interpretare alla lettera: intendi le 
Nereidi che ebbero i natali nel mare (Àmfitrite = il mare; cfr. E, 422, 
fi, 97). Si potrebbe anche pensare forse ad un'alterazione del mito, e 
questa sarebbe allora un*altra prova della non somma antichità del fram« 
mento: ma io non credo probabile tale spiegazione. ~ Gol v. 11 termina 
la prima parte del carme (invocazione di Posidone intorno al qaale fan 
festa i delfini): segue la menzione del salvamento del poeta. — 18. < li- 
K€Xò<; iróvTo^, [s'incontra] per la prima volta in Euripide » (Smyth, p. 209). 

— 15. dXoxa : < la forma dXoE non si trova prima del quinto secolo » 
(Smyth, ibid.). — 16. q)dJT€q bóXioi : i marinai Corinzi. — 17. \hc: 
temporale. — Y^a<pupd^: epiteto omerico della nave; cfr. B, 454, ò, 356. 

— 18. àXiiTÓp(pupov : solo qui riferito al mare. — 2pii|;av: per l'as- 
senza di raddoppiamento del p cfr. anche ir, 379 e Pind., Pit o, 37. — 
L'autenticità oel carme fu per la prima volta revocata in dubbio dal 
Van der Hardt nel 1723. Il Welcker, KL Schr., I, pp. 89 e sgg., 
Io giudicava, se non di Àrione, certo assai antico. 11 Boegkh, Accad. 
Beri., 1836, 74, pur non attribuendolo ad Arione, lo credeva anch'oRli 
opera di un antico scrittore di nomi. II Lehrs, Popul. Auftdtze, 204, 
ne sospettò autore Eliano. 11 Bbrok, UH, p. 80, lo disse < novicium 
omnino... Carmen, quod ante Euripidis aetatem vix potuit componi ». 
Lo Smtth (p. 207), modificando alquanto un'ipotesi del Rossbagh, pensa 
che sia « produzione di un poeta ditirambico ateniese dell' ultimo pe- 
riodo di Euripide o più tardo ». Ciò sarebbe provato dallo stile, che 
€ nonostante la sua parziale levigatezza, richiama la stucchevolezza e 
rimpiallacciatura del ditirambo più tardo », dal metro < assai adorno colle 
sue frementi soluzioni... > e infine dal dialetto, che è < attico diluito 
con dorico, mistura che fu assai usata nel secolo quinto ». Quest'ultima 
opinione si presenta come la più probabile. 

Metro. — Il metro è, a parar mio, una forma degenerata di ouello che 
le vecchie teorie metriche chiamano dattilo-epitrito, e che il Blass nel 
suo « fìacchilide », seguendo la nomenclatura degli antichi scrittori di 
metrica, designa coU'espressione tò kqt* èvóirXiov elboq. Il tipo di questo 
metro è il irpoooòiaKóv (Efest.. pp. 48 e 49 W.; Scoi. Efest., p. 202 W.), 
ma non considerato come una tripodia dattilica (-v^%^ -vw — )od 

anapestica ( s^ s^ - ^ ^ -)» sibbene come coriambo + ionico f- v ^ - 

V v — ) oppure come ionico + coriambo ( — ^ ^ - v-» w -). Una trat- 
tazione elementare, ma in compenso chiarissima, del dattilo-epitrìto se- 
condo le nuove dottrine metriche si può trovare nella 3* ed. della Metrica 
del Gleditsch, pp. 1^ e sgg., e ad essa rimandiamo, non essendone concesso 
di entrare, in queste poche note, in particolarità che escano dallo scopo 
diretto del libro. Venendo all'esame del nostro frammento ^la cui com- 
posizione astrofica ben s'accorda, come osserva lo Smyth, coli attribuzione 
lattane ad un tardo poeta ditirambico), il v. 1 è un monometro della forma 
d'una dipodia giambica : il v. 2 è un trimetro acataletto (procataletto) colle 
forme del coriambo, della dipodia trocaica (con catalessi interna), del io* 
nico a minore: il v. 3 è un dimetro acat. anaclastico che presenta le forme 
della dipodia giambica e della trocaica : il v. 4 è un dimetro acat. colla 
figura della dipodia trocaica in entrambe le sedi (la prima lunga della 
seconda dipodia è sciolta): il v. 5 è = dipodia giambica -f coriambo: 
il V. 6 è = due ionici a malore : il v. 7 è un trimetro catalettico in duas 
syllabas (primo ^^Tpov = ionico a malore : cfr. n. metr. al fr, li d'Alceo : 
secondo ^Irpov = coriambo) : il v. 8 è un tetrametro catalettico in duas syl- 
labas (ion. a mai. + cor. -|- ion. a mai. con 1* sili, sciolta +dip. brachicat.): 
il V.9 è:=due ionici a maiore (il secondo ha la prima sili, sciolta): il 
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y. 10 è s: molosso + ionico a minore: il v. 11 ò un dimetro trocaico: il 
Y. 1^ è un tetram. catal. in duas syll. (due ion. a mai. 4- cor. -f dip. bra- 
chicat.): il v. 13 è aache un tetram. catal. in duas syll. (ion. a mai. con 
1* sili, sciolta in 1* e 3* sede, cor. in 2*, dip. brachicat. in 4*^: pel 
V. 14 cfr. il V. 3 : il V. 15 é = dip. troc. con 1» sili, sciolta •+- dip. giamp.: 
il Y. 16 è un trim. giao^). acat. : il y. 17 è un trim. catal. anaclastico fra 
il secondo ed il terzo \jiéTpov (coriambo 4- dipod. giamb. + ion. a min.): 
il Y. 18 é un trim. acat. (ion. a mai. -f due dipod. trocO* Si notino la 
sinizesi in ee&v al v. 1, H&v al y. 10, òx^ovt€<; al y. 14, òóXioi al y. 16. 



Alceo. 

Alceo nacque in Mitilene, nell'isola di Lesbo, di nobile famiglia. Quanto 
al tempo in cui egli fiorì, ricorderemo cbe Eusebio ne pone FdK^ nella 
Olimp. 46, a. 2 (505 a Gr.), e il Marmo di Paro tre anni più tardi. E' fu 
adunque un contemporaneo del savio Pittaco, ma un contemporaneo più 
giovane (l'àx^fi di Pittaco è messa alFOlimp. 42). Delle vicende d^lla sua 
vita qualcosa sappiamo, ma la difficoltà di attribuir loro una data anche 
solo approssimativa è somma. Fin da giovane si trovò immischiato n^elle 
agitazioni interne che in quell'epoca straziarono la sua patria, e militò 
nelle file del partito aristocratico, facendo sempre aspra guerra ai tiranni 
che Tun dopo T altro sconvolsero col loro malo reggimento Mitilene. 
Prese parte anche ad un'impresa esterna, e precisamente a quella contro 
gli Ateniesi per il possesso di Si^eo nella Troade; in una pugna du- 
rante cotale spedizione egli, come già prima di lui ayeva fatto un altro 
poeta greco, Arcbiloco, Buttò via lo scudo. E come Arcbiloco (fr. 6), 
anche Alceo cantò la propria, diciamo così, disavventura (fr, 32 n., 
corrottissimo : secondo la lezione, mplto congetturale, del Bergk sarebbe 
Ziljc; 'AXKalo^ "'Apij, ] *Evt€o ò' oO* kOto; (aOov) dvdKTOpov è<; fXwicUiiiwl 
*lpov òv€Kpé|iiaaav | ''Attikoi). Tutto ciò accadde assai probabolmente nella 
giovinezza del poeta, onde non pare sia da prestar feà^ ad Erodoto in 
quanto (V, 94 e s^.) narrando quellazione militare la riferisce a dopo il 560, 
quantunque, a dire il vero, possa far meraviglia il vedere gli Atemiesi 
guerreggiare nella Troade verso la fine del settimo secolo a. Cr. In pal;ria 
Alceo si oppose sempre, come dicevamo, a' tiranni, pur non essendo af- 
fatto un apostolo di libertà: cbè anzi, se dobbiamo credere a Strabene 
(XIII, p. 61^), non fu neppure a lui del tutto estranea la libidine del 
potere (oòò* aÒTÒi; Ka6ap€ùwv t(Xiv toioOtuiv v€uiT€pia^uiv). Forse un ne* 
mico più ardente la tirannide ebbe nel fratello di Alceo, Antimenida, 

rllo che più tardi si copri di gloria combattendo in Asia per conto 
Babilonesi (fr, VII). Pare che nel 612 sotto i colpi di Pittaco e di 
Antim^ida sia caduto il tiranno Melancro. A Melancro tenne dietro Mir- 
silo : a Mirsilo, ucciso esso pure, altri ancora. Può darsi che a circa il 595 
sia da assegnare l'esilio di Alceo, del fratel suo, di Safio, e di altri membri 
della fazione aristocratica, in seguito a prevalenza della democratica (cfr. 
Flach, p. 467). Il nostro poeta errò per più luoghi : fu in Tracia e in Egitto, 
non cessando però mai aal macchinare per pot^ rimettere piede in patria. 
I tentativi de' fuorusciti ebbero per efietto che que' di Mitilene nomina- 
rono Pittaco alau^v/|TTi<; (= all'incirca al dictator de' Romani) coU'inca- 
rico e di opporsi agli sforzi degli esuli e di riordinare lo Stato (590?). 
Sotto il suo saggio governo la pace fu restituita all'isola, ed Alceo, che 
avea inveito violentemente contro Pittaco (fr, XI), alla fine fu contento 
di accettare dalla clemenza di lui quanto non avea potuto ottenere cdla 
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forza, e dopo un esilio di quindici anni rivide la patria. Dal /r. XIV 
sembra ch*egii sia morto in età abbastanza matura. 

Le boesie di Alceo furono divise dagli Alessandrini in almeno dieci 
libri. Noi le distingueremo semplicemente in tre categorie, e cioè in poesie 
politiche (corrispondenti alle OTaoiwrixd), in erotico -convivali, ed in inni. 
Le prime mostrano la violenza de* sentimenti dai quali dovette essere agi- 
tato Tanimo del poeta (cfr., ad es., i frr. V, VI, XI), l'altezza de' suoi pen- 
sieri (ad es. il fr. 23 b.: "Avòpeg itóXtio^ irùpTOc; àp€ÙÌoi), la sua potenza 
nell'arte del descrìvere {frr. Ili e IV) ; dalle seconde appare sensualità, è 
vero, ma anche grazia e leggiadria; degli ultimi non possiamo giudicare 
direttamente, perchè gli scarsi frammenti che ce ne sono pervenuti non 
si possono dire certo pregni di significato, ma, se consideriamo il sommario 
che ci dà Imerio, Or, 14, 10, dell'inno ad Apollo, possiamo anche solo da 
esso arguire come Alceo vi spiegasse tra l'altro e ricchezza d'immagina- 
zione (la quale gli venne da taluno negata : cfr. Smy th, pag. 212) e, nella 
scena finale, un senso squisitissimo della natura, che dovette manifestarsi 
in un'onda di fresca e maravigliosa poesia, che traluce persino dalla non 
bella prosa d'Imerio. Apollo dagli Iperborei viene a Delfo, e quivi tutta 
la natura lo festeggia: ^ouai ^év di^bóve^ oOtiP, óitoIov cIkò^ $oai nap* 
'AXkqìuj TÒq 6pvi6a^ ' fòouat òé kqI x^^^<^v€(; koI TéTTiY€^, où tiP)v éau- 
Tuiv TÙxnv Tf|v èv dvÓpUiTTOi^ àYT^XXouooi, dXXà ndvxa xà \ìjùc(\ xarà 
OcoO (pe€TT<^MCvai ' /^€t xal dpYupot<; i^ KaaraXia xarà iroiiiotv vdjiiaai xal 
Kn<pi(70òq MéTa<; alpcrai iroptpOpwv toK xO^aoi, tòv *Evnr4a toO 'O^n- 
pou MDUoOiLievog. Dello stile del nostro poeta Dionigi d'Alicarnasso esal- 
tava (he vet script, cens.^ 8) la magnificenza e la brevità, la grazia unita 
alla foi*za, le figure notevoli per la chiarezza. Quintiliano ripeteva a un 
dipresso le medesime cose (X, 1, 163). Alceo ha talvolta anche un fare 
sentenzioso o cita sentenze di altri (cfr. il già addotto fr. 23 b., ed i frr. XVII 
e XXI). 

Il dialetto d'Alceo è il lesbico del tempo, influenzato dall'epico. Quanto 
ai metri da lui adoperati, ricordiamo che la strofe alcaica porta il suo 
nome : egli fece uso anche della strofe safiìca, di dattili eolici e non eolici, 
di ionici isolati oltreché ne' metri xaxà paxxetov 6lòo<;. 

Alceo godette grande popolarità in Atene nel secolo quinto a. Gr. I suoi 
scolii rallegrarono i banchetti de' ricchi Ateniesi. Gli Alessandrini fecero 
de' canti di lui edizioni e ne scrissero cementi. 

I (5). Eli EPMHN. 

— w — — .-. \^ \j JL w I • -i- 

— V-»— — — \j \^ 4- \j I - • — 

— o — — — vyw— v/ l_ * \j . v/ v./ L_i. • v^ / \ 

Xaipe KuXXàvag 6 ixéhe\<;, ak t^P MOi 
80)Lioq ujiivriv, TÒV Kopuq)aq èv aCrai? 
Maia T^vva t^ Kpoviòqt juaieiaa TrajbiPaaiXni. 

I (5). Efestione, Manuale, p. 44 (ed. Westphal): ^ari òè xal tfop* *AX- 
xaiiy (èTHXOpiaiLiPixóv, tò larrcpiKÒv xaXoOincvov évbcxaai'iXXapov), xai 
AòiiXov óiTOTépou èOTlv cOpriiLia, el xal Iairq)ixòv xaXctxai, olov xo^pc 
r.... |L4 0i. I vv. 2-3 fino al così detto adonto vennero aggiunti dal Mei- 
neke {Zeitschr. far Gymn. Wesen, X, 6, p. 521), e l' adonto dal Hoer- 
schelmann (p. 464), di sulla lezione del codice saibantiano della biblioteca 
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bodleiana, il quale porta : Ou^òc; Ojiivctv tòv Kopuqpdaiv aÙYat^ naia tévva 
Td» Kpovihr] juaieia irainPaaiXni. — 1. 6: pron. rei. con psilosi eolica 
<Meister, voi. 1, § 39, IV, 3; Inama, 4, oss.) = 6^. — juéfeci^: 2* pera. ind. 
pres., e non participio, come dichiarava Apollonio, Sint, 92 (v. Bersk, 
ip. 148^9). — KuXXdvaq 5 pé&€i^ : = Hermes, nato di Zeus e di Maia (figlia 
li Atlante, e la maggiore delle Pleiadi) sul monte Gìllene in Arcadia. — 
jii. 00^o<;: con bantonismo eoi. = Su^óq (In., 51, n. 1). — Ojiiviiv: eoi. 
= 6|Liv€lv. — TÓv : pron. relat. = 6v. — xopOqpa^ èv aOyai^: Kopvqn\^ èv aù- 
Yat^. La lezione coi caratteri deireolismo è dovuta al Michelangeli : quanto 
al senso però non è nuova, perchè già il Westphal nell'ed. del Manuale di 
Efestione, a p. 44, scriveva Kopu(pd<; iy aÒTot^. Il senso che ne deriva 
{negli splendori di una vetta, in vetta luminosa (MichJ) è dal Miche- 
langeli stesso acutamente difeso nella nota mitologica in Pr, d. M. Gr., II, 
pag. 5. Contro di esso sta, è vero, quanto si dice negli Inni omerici (li 
^ A. VII) ad Hermes, « ove si canta che Maia abitava un antro ombroso, 
lontana dalla compagnia dei beati, e che quivi con lei si congiunse il 
figlio di Gronos a notte alta, mentre Hera dormiva >, ma la variazione 
nella leggenda cantata da un poeta ben diverso da quello degli Inni è 
cosa tutt altro che impossibile. Certo la lezione che sedurrebbe di più è 
quella del Hiller « xopucpato* èv d^voi^ > (coiraccentuazione K0pÙ9ai^ dello 
^myth), ma si allontana troppo dalla lezione manoscritta. 11 « KO^0q)ai( 
èv aOxaiq » del Meineke, accettato del Bergk, è assai poco poetico. — 
3. Yèvva : impf. senza aumento = èy^vva. Il verbo è per vero più propria- 
mente usato pel padre che per la madre. — naUiaa: part. pres. eoi. da 
un jLia{Ti^i = *\iai\u o *|iAai(£), analogo a ^alo^ai, bramare. II dittongo ai 
della prima sillaba è breve (v. Zambaldi, pp. 173-4). Questa correzione 
del ^aicia del cod. è dovuta al Michelangeli, ed è veramente bella sia pel 
senso sia per Tallitterazione con Mata. Il ^(Y€i(Ta del Bergk non è brutto, 
ma è troppo libero. — Tra|Li3aa(Xr|i: eoi. = irajnPaaiXct. 

Metro. — Il metro è la strofe saffica, la quale secondo le vecchie teorie 
sarebbe composta di quattro versi, tre endecasillabi saffici ed un adonio. 
L*endeca8Ìllabo saffico sarebbe una pentapodia logaedica acataletta colla se- 
conda sede occupata di regola da uno spondeo irrazionale e col dattilo ciclico 
nella terza sede, senza cesura stabile. L*adonio sarebbe una dipodia lo- 
gaedica acataletta col dattilo ciclico nella prima sede. Invece secondo le 
nuove teorie, le guali sottraggono ai logaedì la strofe saffica, questa ri- 
sulta composta di tre versi cne sono tutti serie giambiche. La prima e la 
seconda serie sono esapodie (volendo essere pedantescamente esatti biso- 
gnerebbe esprimere sempre la misura in dipodie) giambiche catalettiche 
anaclastiche nella prima metà: la terza serie è una decapodia giambica 
catalettica anaclastica nei primi tre piedi e nel settimo. 

II (9). Eli A0HNAN. 

— —v,/.^ _— ov^ • I — ^ "^ 

^ — \^ J. \j .— \^ J. — _v^v^ ^ yj ^ J. v^ I • Ji 

CQv)aa& 'AGavda rroXedLidòOKoq), 

fi TToi Koptuvna^ ètri (TTla)€UJV 

vaùtu Trdpoi0€V à)Liq)i(Paiv€ig) KujpaXiiw rroidiLiu) irap'dxOai^» 

11 (9). Strabene, IX, 411: f\ |nèv oOv Kopibv€»a èYYÙ<; toO 'EXikOùvóc; èariv 
è9* Ci|iou<; tbpujLiévTi, KareXdpovTo 6* aÙTi>|v èiiavióvT€<; èK Tf^<; 9€TTaXiKfl<; 
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"ApvTi? ol BoiuiToi pL€Tà xà Tpuiud, 6t€ TTcp Kftl Tòv 'Opxoincvòv laxoy ' 
KpaTfiaavT€<; òè thc; Kopwvciaq kv ti?) irpò aùxnc; ir€0{ijp xò Tf\<^ 'Ixuivia^ 
*A9iivd^ i€pòv IbpOaavTO óm(Ìivu|lìov x(p 9€xxaXiKi|i, xal xòv irapappéovxa 
iroTajLiòv Koudpiov itpoarxfòpeDaav Ò^O(pdjy{u<^ xi|i ìk& ' 'AXKatoq bè xaXct 

KuipdXiov, X^TU'V 'Aoa* *Aedva diroXe dirò Koipuiviac; ètri- 

bcuiv auuj irdpoiOcv d^qpl KwpaXiui iroxajiAU) irap* óx^aiC 

— 1. CQv)aaa*i crasi per di dvaao*. — TroX€)iidboKo<;: eoi. = iroXcinn- 
bÓKCx;. Gtr. Pind., Pit 10, 14. — 2. d: eol. = fl. — iroi: ha senso ai 
Koxì =s forse, — Koptuvf^a^: eoi. = Kopu)V€(a^. — èii(: le proposizioni e le 
conffianzioni non sono sottoposte alla legge del baritonismo eolico (Kuhn.^ 
§ 80, 1). — 8. vaOiw: eoi. = vooO. — irdpoiOev: prep. che regge il gen. 
preced. vaOuj: in Omero però è sempre anteposta al fi^en. che ne dipende. 
~ Ku)paX(u) iroxdinui: eoi. = KoupaXioO iroxaMoO. Cfr. Callimaco, 5, 63 f^ 
'ili Kopwvcfa^, fva ot TcGuiuiiiévov dXaoi; | kqI Puiiuoi Troxajut?» K€tvx' ètri 
KoupaXi(|i. — V. le varie etimologie del nome *A6iivd in Michelangeli, 
Fr. d. M. Gr.y li, p. 9: oltre di che, s'intende bene, per quanto si rife- 
risce al culto, alle leggende relative non solo a questa, ma anche alle 
altre divinità greche, consulta sempre in ispecie YAusfùhrl, Lexikon 
d, griech, u. ròm. Mythol. del Roscher. 

Metro. — Il metro è la strofe alcaica, che, secondo le antiche teorie, 
sarebbe composta di quattro versi, due endecasillabi alcaici, un ennea- 
sillabo alcaico ed un decasillabo alcaico. L'endecasillabo sarebbe una 
pentapodia lo^aedica catalettica, collo spondeo irrazionale nella se- 
conda sede e il dattilo ciclico nella terza, preceduta da anacrusi, senza 
cesura stabile: Tenneasillabo una tetrapodia trocaica acataletta con ana- 
crusi: il decasillabo una tetrapodia logaedica con due dattili ciclici nelle 
prime due sedi. Invece secondo le nuove teorie, che anche la strofe al- 
caica escludono dal campo dei logaedi, essa risulta formata di tre versi 
che qui pure, come nella strofe saffica, sono serie giambiche. Le prime 
due serie sono esapodie giambiche catalettiche con un apparente ionico 
a maiore al posto della seconda dipodia (il ionico a malore -^ - w v^, che, 
come ci avverte Efestione, Manuale, p. 37 W.^ può anche avere la forma 
u - w V-» , si riduce coiranaclasi alla dipodia giambica : — ^ ^, - v/ - v^, 
^ - w ~): la terza è una decapodia giambica catatettica anaclastica nella 
terza dipodia, dove troviamo il ionico a maiore, e nella prima parte 
della quarta che è un apparente coriambo. — V. un bel confronto ira le 
due strofe, saffica ed alcaica, nel trattato del Masqueray, §§ 281-3. 



Ili (15). 



Map|ia(p€i òè inéTOt? bó)Lio^ X<ì^ki|i- iraiaa ò* "Apij K€K6(T)LiTiTai 

Xd^Trpalatv Kuviaicn, Kài xav XcOkoi KaiÙTrcpOcv ÌTrmoi Xóq)Oi 
veùoicJiv, K€q)dXai(Tiv fivòpwv àTàX)Liaxa* x«XKiai bè nacyaàXoi^ 
KpuTTTOiaiv 7r€piK€Ì)Li€vai Xà)Li7rpai Kvd)Liib€^, fipKoq laxtipuj 

péXeu^;, 
5 eiwpaKég T€ véoi Xivu) KÓiXai t€ nat ficTTriòe? pcpXrniievar 
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iràp òè XaXKibiKai cTTidOai, rràp bè Idìiiaia TtóXXa Kai 

[KUTrdTTlbC^* 

TiSv ouK iajx Xà6ea6', èrreiòfi TTpuiTiai' vnò Féprov iciaixev 

[TÓb€, 

IH (15). Ateneo, XIV, 627 A: 'AXKato<; ó TroiiiTfì<;, ci tk xal fiXXoc;, )iaou- 
(TtKdiTaTo<; Y€vó^€vo^, irpÓTEpa xdtiv Kaxà ttoiiìtiki^v xà xarà tViv dvfepdav 
xieexai, ^dXXov xoO béovxo<; iroXcjLiiicòc; T€vó)bi€vo<; • hiò Kai éirl xol<; xoioù» 
xoi^ acjuvuvÒMCvo^ q>Tia(v * M a p ^ a i p € i kxX. — 1. x&KkìJìì : eoi. = 
XaXKip. — irataa: eoJ. = n&aa. — "Apq: dativo di favore, non di mezzo. 

— 2. Xà^irpaiaiv Kuvioiai: eoi. = Xa)LiTrpat<; Kuvéai<;. — kAx xav: = 
Kaxà xfiv (apocope in Kaxd) = Kaxà xOjv=:Ka6* iBv. — XcOkoi: eol.= 
X€UKo(. — xaxOiTfpecv: eoi. = KaBùirepOev. — lirTrior. eoi. = tnirioi. — 

3. v€uoiatv: eoi. = veOouaiv. *~ xeqpdXaiaiv dvbpuiv: eoi. = KcqpaXat^ 
dv&pdiv. -^ xdXKUXi: eoi. =s xdXxeai. — iraaadXoiq: eoi. acc. pi. masch. 
(In., 71, e; Meyer, 363; Meister, voi. 1, § 16, 11,5; Henry, § 189, 2). — 

4. KpOirxoioiv : eoi. ::= xpOirrcuoiv. La vulgata era Kpunxotaiv, che 8*in- 
terpretava dativo concordante con iraaodXoi^. — XdiniTpai: eol.=:Xa|LiiTpaL 

— Kvd|Liib€<;: eol. = Kvryuitb€^; si noti Tabbreviazione della penultima sil- 
laba. — dpKO^: Esichio interpreta: fipKcaina, Po/)8€ta. — iaxOpui: eoi. 
= laxupoO. — péXcu^: = péXouq (Pezzi, L. gr, a., II, 33, p. feS). — 

5. X(vui: eoi. ■=. X{vou. — KÓiXai: v. l'osserv. sul metro.— dombcq: eoi. = 
àairiòcq. ~ Kax' ...pcpXifìiLicvai: tmesi = KaxaPe^XftM^vai con accentuazione 
eoi. per Kaxa^ePXriiiiévai. 11 Michelangeli in nota traduce deposte. Il Mazzoni 
un monte f di scudi]^ il Fraccaroli Vun su Paltro. — 6. iràp : con apocope 
= TTopd. L accento è omesso come pure in xdr (v. 2), dal Bergk, dallo Stoll, 
dal Buchholz, dallo Zambaldi, dal Pomtow, dallo Smyth: lo segnano eli 
editori precedenti, il Michelangeli, e le grammatiche dell' Inama, del 
Krùger, del Kùhner, del Meyer, del Meister, dell'Henry. — XaXidbiKai: 
eoi. =XaXKibiKa(. — airdGai: propr. spatole dei tessitori, e poi spade con 
lama allargata verso l'estremità (v. Zambaldi, Le parole greche delVuso 
italiano, 2* ed., p. 161). Stefano Bizantino dice che le airdOai sono qui 
dette Calcidiche bià xò xo^^KoupYcta irpCùxov èv aòxotq (XaXKibcOai) 
òq)6f^vai. Certo è che Galcide nelI'Eubea era famosa per i suoi lavori in 
metallo. Cfr. Eschilo, fr. 356 aòxó9aKxov EòpoiKÒv H(<po<;, e meglio Ari- 
stofane, Cavala 237 xò XaXKibiKÒv Troxfipiov, e C. I. A., 1, 149. ^- Kuiidx- 
xib€(;: Polluce, VII, 60: 6 Kvuraaoi^ Xivou irciroiiixo, aiuiKpò^ x^^wiviaKO^, 
dxpi M^oou jLxripoO. Riguardo alle specie di armi ricordate nel frammento 
V. Guhl e Koner, 6- ediz., pp. 388, 384-5, 389, 386, 389 e sgg., 840, 387 
(Zuioxfìp, lévì]). — 7. xtliv : = iBv. — €oxi : = ^Hcoxi. — Xd9€a6': eoi. = 
XaGéoG' = XaGéoGai. — irpdiXiox' òtto: eoi. = irpdixioO* ùrró. — ùiró: 
secondo i grammatici gli Eoli dissero ùtrd per Otto, ma la forma ùiió è 

data dalle iscrizioni (cfr. Meister). — ùirò ?axa^€v : tmesi = ùir^axa- 

H€v, che è eoi. per ùiréaxTDLicv. — Riguardo al senso di quest'ultimo verso 
e più precisamente delle parole ^iT€ib^ irpiijxiox' Otto FépYOv Soxa^ev xóbc 
noteremo che il Flach, G. d. gr. L., p. 475, crede che aui il poeta voglia 
alludere alla guerra con gli Ateniesi per il possesso ai Sigeo: il Sittl, 
G. d. gr. L, u$w., voi. I, p. 320, opina invece che Alceo si riferisca al- 
l'intendimento degli aristocratici di sostenere le proprie ragioni colle 
armi. Noi crediamo assai migliore l'interpretazione che dà alla frase un 
senso generale, e cfuesto opinarono pure il Fraccaroli, che traduce poiché 
scegliemmo in pria guest'' opera, ed il Michelangeli, il quale nel cemento 
rende Tintero verso le armi non dobbiamo porre in oblio, perchè questo 
è V officio che sopra lutto assumemmo. 
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Metro. — Il metro è l'alcaico maggiore nella disposizione Kaxà otÌxov. 
L*alcaico maggiore secondo le vecchie teorie metriche è considerato come 
composto di due gliconei secondi, il primo catalettico ed il secondo aca- 
taletto, e di una chiusa trocaica (- ^ -), 11 gliconeo secondo è una te- 
trapodia logaedica catalettica, se si tratta di un gliconeo catalettico, aca- 
taletta, se di un gliconeo acataletto, col primo piede che può presentare 
le forme della cosi detta basi eolica e col dattilo ciclico nella seconda 
sede, lo propongo invece di considerare, in conformità delle nuove teorie, 
lalcaico maggiore come una decapodia giambica anaclastica nella prima 
e nella terza dipodia. Se si vuole, si potrà anche parlando conforme alle 
nuove teorie continuare a dire lalcaico mag^ore composto di due gliconei 
secondi (di otto sillabe, non di nove) a cui sia ancora aggiunta in une una 
dipodia giambica, la quale va perfettamente d accordo col resto, perchè se- 
condo le nuove teorie il gliconeo secondo è precisamente una serie giam- 
bica. Anzi questo modo di considerare Talcaico maggiore serve a spiegarci 
una apparente irregolarità che incontrammo nel v. 5, dove le parole 
KÓiXai T€ danno una dipodia dell*aspetto^ ^ - s^ (cfr. Masqueray, Traitéy 
§ 260), senza dover ricorrere al prolungamento della prima sillaba per 
effetto delibarsi, come pensò qualche editore meno ardito di chi scriveva 
addirittura KdnXat, come TAhrens, o KOiiXai, come il Bergk, o infine KOÙiXai, 
come lo Smyth. 

IV (18). 

*A, (TuvéTììiLii TU)v àvé|Liu)v (Tidaiv * 

TÒ )xhi Totp iv8€v Ku/Lia KuXivòeiai, 

TÒ ò' {v6ev fi)Li)Li€^ b' 5v TÒ jLi^aaov voti q)opr|)Li€0a (Tùv jneXaCvcf, 

X€J)iuivi ^oxO€OvT€^ )Li€T(iXi4i \xà\a' 
5 wèp ^èv Top fiviXo^ laTOTtéòav fx^^i 
Xat<po^ òè Tràv CdbnXov fjÒTi Kal XàKiòe^ in^TaXai kqt' aOto* 

XÓXaiai ì> fiTKuXai. 

IV (18). Eraclide Pontico, Allegorie omeriche, cap. 5: "Ev iKavotc òè 
Kal TÒv MiTuXrivatov jmcXoiroiòv €Ópnao^€v dXXriTOpoOvTa. rà; t^P tu- 
pavviKà<; Tapaxàq égioou %<i\\x£p{\\^ fipoaeiKdZ^ei Karaari^jLiaTi eaXdaan<;« 
àouvéTì^v xal xOùv dvé^wv ordoiv- tò ^èv ràp... dy^u- 
pai. Tig oÙK dv €Ù9ù<; ex i9\<^ irpoTpcxoOoric; ncpl tòv wóvtov clKaatac; 
dvòpoiv irXuiiZo|Liévu)v GaXàxTiov clvai vo^io€i€ q>ópoy; dXX* oùx oOxujq 
lx<i\' Mupa(Xo<; ydp 6 ÒTiXoù|a€vó(; èaxi xal Tupavvixf) xaxà MixuXnvduiv 
èyeipojiAévTi oOoxaoi^. — 1. *A, ouvéxriiLii: intorno alla lezione del prin- 
cipio di questo verso primo del frammento si è fatto dai filologi un monte 
di discussioni e di ipotesi: delle quali vietandoci e io spazio e r indole 
del nostro lavoro di parlare adeguatamente, rimandiamo lo studioso 
a quanto ne dice il Michelangeli , li , pp. 18-9, e Appendice alla 
parte IL Noi accettiamo la lezione *A ouvéxriiai del Tincani (fet?. di Filol.^ 
aXII). — 3. dmne^: eoi. ed om. per i\\x^\^. — Óv: eol. = dv, apocope 
per àvd. — ^éaaov; forma primitiva dialettale e poetica per jméoov. — 
vdi: eol. = vnt — q)0pfin€9a: eoi., secondo la coniug. in -|lii, corrisp. a 
q>opo0^€6a. — 4. x^i^uivi: eoi. = X€iM*Ì»vi. — MOxOeOvxe^: = ^o- 
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xOoOvT€^, ma non è forma eolica, perchè il dialetto eolico non ha la forma 
di coniugazione in h&, alla quale sostituisce quella in -^i (Kùhn.^ § 208, 1). 
— 6. Ttép: apocope invece di ir€p( (per T accento v. la nota a irdp 

sotto /V. IH, 6). — irèp Ix^i • tmesi = ircpUx^i. — loTOiréòav : eòi. 

= tOTOiréÒTiv. — 6. irdv : breve presso gli Eoli e i Dori (v. Meister, 
1, § 5, 1, 36). — CdÒTiXov ; dialett. e poet. per òiàbT^Xov. Non è neces- 
saria la correzione deirAhrens {De gr. l, a., II, 6, alla voce òaXéoiiai) 
ZdbaXov, perchè il suono dellV lungo v'era anche nel dialetto eolico, 
sebbene non diffusissimo (cfr. Meister, 1, § 12, 1 ; Meyer, 37). Per il 
senso V. il Fraccaroli, che traduce traspare; il Kogk (Alkdos und 
Sappho ^ Berlin, 1862) rendeva pure durchsichtig (trasparente): il 
dilacerato del Michelangeli dà un concetto che sarebbe ripetuto nelle 
parole immediatamente susseguenti. — XdKibcc; inéraXai kqt* oOto: eoi. 
= XaKÌb€(; jLirfdXai xar* oòtó, che è anche la lez. vulg. : Taccentuazione 
fu corretta già dairAhrens. — 7. xó^ai^^*» corrispondente a xaXdbai: 
è secondo la coniug. in -m, conforme all'uso eoi. — dTKuXai : eoi. = ày- 
xOXat. Bella correzione del Michelangeli della vulg. d^Kupai, ohe nel 
nostro caso è assurda. Per il senso di dyKÙXai cfr. Thesaurus^ voi. 1, 
parte I, ^45: « *ATKuXai ansae quae mediam antemnam in malo con- 

iinent > e più sotto < ansa videtur caput funis repUcatum ut quasi 

annulum efficiati^, ed anche Polluce, I, 91, che, parlando delle parti 
delle navi, scrisse: xà òè éxaTépuiGev ouvéxovra, àYKOXai. — I migliori 
critici moderni, come 0. MùUer, il Bernhardy« il Bergk, il Sittl, il FÌach, 
sono tutti d*accordo con Eraclide Pontico neir ammettere che qui Alceo 
parli allegoricamente e voglia coir immagine della nave sbattuta dalla 
tempesta accennare a Mitilene agitata dai disordini politici. Ma in gene- 
rale si fa corrispondere alla nave Tintera città di Mitilene : il Michelan- 
feli invece nella Appendice alla parte II della 3f. gr,, p. 6, afferma e 
imostra che « la nave allegorica d* Alceo non è quella di tutta la citta- 
dinanza; è la nave aristocratica, sbattuta dai marosi democratici >. E noi 
crediamo ch*egli abbia ragione. — Cfr. la stessa immagine della città le 
cui vicende sono descritte come quelle di una nave, in Pindaro, Pitia 1, 
86, e 4, 274; Teognide, vv. 671-80; Eschilo, Sette, vv. 2, 62, 758-65, 795, 
1077; Sofocle, Edipo Re, vv. 22-4 e 101, Antigone, y. 163; [Euripide], 
Reso, V. 248; Orazio, Odi, 1, 14. Cfr. anche lo scoi, ad Aristof., Vespe, 
29: dei oi iroirixal toc; ttóXck; irXo(oi<; irapa3dXXouai. 

Metro. — È la strofe alcaica: la lunghezza della prima sillaba in 
JuvéTTiMi si comprende di leggeri dalla natura della consonante che 
segue allu. 

V (20). 

NOv xP^ iLieGùaenv Ka( uva Tipò^ pCav 
TTiuvriv, knexbi] KàiOave MupaiXoq. 

V (20). Ateneo, X, 430 A: Kaxà yàp irddav ODpav kqì irepCaxaoiv wi- 

vujv 6 TroiTixi?|<; ouxo^ OAXxatoO €ÓpiaK€xai èv bè xalq €Ùq)póvaiq (€Ù- 

(ppo(Jùvai<; corr. il Meineke)- NOv bè kxX. — 1. xp^- eoi. per xp^ 
<Kùhn.3, § 80, 1). — incGuoenv: eoi. per ^€euaGì^val (Kùhn.3, § 210, 9). 

•— TTpò<; p(av: anche per forza, — 2. Tribvriv: eoi. r= iriveiv. xivà 

Ttiiìvryv = che si beoa. Cfr. Curtius, 4756, 4, a. — AI posto di Ka( xiva 
Trpò(; p(av | mbvnv un anonimo in E. Porto, Ad Lyric. Frgg. (Heidelb., 
apud Commel., 1598), p. 181, propose di leggere Kal x^óva irpò(; Piavi 
iTa(€iv, confrontando il luogo di Orazio, Odi, I, 37 : Nunc est bibendum. 
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nunc pede libero \ pulsanda tellus. Ma il senso che dà la lezione dei 
codici è soddisfacentissimOy per alterarla in tal modo cosi alla leggera, 
ed Orazio paò aver imitato da un altro punto del carme stesso di cui 
faceva parte il nostro frammento. — KérOavc: soppressione dell'aumento 
nel verDo e apocope nella prep. xaTd: = xaréOave. 

Metro. — I due versi del frammento sono i due endecasillabi alcaici 
che incominciano la strofe alcaica (v. nota metrica al /r. II). 

VI (25). 

J. ^ -. wv/ Jt V./V-' — Ov-» jt w — A 

"QvTiP oOto^ ò Maió)Li€vo^ tò )ié\a Kpéio^ 
òvTpév|;€i idxa làv rróXiv à ò' Jx^tai ^ónag. 

VI (25). Aristofane, Vespe, i232 esg.: "QvGpuxp*, oOroq ó inaiò- 
M€vo<; TÒ Mèra Kpàxo^, | dvTpéipciq ^ti Tàv iróXiv • à ò' 
IX^TOi j^oiTd<;. Elo scoliaste osserva : napà tò 'AXxaiou * 'Q v n (^ € v 
oCiTO<; Kal iaaivò^€vo(; tò |li. xpdTO^ "^^X** TpéipcK ti?|v ir., 
ÒL ò* 2.^., dvTl ToO inéra KpdToc; • o(iTuig AloX€t<;. riù rettamente lo sco- 
liaste ravennate a Tesmof.^ v. 162: 'Ev ZcpriBv (trap4)òììTai tò)* Qvììp 
oGto^ ò )iAaió)yi€vo^ tò \x. xpdToq. — 1. 'QvTip: eol. = àvf|p, 
crasi per ò dvfip. — oOToq ò: eol.: = oOTO^ 6. — KpéTo<;: eol. = KpdTo<; 
(Kùhn.^ § 24, 1, € u. a). — 2. òvTpénici: eoi. e con apocope nella pre- 
posizione: = dvaTpéipei. Come già vedemmo in nota al v. 3 del /r. IV dv 
e forma eoi. per dv apocopato per dvd. Il Michelangeli, Fr. d. M, ar,^ II, 
p. 31, osserva che < anche la preposizione dv (dvd) è nella tradizione 
epigrafica eolica (Meister, I, §9, 3)». — d: eol. = f|. — ^óira<;: eol.= 
^oirf)^. — Probabilmente qui il poeta alluse a Pittaco, che forse procu- 
rava di ottenere l'ufficio di alau|Livf|TTig con pieni poteri. 

Metro. ~ E il oairqpiKÒv TcaaapaKaiòcKaoOXXaPov, ma non conside- 
rato come un tetrametro dattilico acataletto^ preceduto da basi eolica 
^Smyth, Gr. M. P., p. 225) sibbene come una esapodia logaedica cator 
ìettica col primo piede che può avere le forme — , - ^, v^ -, v-» m/, e 
con tre dattili cosi detti ciclici nelle sedi 2% 3", e 4*. 

VII (33). 

*HX8€^ èK 7r€pdTU)v t^? èXecpavTivav 
Xdpav TU) Hicpeo^ X9^<^obérav fx^v, 
[èTreiòf) jLiétav fieXov BaPuXiuvioiq 
au|Li)Lidx€iq TéXeaa^, ^ùaaó t* èK iróvwv,] 
5 KT^vvaiq fivòpa jiiaxalTav PamXntiuv 

TraXaiaTav ànuXeiTTOVia |lióvov jiiiav 
Tiaxéiuv dTiù né^TTiuv. 

VII (33). Efestione, p. 34 "W.: Tò bè dKaTdXì^KTOv (Tpi|Li€Tpov dvTiaira- 
axiKÓv), TÒ laòvov tV|v TcXcuTaiav Éxov lappix^jv xaXctToi *AoKX!]mdb€iov, 
olov TÒ *AXKa(ou- ì^Xecc;... ?x««v. Libanio, I, 406 (ed. Reiske), si riferisce 
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ai primi due versi del frammento, di cui dà alcune parole. Strabone, XIII, 
617: dvòpa^ h* €(JX€v èvbóEouc; (MituXt?)vt|) tò iraXmòv jnèv TTittaKóv, 
Kttì Tòv iroiT)TV|v 'AXKatov Kal ròv dòcXqpòv 'Av-nincviòav, 8v q>r\aW *AX- 
Katoq BapuXuivioiq (TU)iA|LiaxoOvTa TcXéaai uérav dOXóv xal ^k ttdviDV aù* 
Toù(; pòaaaBai xxcivavto dvbpa )yiaxa(Tay, dy<; (pr\a\i pocriXi^uiv TtaXaiaxàv 
(iraXooTàv DFhi) diroXiiróvTa inóvov àv(av irax^uiv (t* àxéuiv moxz) dtru- 
Tré|HTru)v (diroiré|LA'rTUiv tutti i codd. meno F). — 2. Xd^av: eoi. =BXa3^v. 

— T»&: eoi. e dor. per toO. — xpuoob^Tav: nota la forma femminile di 
Xpucrób€TO^, il quale, fuori di questo caso, è un aggettivo a sole due voci. 

— 4. (Tu|Li|bidxei(;: part. pres. eoi. per ou|u^ioxil»v, da un aujUjudxTiiui per 
au)Lijnax^u). — ^ùaao: con psilosi per ^óciao poet. e dialett. = èppOaui. 

— I vv. 3-4 nella lezione cne abbiamo dato li ricostruì il Bergk dalle 
parole del citato passo di Strabene. — 6. Ktévvaiq: part. eoi* = Kxcivaq 
(cfr. Kùhn.'^, § 26, ai u. S (n), e § 66, 2). — ^axairov: eoi. per ^axrixnv 
(cfr. Kubn.8, §26, ai u. a (aor.) od. ti). — paoiXiiTUiv : dialett. e poet. 
per paoiXTi(u)v: concorda con itax^uiv. — 6. iraXaiOTav: eoi. == iro- 
Xaiax/iv e, pel significato, = iTaXdjLHiv. — diruXciirovra : eoi. = diroXei- 
irovxa (cfr. il verso seg. e il fr. 84 b.) — 7. ir^jUTruiv: gen. invece del* 
rindechnabile iréjuTTC eoi. r:: rrévxe (cfr. Kùhn.s, 28 ir u. x: Meister, I, § 25, 
1 e 540; Meyer, 189 e 401). — Gostruz. dei vv. 5-7: Kxéwai^ d ix. 
dTTuXeCTfovxa inóvov )u(av itttXa(<rfav dirò Tréfuitraiv paaiXrjtun^ iroxéuiv. — 
Nota il Bergk che il gigante ucciso da Antimenida superava di cjuattro 
dita la statura attribuita ad Eracle (cfr. Erodoro presso lo scoi, di Pin- 
daro, Ist. 3, 87) ed agguagliava quella di Perseo, di cui dice Erodoto, 
VII, 117, che àrrò... irévxc mix^uiv PamXriCujv dir^^Xciire xéoocpa? baKxùXou^. 
Lo stesso scrittore ne riferisce altrove (1, 178) che ó paaiXf\io^ trf^xw^ 
xoO ncxpiou ècTxl TTf)X€0(; ixàtiuv xpiol baxxOXoi^. — Il frammento celebri 
un fortunato atto di valore compiuto da Antimenida, fratello d'Alceo, 
combattendo al servizio di Nebucadnezar, signore di Babilonia. Vha dis- 
sidio intorno alla data in cui Antimenida avrebbe prestato i suoi servigi 
ai Babilonesi, opinando alcuni per Tanno 604 a. Cfr. (0. Mflller, E. d. l. 
l. gr., II, 355; Kock, 9-10; E. Curtius* 1, 373, 600 e 614), altri invece per 
il periodo tra il 590 e il 580 (cfr. Flach, pp. 467*8). Vedasi anche la 
dissertazione di 0. Mùller Ein Bruder des Dichters Alhdos fichi unter 
Nebukadnezar in Rh. Mus., 1, 1827, pp. 287-96, e Bergk, Or. lAtgescK, 
li, p. 11 e n. 15, p. 272, n. 5. 

Metro. — È Tasclepiadeo minore, il quale secondo le vecchie teorie sa- 
rebbe una pentapodia (considerando neil' enunciazione il coriambo come 
un piede) logaedica catalettica col primo piede = basi eolica^ col coriambo 
nella seconda sede e il dattilo ciclico nella terza: la dieresi dopo il co- 
riambo, costante presso Orazio, non è tale ne* Greci. Secondo le nuove 
teorie invece Tasclepiadeo minore è una esapodia giambica acataletta col 
primo piede che può presentare le forme s^ -, - v^, - -, v^ s^, il secondo 
anaclastico e Tantispasto al posto della dipodia di mezzo, il che porta di 
conseguenza un*anaclasi anche nel quarto piede. 

Vili (34). 
*Y€i )Lièv ò ZeO^, èK ò' òpàvui jnéTo^ 
X€i)Liiuv, TTenàTCìcriv ò* uòdxujv ^óai. 
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TrOp, èv òè Kipvai<; oTvov dqpeiò^ujq 
5 ^eXixpov, autap à^qpi KÓpcJqi |LiàX0aKOV à}xqn ...TVÓqpaXXov. 

Vili (34). V. la citazione da Ateneo, X, 430 A, al fr. V. Dopo «còpiaxcrai» 
Ateneo continua: x€1|l40[»vo^ |Lièv èv TOioÙTOiq • "Yei ktX. — 1. "Yci: eoi. 
= il€i. E costrutto personalmente: il soggetto è ZcOq (eoi. per Zcix;: cfr. 
Kùhn.8, § 80, 1). — òpdvui : eoi. = oòpavoO. — 2. xcì^uiv: eoi. =; xci^iJ^'v. 
Sott. un verbo come ^ari, xarrippci, àì)a\ o simili. — ùbdTuiv ^óai: eoi. 
= óbdTU)v poai. — 3. KdppaXXc: apocope nella prepos. e assimilaz. per 
KOTdPaXXc. — x€Ì|Liuiv': eoi. = x€1|liOùv . — ini |Lièv tìG€i^: tmesi ed accent. 
eoi. per èinTie€l<; |uév. — 4. èv bè K(pvai<;: tmesi per ètKipvai^ bé. 

Kipvm^ è partic. da idpvami eoi. == Kipvdui =i K€pdvvu|iii (cfr. ir, 14, 
Kipvdq da Kipvrmi). — dq)€ibèu;^: dialett. e poetico per dcpcibCi»^ -^ 
6. ^èXixpov: eoi. =. jieXixpóv. — aOrap: eoi. = aÙTdp (v. Michelangeli, 

Fr, d. Af.gr,, 11, p. 37). — jLidXOaKOv: eoi. per ^aXOaxóv. — dincpi : 

nella lacuna assai probabilmente v'era on participio di un verbo composto 
con à\x(pi. Lo Stoll ha proposto d^(pi(pdXu)v), il Pomtow d^(pi(Ti6€i<;). — 
YvóqpaXXov : eol.=^ TvdqxxXXov. Micnelangeli, li, p. 37 : « Per fvòcpaXXov qui 
devesi intendere guanciale. Ma jvdqpaXXov o Kvd(paXXov (da KvdiTTUi o 
TydwTUi, raschio) indicava probabilmente la lanugine tratta al panno, la 
cimatura che serve per imbottire. Onde yvacpdXiov fu detta un'erba dalle 
foglie bianche e molli (XeuKotc; oOai Kal i^aXaKOtO» delle juali pure usa- 
vasi per imbottitura (rivè^ dvxl Tva<pdXou xP'J^vxai: Dioscoride, 111, 132)». 
Quanto al rendere Yvóq)aXXov con guanciale può darsi che il Michelangeli 
abbia ragione: sarebbe però tutt'altro che assurdo intendere che si trat- 
tasse invece di una berretta. 

Metro. — Due endecasillabi alcaici prima, e poi una strofe alcaica in- 
tera (v. nota metrica al fr. 11). 

IX (35). 
Où xpn KÓKOim 0O|Liov èmTpéTrrjV 
TTpoKÓipo^ev Tàp oOòev àaàinevoi, 

ò5 BuKXi, qpdpiLiaKOv ò* fipicJTOV oTvov èveiKa^évoi^ ^eOùaBiiv. 

IX (35). V. al fr. V la citaz. da Ateneo, X, 430 A. Nella enumerazione 
dei casi m cui Alceo cùpioKCTai irlvuiv Ateneo (p. 430 B) mette anche 
questo: 'Ev bè rote; aDiLiirTibiLiaoiv • Où xp^ '^tX. — 1. KdKoicn 0O|uov 
èirirpéffiiv : eoi. = Koxotq Ouiliòv èmTpéTTCìv. — 2. iTpOKÓi|;o)Li€v : profi- 
ciemus. Cfr. Eurip., Ale., 1079: t( b' dv trpOKÓTtTOi^, ci eéXoic; dei axéveiv; 
Ecub.y 960-1 dXXd TaOxa inèv ri bc! | Qprivctv ttpokótttovt* oùbèv €l<; 
irpóaecv KOKOtiv; — oi5b€v: eoi. rroùbév (cfr. Michelangeli, II, p. 38). 
— d(yd|Li€Voi : da un dad|uiai: forma eoi.: =d(7do|uai (Erod.). — 3. èv€i- 
xajLièvoK;: eoi. = èvciKaimévouq. Sottint. il sogg. dmnc eoi. e om. = t^|Lid<;. 
Il verbo ha significato causativo: fattoci portare. — |Li60Oa9iiv: v. nota 
al fr. V, V. 1. 

Metro. — Strofe alcaica (v. not. metr. al fr. II). 

X (36). 

*AXX' dvriTui )Lièv nepi tai^ òépaiaiv 

irepGéTUi TrX^Kxai^ ùtto6u|liiÒ(Ì^ ti^, 

Kàò òè xevàjuj lavjpov fiòu kòt to) crtrjOeoq Sl^}xi. 
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X (38). I vv. 1-2 del frammento sono riferiti da Ateneo, 674 C: 'Exà- 
Xouv bè Kttl o!<; ircpicòéovTO tòv rpdxnXov aT€(pdvou(; òiT06u|Liid&a^, Uk; 
'AXKttto^ èv ToÓTOK* 'A XX* dvnxui ktX. 11 v. 3 lo abbiamo pure da 
Ateneo, 687 C: 'AXkoIo^ ^(pri* Kàb 6' èxeOaaxo jiOpov ahi) ktX. 
— 1. dvfiTU): eoi. per dvifiGou. — ircpl: cfr. /r. II, v. 2, n. — hépmoiv: 
Michelangeli, 11, p. 40: «eoi. per bcipai^ (Meyer, 48 e 76: In., 6», d, P; 
46, 08S. 2: Meyer, 380». — 2. ircpO^xuj: apocope eolica nella prepo- 
sizione per ir€pi6éTui. — irXéKxaK;: acc. pi. eoi. rmrXcKxd^ (v. Henry, 
195, 2). ~ ÒTroeO|Lii6a<;: eoi. per ùiroGuiiiiòa?. ÙTToeuimdbc?, òiroeuintbc^, 
lett. che di sotto mandan profumo^ erano corone che i Greci nei banchetti 
si mettevano al collo: secondo Plutarco {Quest. conv,^ HI, 1, 3, 11 e sg.) 
erano intrecciate di fiori: secondo Ateneo (p. 678) erano formate d'un 
ramoscello di mirto a cui si intessevano viole ed altri fiori. — 3. kòò 
òé xcudrui: tmesi per KaraxcudTui òé. In Kdb abbiamo apocope ed assi- 
milazione. X€udTUJ = *X€FàTUi=:x€dTUJ. — inOpov: Michelangefi, li, p.43: 
« voce orientale (forse originariamente eguale a inOppa, [ainuppa] aiiOpva: 
vedi Ateneo, XV, 37-39: Schweighàuser, Animadv. in Athen,, t. Vili, 
p. 203 e sg., e il Thesaurus alla voce fiOpov : cfr. Meister, I, § 36, 2 : 
Meyer, 246), Valbero della mirrai quindi la resina che ne cola, poi l'un- 
guento che se ne faceva, da ultimo qualsivoglia unguento ». — Kdx : 
apocope ed assimilazione. — tOù: eoi. e dor. per toO. — fi|Li|Lii: eoi. ed 
ep. per yj|utv. 

Metro. — Strofe saffica (v. not. metr. al fr. I). 



XI (37 A). 



Tòv KaKOTrdtpiòa 
TTiTTaKov TTÓXio^ ià<;, àxóXu) Kal papubainovo^ 
èatàaavTo lùpavvov \kif èitaivéovie^ àóXXee^. 

XI (37 A). Aristotele, Politica^ 111, 9,5: AiiXot &"AXkoIo^ 6ti T\3pavvov 
€!XovTo TÒV TTiTTaKÒv ly rivi toiv aKoXiuiv ineXObv èiriTiim^ fàp òti* 
Tòv ktX. — 1. KaKoiràrpiòa : = nató d* ignobile padre. Pittaco era 
nato di padre trace e di madre lesbia. — 2. TKxTaKov: eoi. per TTit- 
xaKÓv. — dxóXu): eoi. e dor. per dxdXou. Credo anch'io col Michelangeli, 
II, 44, che il senso dato da dxdXui, che è la vulgata, e cioè avvilita^ sia 
assai migliore di anello della seconda congettura del Bergk, bixóXui, e 
anche di quello della prima, ZaxóXu), che però sarebbe sempre immensa- 
mente preferibile a òixóXw. — 3. juéY*: agg. neutro accus. usato come 
avverbio. — èiraivéovrc^ : nota la sinizesi. — dóXX€€<;: eoi. per doXXct^. 
— Riguardo a Pittaco v. il cenno su Alceo. 

Metro. — È lasclepiadeo maggiore e cioè, secondo le antiche teorie, 
un verso logaedico con un coriambo di più che Tasclepiadeo minore (v. 
not. metr. al fr. VII), secondo le nuove invece, una serie giambica con 
un antispasto di più dell'asclep. minore stesso. Delle due dieresi dopo il 
terzo ed il quinto piede, costanti presso Orazio, Alceo usa or Tuna or 
l'altra, ora né Tuna né l'altra. Si trovano però anche entrambe. Il v. 2 
del nostro frammento le ha tutte e due, il 3 non ne ha nessuna. 
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XII (39). 
TéTT€ wXeùfiova Foivip* tò fàp fiaipov TTcpiTéXXeiai, 
à b' u&pa xaXéna, iróvia òè òiMiaia* ùnò KauinaToq. 
fixei ò' èK neiàXaiv Fàbca léiTig, TtiepuTwv ò' Ottq 
KQKxéei Xiyùpav (ttukvov) àoiòav, (Oépo?) fiintOTa 
5 (pXÓTiov KaBéiav TriKidiievov ( Travia) Kaiauàvq. 
fivGei Ka\ aKÓXu)Lio^' vOv òè T^ivaiKc^ ^iiapiixaTai, 
Umoi ò* fivbpe^, ènei (Kai) KcqpàXav Kaì TÓva Zeipio^ 

XII (ò9). Il primo vereo, parte del secondo, parte del terzo, il sesto ed 
il sottimo ci sono riferiti da Proclo ad Esiodo, Op. e G., v. 584: ToiaOra 
òé Kal Tòv 'AXxatov ^bciv olvtp nvcOjiova t4tT€' tò t^P à- 
oFToov iccpiTéXXerai' à b* fStpa xaXcird* àxeX 6' ex iT€TdXu;v 
Tdoedv t4tti^ dvGet bè xal jkóXu^o^, vOv òè fiiaptiiraTai 
YuvatK€^ XcwTol bé TOi dvbpec, èwcl K€9aXf)v koI TÓvaxa 
ZcCpio^ àleu I vv, 1 e 2 ci sono dati anche da Ateneo (L^E, e X, 
430B: nel secondo passo è notevole la costruz. (accompagnata da una 
variante) réTY^ iiX€Ù^ova<; olvqi), il v. 1 pure da Plutarco (Quest, 
contavi], q. j, 1, e Delle repugn. degli Stoici^ XXIX, 4), da Gellio 
(XVII, il) e da Macrobio (^Satum., VII, 15). Il Bergk ricostituì il nostro 
frammento sulla scorta dei luoghi ora ricordati e di Demetrio Falereo, 
Della eloc^ 142, ove, senza fare il nome dell'autore, si riferisce : TTtc- 
pÙTuiv b' ònoKaxxéci XiTupàv doibdv, ò ti ttot' ày <pXÓTiov 
KoBétav éitiirrducvov KaTOu6€(Ti. Cfr. tutto il frammento con 
Esiodo, Scudo d' jSracle, vv. 393-7, e Op. e Giorni, vv. 582-8, — 
1 irXcO^ova : vXcO^uiv è la forma che la scienza moderna ha dimostrato 
originaria (cfr. lat. pulmo, sanscr. Mloman), mentre irvci^fAUiv la crede 
proveniente da un ravvicinamento popolare al verbo nviw, — AdTpov: 
ietL la costellazione. Intendi la costellazione del Cane. — ircpiT^XXcTai : 
in orbem redit et sic denuo orivi et apparerò incipit (Jani). Il Thudicum 
rende rollet im Kreis {volgesi in giro\ il Kock wandelt {cammina), il 
Mazzoni volaesi^ il Fraccaroli toma a sorger, — 2, à b* «lipa xàUita : 
eoL per fj ò dipa x^Xcit^j. — ò(i|imo' : eoi. corrispondente a òu|iiIioi. — 
— ùnò: eoi. per i)wò. — 8. àxn'^ eoi. corrisponaente ad ^x^^ ^^ Féb^a: 
«oL per yjòcta. — ^iro: psilosi ed anastrofe per ùiró. — 4. kokx^ci; 
apocope ed assimij. nella preposizione. — Xitùpav: eoi. .= XiYupdv. — 
{jtÙKvov) e (6^(;) sono aggiunte fatte dal Bergk confrontanao i citati 
passi di Esiodo. — àoibav; 6ol. = doi5i?iv (att. ijjòyjv). — òrriroTa; eoi. ;= 
ÓKÓTc. — 5. KaOéTav: è la vulg. di Demetrio ed il Michelangeli la 
conserva interpretandola come un'antica forma avverbiale del genere di 
Wicpàv, HvTtiv, 0X€Ò{t)v, e significante a piombo. — ncirrdj^cvov: eoi. per 
irciiTojiévov. — KaTaudvq: eoi. per KaTauoiv^). — 6. fivOci: eoi cor- 
rispondente ad dvOct. — Y^vcuKe; : eoi. per T^votKCC. — 7. Xéirroi; eoi. 
per Xeittoì. — K€<pdXav: col. »= K€(paXf|v. — yóvo: Michelangeli, 11, p. 53: 
« La forma potè esser eolica (yòva, semplificazione di tówa da tovFo, 
dix.genua : Ahrens, De gr. l. d., 1, § 8, 7:ÌCùhn^ 130: Meyer, 75: Meister, 
I. § 34, 4) >. 

Metro. — E Fasclepiadeo maggiore (v. not. metr. al frammento pr#^ 

TAooom, AfUoìogia diUa mtUea grtea. 7 
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. X11I(41). 
rTivuj)Li€V TI là Xóxv' ò|a)Liévo)Li€v; òókiuXo^ à|a^pa. 
KÒÒ b* Seppe KuXJxvai^ neTciXai^, aTt' fi ttou, Oki, XaT^* 
olvov Tàp ZeiiéXaq xm Aio^ ulo^ XaOiKdbea 
àvOpunroiaiv Iòuìk ; Ifx^e xipvai^ Iva xaì buo 
5 TtXéaK; KÒK KcqpdXa^, à ò* èxépa làv èiépav kuXiH 
db6r|TUi. 

XIII (41). Ateneo, X, 430 C: Auto yoOv tò iroiTiiLidTiov, q>ì]a\ ZéXcuKo^, 
àvTiMOtpTUpct ToK oOTUjq èKÒ€xoiLiévoiq (che cioè Alceo fosse vri(pdXio<;), 
q>r\a\ yàp ÓAXxatoO * TT ( v tu ji e v ktX. I vv. 1-4 e la prima parola del 
V. 5 si leggono anche nello stesso Ateneo, XI, 481 A. — 1. òmuiévoiiev: 
eoi. = àvafxévo|Li€v. — dfxépa : eoi. = f)|uiépa. bdxTuXo^ djuiépa = il giorno 
è un dito^ cioè un attimo (cfr. Erone che, in McTpixd, 3Ì38, dice che il * 
òdKTuXoc è la più breve delle misure). Con questo primo verso il poeta 
invita a dar principio al bere, senza perder tempo, prima che giunga l'ora 
di accendere le lucerne. Gli stessi concetti troviamo in AntoL Palat.^ 
XII, 50 : TT(vw|Li€v BdKxou Zwpòv iróiuia • bdKTuXoc; ddj<;. | fl irdXi KO^iiaTàv 
Xùxvov Ibetv M^vo|Li€v; Tanto i Greci quanto i Romani, se di integri co- 
stumi, usavano attendere rimbrunire prima di sedere a convito: Torà 
sembrava troppo tarda agli amanti del gozzovigliare, i quali» anticipavano 
di parecchio. Di qui nacquero le espressioni come partem solido aemere 
de die e morantem diem mero franaere (Orazio, Odi, l, 1, 20 e II, 7, 
6-7). — 2. xàb b* dcppc: v. not. al verso 3 del fr. X. deppe è forma 
eoi. per deipe = atpc (assimilazione del jota con la liquida). — kuXìxvqk; 
)L(€TdXai(;: accus. eoi. = KuXixva(; jicTàXa^ (v. n. al fr, X, v. 2). — atx* 
d irou, OTki, Xal^: per il testo, vedi la discussione che ne fa il Miche- 
langeli, 11, pp. 54-5. atT': eoi. per cTt'. d: n. pi. con psilosi eolica. Olia: 
Bergk, p. 165: «OTkk; sive FotKK Alcaei sodalis est: Et. M. 216, 48: 
Bùkxk;' 6vo|Lia AloXiKÓv, irapà tò PdKxo?, PdKXK ^al ^i^kxKi d)? !inro<; 

tirirU kqI o!ko<; oIk((;, ubi "Ittttk; et OTkk; scribendum Ut Bókxk 

ex Alcaeo /V. 35 petitum, ita etiam 0!ki^ ». Xa!^: Michelangeli, 

II, p. 54 « forse eoi. per Xflq ». — 8. A(o^: eoi. per Aió<;. 

— uTo(;: eoi. per oló<;. — XaGiKdbca: eoi. per Xa9iKìiòéa = Xo6iKr|bf^. 

— 4. Kipvaij: V. not. al verso 4 del fr. Vili. — ?va: eoi. per èva. 
èva Kai bOo indica la proporzione nella mescolanza del vino e delracqua. 
Ad Iva sott. KOaOov, a bùo sott. xudOou^. Il *K0a6ov*, è di vino, i *Kud0ou<;* 
sono d*acqua, e su ciò non può cader dubbio, perchè Ateneo, nella stessa 
pagina poc'anzi citata, alla lettera D, ne dice che Anacreonte vuole vino 
più puro di Alceo chiedendo cinque e tre. Ora ciò non potrebbe essere 
ammettendo indicati dal numero maggiore i ciati di vino, perchè evidente- 
mente cinque parti di vino e tre d'acqua darebbero un vino meno generoso 
che due di vino ed una d'acqua. Supponendo invece il contrario, la cosa 
è perfettamente possibile. Per le proporzioni più in uso presso i Greci 
nel mescere l'acqua ed il vino, cfr. Ateneo, pp. 430 e 431 ; v. anche la 
nota dello Smyth al passo d'Alceo. — 6. irXéaK: eoi. per irXéac: si 
riferisce a KuX(xvai<; ucrdXai?. — kòk K€qpdXa^: = KOTà K€q)aXfJ^. Intendi 
(tazze) piene fino alVorlo^ piene si da traboccare. — èTépa... èTépav: 
psilosi eoi. Per il testo v. Michelangeli, II, p. 57. — 6. d)9f\Tuj: = 

d)6€(TUI. 

Metro. — È l'asclepiadeo maggiore (v. not. metr. al fr. XI). 
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XIV (42). 

Kàx Ta^ TTÓXXa Tra0oi(Ja^ KcqpdXa^ KaKxediui laupov 
Kai KÒT Toj TToXiuj (JTfiOeo^. 

XIV (42). Plutarco, Quest, conv., Ili, quest. 1, §3: to!? dirÒTOÙ- 

Twv (ÙTToGuiLiiòurv) iLiOpoK ^piov xà a'zi\òr\. iiapTupcl bè 'AXKato^ kcXcOuiv 
Kaxaxéai tò ^Opov aòxoO xarà Tft^ iroXXà uaOoiaac; K€q)aXftg 
Kai Til) iroXi(I) arfiOcoq. 11 Bergk ricostituì il frammento distinguen- 
dolo dal /r. X, con cui lo credettero identico il Walckenaer ed il Mat- 
thiae. — 1. Kdx: apocope ed assimil. — iróXXa: eoi. = iroXXd. — ira- 
Goiaa^: eoi. = ira9oùayi<;. •— KcqpdXa^: eoi. = KcqpaXfjc;. — KaxxcdTUi: apoc. 
ed assimil. nella prepos. — 2. iroXiw : eoi. =: iroXioO. 

Metro. — È lasclepiadeo maggiore (n. not. metr. al fr. XI). 

XV (44). 

Mfìbcv fiXXo qpuieùcTijq TtpÓTcpov bévòpiov à^ir^Xu). 

XV (44). Ateneo,XI, 481 A: Kai KaeóXou 6è ouiuPouXcOun^ tpiiolv ('AX- 
xatoO • M ti b è V ktX. Il frammento è pure riferito da Eustazio, i7., 
p. 1163, 10. -— |Lif^b€v: eoi. = iLiribév. — ■ bévbpiov: lesb. per bévbpcov (cfr. 
Meyer, 60, Anm.). — djLnréXu): dor. ed eoi. per djuiréXou. — Il concetto 
fu ripetuto da Orazio, Odi, I, 18, v. 1 Nuliam^ Yare^ sacra vite prius 
severis arborem. 

Metro. — È lasclepiadeo maggiore (v. not. metr. al /r. XI). 

XVI (45). 

'Hpoq (ìv0€)LiÓ€VTO^ èndiov èpxo|iévoio 

:ica|:i|ca|ca|ea|:a|ea|:a|c 

èv òè K{pvaT€ Tuj )Li€XidÒ€0^ ÒTTI TdxicTta 
KpdiTipa. 

^ XVI (45). Ateneo, X, 430 B (v. la citazione al fr, V): ToO b* ?apo<; • 
*Hpo^ ktX. Kai iTpo€Xet(iv* èv bè Kipvare ktX. — 1. èpxojuièvoio: 
genitivo jonico-epico. — 2. èv bè Kipvaxc : tmesi per èYKipvare bé. 

— jLicXidbeo^: eoi. per ^cXii^bèo^. — òtti: eoi. per òtti, che è epico 
per ÒTi. — 3. KpdTT^pa: eoi. =KpaTnpo. Scriviamo KpdTnpa e non 

KpdTTip' come vorrebbe il Michelangeli (Fr. d. M. gr,, II, 63), perchè 
per avere la terza sillaba del verso lun^a bastava che le seguisse pa- 
rola cominciante con due o più consonanti. 

Metro. — È il così detto esametro eolico^ che per contro è tutfaltro 
che un esametro. È una esapodia logaedica acataletta col primo piede 
che può presentare le forme - v^, — , v -, vr vr, e con quattro dattili cu 
elici nelle sedi 2% 3", 4^ e 5*. 
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XVII (49). 

"Q^ TÒp briTTOT* 'ApKJTÓÒa^óv (paia* oùk àiTàXainvov èv ZirdpTqt 

[XÓTOV 
ctiTTiv «xpn^ciT* fivTip'» irévixpo^ ò* o8ò€i^ ttAct' laXoq oùbè 

[tiiho^. 

XVII (49). Lo scoliaste a Pindaro, Istm, 2, 11 (XpfDnara, xP^I^ot' 
àvfip) chiosa: toOto &vaYpt^q>€Tai ^xèv €l<; Tà<; iiapoi|i(a(; óir* èviuiv, dirò- 
q)0€ir^a 6é èOTiv *ApiaTo6ifj|Liou, KaÓdircp (piial XpùoiTnro^ èv Tijp it€pl ini- 
poiimOtiv* toOtov hi tòv *ApiOTÓÒii|Liov TT(vbapo^ fxév od TfOriaiv è5 6v6- 
^aroq, ifa^ òf^Xou òvto?, fiq èaxiv 6 toOxo diriiiv, inóvov bè èoy)|Li€itb(xaTO 
Tf|v iraTpiba, 6ti *ApT€to? • *AXKoto^ bè Kal tò 6vO|uia Kal Tffv irarplba ri- 
er^aiv, OÙK "Apro*;, dXXà ZifdpTr|v •Q^ t^P 6f|iroT€ q>aalv 'Api0TÓ- 
bimov èv Zir. XÓYOv oòk dirdXaiuiov elirctv ktX. 11 frammento è 
pure riferito da Diogene Laerzio, I, 31 e da Snida. Il primo verso è stato 
ricostituito dal Bergk. — 1. "Q^: eoi. per 0&^. — *ApiOTÓ&a|iov : Aristo- 
demo Spartano fu annoverato da Androne Efesio tra i sette sapienti. — 
(pa\& (a^vai): eoi. per «potoi. — 2. elmiv: eoL per ciirelv. — dvrip: 
accentuazione eoi., come pure nei susseguenti irévi)(p0(; (= ircvixpóq) e 
o06€n(=o(i6etc). — ?aXov: eoL per èaeXói; (cfr. Meister, I, § 30, 1). — 
Quanto iJla sentenza di Aristodemo, io credo collo Smyth, Or. M. P., 
pag. ^ che si dehba limitare alle parole € xp%aT* 6.y/^p > del passo dì 
Alceo e non estendere oltre (vedi Suida), e ciò parmi risulti evidente 
dalla citazione di Pindaro e oal cemento dello scoliaste ad essa. Per il 
concetto che il denaro è ciò che fa l'uomo cfr. Esiodo, Op, e G., v. 685 
Xpi^inara tdp V^X^ iréXcrai bciXotoi ppOTOtoi, Teognide, 181-2 (Hiller) 
Tcevdiievoi, <piX€ KOpvc, ircvixpt?) pcXxcpov dvbpl j f[ Z^th&yf xoXcKfj^ T€i- 
pó|Li€vov ir€v(if|, 699-700 TTXifiGci b* dvOpcbTTUJv dpcxi?) \ìXol ^ivcTai fjbc, | 
irXouTctv • Tiliv b' dXXujv oùbèv dp' flv dq)€Xo(;, yÌ29-30 f^v inèv ydp irXou- 
Tfl^, iroXXol q)(Xoi, f^v bè néviiai, | traOpoi, icoùxéO* ójuli^ aÓTòi; dvi^ip dTaeó<;, 
Orazio, Od., IH, 24, 42 Magnum pauperies opprobrium, Sat.^ Il, 5, 8 Et 
genus et virtus^ nisi cum re^ viUùr alga £st^ Giovenale, Sat, 3, 164 e sg. 
Haud facile emergimi, quorum virtutibus obstat \ res angusta domi. 

Metro. — E Talcaico maniere (v. not. metr. al fr, HI). 

XVm (53). 
OTvo^ T^p dvGpiwTTOi^ òiOTTipov. 

XVIII <53). Tzetze, Scolii «z Lioofrone, v. 212: Oi oiv«ieèvt€( rè toO 
XiOYtOfiDO dtróppf)Ta ^^aivouoiv • -ÓOcv loal 'AXxalo? (piMr(v' Otvoi^ ktà. 
^ Cfr. Teognide, v.dOO dvbpò^ b* oivo< OciSc vóov, ed Ekchiio, ^n 393n. 
KdtoiTt|iov ^feou? x<>^KÓ^ èor', oiv©^ bè voO. 

Metro. — B frammento è metricamefnte il principo del terzo verso 
della strofe alcaica : corrisponde a quello che le vecchie teorie chiamano 

enneasillabo alcaico. Lo schema metrico ne è — ^-^ -^vrJt ^ \j^ 

luDghezea della ovinta sillaba, cbe sembrava una specie di «rrore Dketrìco 
al &rDey il quale voleva correggere dvòpéotv per dv6pib«OK (sosten^ulo 
egli ebe Alceo usò sempre breve questa sillaba), 3K)& deve «pparirs punto 
strana, dato Tandamento giambico del verse. 
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XIX (55). 

IóttXok* &Tva |Li€XXixó|Li€ibe Zdirqpoi. 

XIX. (55). Efeatione, pag. 45W.: TpijyiCTpov bè dKordXiiKTOv (IfnmviKòv 
dirò |bi€(2[ovoi;) tò toùtou (éiriurv. o. |ui. xp. KaraXnKTiKoO) ircpiTTeOov axA- 
Xa^fji tQ T€X€UTaiqu KoXoOfjicvov hi *AXKaiKÒv buiòCKaaOXXa^ov, olov* 
'lòvXox* ktX. — *lóitXoK' difva: eoi. per ióirXox* dTvf|. L'aggettivo lo- 
irXoKOt fu interpretato in tre diversi modi: 1) coronata di viole (imichen- 
iekrdnzié Koek), 2) che intreccia viole (ÌouXóko^ negli altri dialetti), e 
cosi fii interpreta nel Thesaurus, dove ai spiega: € significare videtur 
violarum contextrix,.... », 3) dalle trecce violacee (veilohengelochte Thu- 
dicum, veilchenhaar Hartung, dal crine di viola Fraccaroli). L' ultima 
interpretazione ha l'appoggio di Esichio, il quale avverte IoitXóko^, ió- 
ircirXo^ dico toO xP^^oitOc;. Ed a queata (ancne per l'affinità con ioirXó- 
lca^o^, Pind., Pit, 1, 1) noi ci atteniamo. Come ben nota il Michelangeli, 
11, pp. 70-1, bisogna correggere in Eaicbio IòvAoko^. ^ jutfXXixÓMCibc: 
eoi. per ^€iXixÓM€iò€ cfr. Meister, I, § 34, 5, a. -^ Zdirqiot: ed. per 
Zainpot. — 11 Bergk congiunse con questo frammento T altro « OéXui 
TI F€(in|v, dXXd Mc icuiXiki alòw(> riferitoci da Aristotele, R$t^ l, 9, 
20, insieme col fr. 28 b. di Saffo. La sua ipotesi fa da taluni accolta, 
da altri invece oppugnata: i punti principali della (piestiooe si toocano 
in Michelangeli, I, pp. 73-4. L'opinione più accreditata ora ò sempre, 
nelle sue linee generali, quella del Gomparetti, S, e F., p. 266, che il 
frammento GéXui ktX. e il 28 b. di Safio appartenessero ad un carme 
tmebeo dalla poetessa, ove questa non parlava in proprio nome. Tale 
opinione del resto si trova già accennata in uno scolio al passo di Ari- 
itotele ora addotto <v. lo scolio tradotto in Michel., I, 74, dove si rìassu^ 
mono pure, e in parte si accettano, in parte si oppugnano, le induzioiii 
ohe da esso scolio fece il Blass). 

Metro. «- È, come abbiamo visto in Efestione, Talcaico dodecasillabo. 
Qoesto verso secondo le vecchie teorie venne considerato come costituito 
dell'alcaico endecasillabo accresciuto d*nna sillaba finale o del saffico en- 
decasillabo accresciuto dall'anacrusi. Noi, seguendo le nuove teorie, lo 
diremo una serie giambica acataletta di sei piedi, col ionico a malore 
(apparente) al posto della seconda dipodia e con una dipodia apparente- 
mente trocaica in luogo della terza dipodia giambica. 



XX (59). 

"Eiuc beiXov, f^ie natoav KaKOiàTiuv Treò^xot^ov. 

XX (59). Efestione, p. 38 W.: Kai 6Xa nèv oOv ^a\LaTa téy fintai lui- 

viKd •AXKa(v4i bè iroXXd, djaircp xai xóbc • * E n ^ ktX. — "Eiiie : eoi. per 

i\i€. ^ b€iXav : eoi. per òeiXiftv. — iiaiaav : eoi. per iiaawv. «— ucbéxoiaav : 
eoi. per ^exéxouaav. 

Metro. — Tetrametro ionico a minore (v. Michel., 11, 74-5).' 
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XXI (92). 

*ApT(iXiov 7T€VÌa kókov fiaxeiov, S n^ra bd)Livai^ 
Xfiov àjiaxaviqi aùv àbeXqpiqi 

XXI (92). Stobeo, XCVI, 17: 'AXKdou iroinToO • 'AptaXéov ktX.— 

1. *ApTdXiov KdKov: eoi. per àpTaXéov kokóv. — d: eoi. per f^. — 

^éYa: in forza d'avverbio. — &d|Livai<;: eoi. corrispondente a òaiiv^^, da 
un bd|Livai^i per ba^vdui. — 2. Xdov: eoi. per Xaóv. — dbeXcpiqi: eoi. 
per àb€X(p€fll = dbeXtpcifli = db€Xq>f| (v. Michel., Il, 83). — Gfr. Teognide, 
vv. 384-5 ir€v(Tiv | \ir\Tép* à^r\xayir\(;, Erodoto, Vili, 111 Kal 6€où( bOo 
àxpi?ì0T0U(; oÒK èKXciireiv acpémv (*Avòp(uiv) tVjv vfjoov, dXX' aUl q>iXo- 
XwpéCiv, TTcviiiv T€ Kal *AmiiX<*v(iiv, e Bacchilide, 1, 33 (ed. 2* Blass) 
irevia^ t' djLiaxdvou. 

Saffo. 

Della vita di Safifo ben poco sappiamo con certezza. È probabile ch'ella 
sia nata in Ereso, piccola città della costa occidentale di Lesbo (Esichio 
(Snida) e Ant, Pai., VII, 407), ma, poiché visse abitualmente in Mitilene, 
si credette pure che quivi avesse veduto la luce (Ateneo, X, 424 F; Stra- 
bone, XIII, 617; Polluce, IX, 6, 84). Il padre suo sembra siasi chiamato 
Scamandronimo (Eliano, Stor, var., Xll, 19; Erodoto, 11,135), la madre 
Gleide. Al padre si attribuiscono però nientemeno che sei altri nomi 
(Flach, p. 485, n. 1). Ella ebbe tre fratelli, Larico, Garasso ed Eurigio: 
deirultimo non sappiamo più in là del nome, che anzi il Bernhardy vor- 
rebbe modificare in Eerigio per renderlo uguale ad uno di quelli assegnati 
al padre. Di Larico ci è noto che fu coppiere nel Pritaneo di Mitilene, 
e poiché pare che tale ufficio non fosse tenuto se non da giovani di no- 
bile stirpe, si dedusse da ciò che la famiglia di Saffo appartenesse alla 
nobiltà. Di Garasso narra Erodoto (II, 135) che, andato in Egitto a Nau- 
crati per negoziarvi con vini di Lesbo, innamorossi della famosa etera 
Dolica (Ateneo, XIII, p. 596 B) conosciuta col vezzeggiativo di 'PobtX>in^« 
la quale era Trace d*origine, ed era stata compagna di schiavitù di Esopo; 
che, compratala per una grande somma da Xanto Samio, dimorò a lungo 
con lei, cosa che eccitò lo sdegno di Safib, da cui furono mossi al fra- 
tello rimproveri per la sua poco onesta condotta. A tale avventura sembra 
riferirsi un'ode della nostra poetessa, scoperta ne' papiri greci provenutici 
dall'Egitto (Pap, d" Ossirinco, I, n. 8), ma deplorevolmente in istato 
troppo frammentario. Garasso alla fine abbandonò l'Egitto e Dolica e fece 
ritorno in patria. Siccome queste vicende di Garasso si svolsero sotto il 
regno di Amasi (dopo il 570), così si volle da ciò trarre un argomento 
per determinare con qualche approssimazione l'età di Saffo, almeno ri- 
spetto a quella d'Alceo. Se la poetessa, si ragionò, dopo il 570 avea an- 
cora un fratello capace di simili follie, e per conseguenza giovane, non 
potea essere ancora neppur lei gran fatto innanzi negli anni, onde ella 
fu certo più giovane d Alceo. Ma la nessuna sicurezza di siffatta indu- 
zione salta agli occhi di ognuno, né é necessario spendere parole a di- 
mostrarla: noi non abbiamo alcuna valida testimonianza per stabilire 
quale delle due somme glorie poetiche di Lesbo abbia preceduto l'altra, 
n marmo Parlo c'informa che iairtpd) et MituX#|v?i<; clq IiKcXiav ^uXcuae 
q)UYoOoa. La data dell'esilio non si legge più, ma essa fu compresa fra 
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il 605 ed il 591. È assai probabile che si tratti deirespulsione degli ottimati 
di cui parlammo trattando di Alceo (595?). Il Lunak, p. 68 e sg., vorrebbe 
negare Tesilio della poetessa, ma la sua argomentazione, se è ingegnosa, è 
però tutt'altro che inconfutabile. Colla dimora di Saffo in Sicilia si spiega 
invece assai bene la conoscenza che pare ella abbia del culto di Afrodite 
in Palermo (/r. V). Se ella sia tornata in patria con Alceo verso il 580 
e se vi abbia ancora vissuto a lungo, o quando e come sia venuta a 
morte, non sappiamo affatto. L*amore d'Alceo per lei non è notizia certa : 
è una semplice supposizione fondata su interpretazione del tutto arbitraria 
di un frammento del poeta (/r. XIX) e di alcuni della poetessa (frr. VI 
e 29 B.). È facilissimo invece, tale almeno è Topinione de' più ea anche 
mia, che due genii potentissimi, nati nella stessa patria, appartenenti alla 
stessa casta, ravvicinati da comunanza di sventure pK>litiche, siano stati 
in relazione amichevole e siansi scambiati cortesie in versi. Che Saffo 
abbia avuto marito ed una figlia non pare da mettere in dubbio: Taffer- 
mazione di Massimo Tirio (vedi fr. *aVIII) è molto esplicita: ma che 
poi il primo si chiamasse Cerci la e la seconda Gleide nulla ci dà il di- 
ritto di crederlo. Veramente a favore di una figlia Gleide starebbe il 
nome della madre di Saffo, ma qruesto non è ancora argomento decisivo 
(y. n. al fr. *XVI1). La notizia invece intorno ad un marito Cercila o 
Cercola di Andro è, secondo ogni probabilità, falsa: sembra che non vi 
sia da vedere altro che una sconcezza escogitata da qualche laido comico. 
Anche qui il Lunak (pa^. 80) con ingegno, ma con pnoca probabilità, 
vorrebbe ad Andro sostituire Antandro (città sul continente^ a nord- 
est di Lesbo), ed intendere K€pKÓXo<; non in senso osceno, ma come 
= KpcKÓXac;, KpCKÓXao^ (ó KpéKUiv t«Ìi Xai?i). L'amore della poetessa per 
Faone ed il salto dalla rupe di Leucade sono pura leggenda, non difficile 
a spiegarsi. Secondo che narra Eliano, Stor. var., Xll, 18, Faone fu un 
vecchio nocchiero di Lesbo, il quale traghettava la gente dall'isola alla 
terraferma. Un dì presentossi a lui Afrodite sotto forma di donna attem- 
pata: il barcaiuolo la passò. Ma la dea non avea denaro da pacarlo: al- 
lora gli diede in compenso deiropera sua un unguento che lo ringiovanì 
non solo, ma lo rese il più bello degli uomini, di una bellezza tale che 
nessuna donna notea resistergli; egli però rimase sempre insensibile ai 
vezzi di tutte. Orbene questo Faope, creazion della fantasia popolare di 
Lesbo, o fu cantato, còme da altri, pure da Saffo, la quale fors'anco rap- 
presentò in alcuna delle sue ardenti poesie il disperato amore di qualche 
donna per lui, e la comedia, che di nulla ebbe rispetto, attribuì alla 
poetessa ciò ch'ella aveva riferito ad un'amante immaginaria : oppure la 
comedia in taluna delle numerose € Saffo » od in altro lavoro di diverso 
titolo e di analogo o simile contenuto (ad es. il < (t)dujv > di Platone il 
Comico) inventò addirittura di sana pianta il ravvicinamento della poe- 
tessa dell'amore e dell'uomo ad amore insensibile. Per il salto dalla rupe 
di Leucade vedansi le note al fr. IX d'Anacreonte. Le relazioni di Saffo 
con le fanciulle che nell'arte delle Muse le furono scolare (tra le quali 
scolare sembra che carissima siale stata Attide) furono anch'esse inter- 
pretate in senso men che onesto. Or è bensì vero che la poetessa si ri- 
volge alle alunne con linguaggio che pare più proprio di impetuosa pas- 
sione che non di tenerezza di maestra, ma, senza contare che molto 
devesi concedere all'indole focosa di Saffo, per parte mia io credo che 
rettamente intendesse Otfried MùUer quando alle poetesse eoliche (che 
scuola di poesia in Lesbo non fu solo Saffo a tenerla: si fanno, ad es., 
anche i nomi di due sue rivali, Andromeda e (}orgo (v. fr. VII. v. 3, n.)), 
applica la sua teoria sui rapporti tra gli uomini più insigni del mondo 
greco dorico e i giovani che per bellezza e buoni disposizioni si segnalassero 
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sugli altri, rapporti che, ben lungi dalFavere alcunché d'inonesto, forma- 
vano gli efebi 4 ad una nòbile e maschia tfirtù >. 

Le poesie di Saffo vennero distribuite, assai probabilmente dagli Ales- 
sandrini, in nove libri, ora col criterio, così almeno pare, del metro in 
cui erano composte, ora colFaltro, del loro contenuto. Secondo le testimo- 
nianze de' grammatici il libro 1 comprendeva i carmi scritti in strofe saffiche 
(Mario Plozio, Scoi metr. a Pind., Pie, 1), i libri 11 e III i carmi disposti in 
sistemi (Efestione); gli epitalami formavano un libro a parte (Servio a 
Virg., Georg.); forse altrettanto era delle elegie e degli inni. Di tutta 

Suella produzione a noi rimangono i centosettanta frammenti raccolti dal 
ler^k, a' quali i papiri greci d'Egitto fecero qualche aggiunta di gran- 
dissimo valore pel contenuto, ma di mole non g^ran fatto considerevole. 
Saffo è la poetessa delFamore: è questo quasi Punico suo tema (spesso ella 
esprime ne* suoi versi anche un profondo sentimento della natura), e d'amore 
canta talvolta con tenerezza squisita» ma quasi sempre con trasporti pieni 
di fuoco. Nello stato di mutilazione in cui sono i suoi frammenti non ci 
è possibile stabilire sempre s'ella parli per conto proprio o pon^ le parole 
in bocca ad altre donne agitate da veemente affetto; in ogni caso però 
miesto è certo, che è l'anima sua ch'ella esprime, e quest'anima è ar- 
dente ed appassionat^. Il fr. 11 resterà sempre il tipo delle descrizioni di 
un amore violento e profondo cosi da divenire per chi ne è preso per- 
sino una tortura fisica. Fu giustamente osservato che lo stile di Sam) è 
una combinazione di estremi. Essa congiunge colla veemenza la dolcezza, 
colla semplicità l'eleganza; è profonda e ad un tempo d'una lucidità me- 
ravigliosa; lespressione sua è forte e pur sempre piena d'armonia. 

Il dialetto di Saffo è, come quello d'Alceo, il lesbico del tempo non 
senza influenza della lingua omerica. Nessun altro poeta forse giunse alla 
varietà di metri che riscontrasi nella grande poetessa. Ella introdusse 
l'armonia missolidia, adatta per canti lamentevoli, ed usata forse negli 
dbujvibm. 

La fama di Saffo presso i Greci fu grandissima: ella venne chiamata 
« la Poetessa » per antonomasia, come Omero era < il Poeta ». Platone 
la disse « la decima Musa ». 

1(1). 

TToiKiXódpov*, àGàvat' *Aq)póbiTa, 

Trai A{o^, òoXÓTr\oK€, XicrcTOjuiai ae, 

^f\ }x* fiaaicTi \xf\T òviaiai òà^va, nórvio, 0O|yiov 

dXXà ToTò* iXO* aT Trota KàtépuiTa 
5 Ta^ ?)Lia^ afibu)^ àioicTa iróXXaq 

IkXu€^, tràrpo? òè bó^iov Xitroiao xpw<Tiov fiXO€^ 

àpibi* ÒTToteuEaiaa • KdXoi bé (f dtov 

ujK€€q aipouBoi 7T€pi f&(; )Li€Xaivaq 

ttÓKva òiveOvTcq itt^p' àn' ubpdvu) atOepo^ bià \xéa(Jw. 

10 alnra b* è£(KovTO* aò b\ (b juaKaipo, 
ueibidaaicf dOavatip irpoCJaiTrip, 

f\pt% ÒTTI òrì3T€ IT^TtOVe» xdÌTTl ÒTlflT€ KàXY^fkll, 
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KdiTTi ?|Liiji nóXiara 0éXu) réveoBai 
)yuitvóX<)i Ouiiip* "riva br\ii€ TTcieiw 
15 ^ai^ ànnv iq (Tàv q)iXÓTaTa, ti^ O*, li Ydnq»*, àbiKTJei; 

Ka\ T^p al <p6UT€i, xaxéu)? biuiEei, 
al òè ò%a |if| òéK€T', dXXà bwaet, 
al òè |Lif| qpiX€i, Taxeui^ qpiXrjaci kuìvìk è6éXoi(T[av. ,, 

IX0€ ^01 Kaì vOv, x«^^^av òè XOaov 
20 èK |i€pi)Livav, dacTa he )lioi rikeaaai 

60)iO^ Ifi^ppei, TéXeaov crù ò* aura (Tù|i^axo? tocTo. 

I (1). Dionigi d'Alicarnasso, De Compos. verb., 23: 'EttottohIiv imèv oOv 
tfWTft imdXiaTa yo^Htiì toutovI tòv xapaKTf)pa (tòv xXaqpupòv) èircHcpT^i- 
aaaòai 'Haio&ov, ^cXottoiOùv òè ZaTrqpib xal |Li€Tà xaÙTTiv 'AvaKpéovxd T€ 

Kol Zi|uiaiv(byiv • fipHojLiai bè Atto rf)^ ucXoiroioO * TToiKiXóOpov' ktX. 

— 1. TToiKiXóOpov*: fitraH X€tó|li€vov. Pindaro, Istm. 2, 5, chiama Afro- 
dite c^Opovo^. — 'AqppóbtrS: abbreviaz. della finale ed accento ritratto 
secondo Tuso eolico. — 2. A(o<;: eoi. per Aió^. — 6oXóirXoK€: cfr. 

Frgg. mei. adesp.,ì29 AoXoTrXÓKa^ .. KuTrpoY€véo<;. — 3. òvCaoi: eoi. 
per dvCm^. — bdfxvo: cfr. Esiodo, Teogon.^ 122 CEpoO bdjLivdTai èv arfi- 
écooi vòov. — eo^iov: eoi. per 6u|lióv (v. Alceo, fr. 1, v. 2, n.) : acc. di 
rei. — 4. Tutb': eoi. per T^b(€) (cfr. Henry, 187, 10). — at irora: 

= €t troTC. — Kàréptura : crasi per Kal èrépiWTa che è = Kal dXXoT€ 
fcfr. Dindorf in Thesaurus, III, 2149). — 6. Tdq éinaq oObuK; 

dioioa iròXXa<;: eoi. per Tf)<; kuf\(; aùbf^^ àlouaa TroXXfjq. Invece di 
TTÓXXac il Bergk legge irf|Xui (eoi. per TfjXc o Tr\\6ae o TnXóGev). Ma la 
lez. iTÓXXa^ ò assai più poetica e più vicina alla grafia dei codd. Cfr. 
Michel., l, 53. — 6. iTdTpo<;: eoi. per trarpó^. — Xiiroioa: eoi. per 

XiTToOaa. — xP^<ywv: eoi. per xpù(T€Ov=xpw^oOv. Meglio si unirà con àp\i(a) 
che con bóuov. Cfr. Sofocle, Ed. a Col,, 693 xpuodvio^ 'Acppoòira. — 
7. àp}JLi eoi. per dpfxa. — ùiroZeùEmaa: eoi. per ùtroZcùHaoa. — xdXoi: 
eoI. = KaXo(. — 8. diK€€^ OTpoOBoi: eoi. per diKé€<; (poet. per ìììk&c,) 
OTpouOoC. — ir€pl Y&^: il Michelangeli, I, 54, dopo d'aver addotto los- 
eervazìone del Bergk € irepl yd^ ^st idem quod ùirèp Td<; », soggiunge: 
< TAhrens (1,28, 3) e il Buchholz avvertono che irepl sta per ÙTT€p( = 
ùirép. Credo anch*io che irepC in questo luogo sia forma eolica da un 
ptrimitivo ÒTTcpC (cfr. il sanscr. upari). Del resto Taffinità di ùicép e ucpC 
si mostra anche per Fuso scambievole che poeti e prosatori fecero di 
esse preposizioni col genitivo (In., 402, 15, a; Kuhn., 450). Cfr. inoltre il 
valore di ircpi nel verbo ircpCciiLii sono superiore i*. Che nel nostro caso 
trcpl T^g non abbia un senso gran che difierente da ùirèp Yd^ o che ùir^p 
e ir€p{ siano spesso scambiate (specialmente nelFuso degli oratori) è veris- 
simo, come pure è verissimo cne ir€p{€i|iii significa sono superiore, ma 
da ciò ad affermare l'identità dell' origine di ùirép e ii€p( ancora ci 
corre, né il sanscrito upari, corrispondente ad ùtrép, è una cosa sola con 
pars = ir€p{. — 9. irÙKva: eoi. = iruKvà, non « acc. pi. n. usato av- 
verbialmente » (Michel.), ma agg. concord, con irrép* ed usato nello stesso 
senso che in V, 879. — biv€OvT€c: = bivoOvT€^. — dipdvui: eoi. per o(i- 
povoO. — at6€po^ ... \kkaOM}'. eoi. per al6épo(; ... ^éoou. Fra Tultima sillaba 
di (bpdvuf e la prima di aT6€po(; v'è sinizesi. — 10. iiidKaipa: femm. 



Digitized by 



Google 



106 ANTOLOGIA DELLA MELICA GRECA 

poet. di jidKop. ■— 11. |Li€i6idaaia*: eoi. per }x^\biàaaa\ Cfr. f, 424 

q)iXo^^€iòf)(; *Aq)p., /«n. omer,^ 4, 49 fjbù YcXoifjaaaa qpiXojLi. 'Aqpp., e 10, 
2 è<ptfX€pT(4J òè iTpoa«biii4) aUl fictòidei. — 12. 6tti: psilosi per òtti 
ep. per òri. — òtiOtc: crasi eoi. per h^ aOxe. (Kuhn.*, § 51, 6). — kiIitti: 
crasi per xal 6TTi = Kai 6ti. — KdXrmi: eoI.= KaXéui. — 18. kc^tti 
?)ul^) : il i è qui consonante. — Y^vcaGai : eoi. per Ycvéofìai. — 18 e 
14. éfxip ... |LiaivóX(;( 60|Li(p: eoi. per è|Li<|i jiiawóXi;) OujuCli. È dat. di favore. 

— 14. òyiOxc: v. al v. ,12. — TTcieui: eoi. per TTèieiii. « Peitho vuol 
dire colei che persuade. È un personaggio del corteggio di Afrodite, e 
personifica Teffìcacia delle parole d*amore che inducono a riamare ». 
(Gomparettì, S. e F.), — 15. ^alq: eoi. 2^ pers. sing. ind. pres. att. 
Della forma attiva non si conosce però altro esempio. — dY^iv: eoi. per 
dT€iv. — Wàticp* (forma eolica per Zdircp*) può stare per Ydncpoi e per 
Ydirq)a. — dòiK^iei : = dbiKcI. — 16. al: v. al verso 4. — 17. òéKCT*: 
eoi. per òéx^x* = ò^x^xai. — dXXd: bene osserva il Michel., I. p. 56: 
« dXXà è qui usato pleonasticamente per meglio contrapporre Tapodosi alla 
protasi». ^ 18. cpiXei: eoi. corrispondente a q>iX€t. — kuiùk: crasi per 
Kai oÙK. — èGéXoioav: v. al verso 5. Ho preferito la correzione è6éXoio[av] 
airaltra è6éXoia[a] per due motivi, e cioè 1) perchè non ha Taria di voler 
risolvere arbitrariamente una questione che attende ancora la sua solu- 
zione finale, matematica (se 1 oggetto dell'amore di Saffo sia in questo 
caso di sesso mascolino o femminino), 2) perchè, per dirla col Gompa- 
retti (S. e F.) € più in armonia coi contrapposti che precedono ». — 
19. ^Xec: eoi. per èXOé. — 19 e 20. xaXéirav... )ui€p(|Livav: eoi. per xa- 
X€TiOt)v... |Li€pi|avu)v. Gome al /r. XX di Alceo, così qui ho allontanato dal- 
l'ultima sillai)a della parola l'accento, secondo Tuso degli Eoli, i quali 
così dovettero pronunziare anche i genitivi plurali se proferivano TToocibav 
(l'ultima sillaba è contratta da duiv: cfr. Kuhn.', § 80, 1). — 20. òaaa: 
psilosi per òaaa epico = òaa, — x^Xccroai : accent. eoi. per TcXéaoai ep. 
per TcXéoai. — 21. ìjiéppci : eoi. = l|ui€Ìp€i. — aOxa: eoi. per aÒTÌ\. 

— ^aao: impera t. eoi. corrispondente nel significato ad toGi (è formato 
dalla radice ia- al grado normale (Henr^) e della desinenza -ao, desi- 
nenza secondaria del medio passata all' imperativo medio, 2^ pers. sing. 
La forma insomma non è attiva, ma media). 

Metro* — È la strofe saffica (v. not. metrica al /r. 1 di Alceo). 



II (2). 
Salverai )lioi Kfìvo^ !cro? Oéoiaiv 

ljÌ|Liev' UJVTIP, ÒaiXq ivàVTlÓq TOl 

ilàvex, Kai TrXàaiov fiòu q)UiV€ucTa^ Ò7TaKou€i 

Ka\ TeXaiaag Ijnepóev, tó laoi iiiàv 

Kapòiav èv axriOcaiv èiTTÓaaev 

ujq ere Y^p Fiòuj, Ppox^ujg ^e q)u)vaq oOòev It €Ìk€1' 

àXXà Kà)Li uèv fXujaaa PéFare, X^ttiov b* 

auTiKa XP^^ "^^9 ÒTraÒ€Òpó)LiaK€V, 

ÒTTTràTecrai ò' oijòev 6pr\yi\ èTrippó)LiP€i<Ji b' SKOuar 
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10 àhé )Li' Tòpu)^ KttKX^eTat, rpó^o^ òè 
TiaiiTav fiTP€»» x^w)poTépa bè Troiai 
?|i|m, T€0vdKiiv ò' òXiYUj 'mbeOri^ qpaivojuai. àXXàl 

Ttàv [?MOi] TÓXjLiaTOv, èireì... 

II (2). Longino (pseudo-Long.)» i^c^ Sublime^ 10: OIov fj rairqpib xà 
auppaivovra Tat(; ^pwTiKat^ jiaviaic; waeiPijiaTa ex rOùv irapcTroiLi^vtJuv kq! 
ìk ttì^ dXTi0€(a<; aòxfìc; éKàoTCxe XaMpdvei. TToO òè t^jv àpcxViv àirofcei- 
Kvuxai; 6x€ xà dxpa aùxOt»v xal ùiiepxcxaMéva ftcìvVi kqI èxXéEai xal ci? 
dXXT^Xa auvbfìaai. <t>aiv€xai kxX... qpaivopai *AXXà irfìv xoX|Lia- 
xòv èlici irévTixa. Perlo stesso carme cfr. Plutarco, Libro amatorio, 
18, 6 e Vita di Demetrio, 38, 3. — 1. Kf\vo<;: eoi. per èKctvoc;. — 

2. ^)Li|Li€v': = ?)ui|Li€vai infin. eoi. per cTvoi. — d[»vr|p: psilosi, crasi ed accent. 
eoi. per ó à\f\p. — Óoxk;: psilosi per 6oxi<;. — èvdvxio<;: aqcent. eoi. per 
èvavx(o<;. — xoi: = coi. — 3. fedvci: eoi. per ilàvei. — irXóoiov fiòo 
(puivcOaaq ùiraKoùci: eoi. per iiXr)a{ov i^òù q)\uyoòar\^ OiraxoOei. àbv è 
neutr. sing. in forza d'avverbio. ònaKoOei: attente et cum silentio audit 
(Weiske). — 4. TcXaCoaq: eoi. corrisp. a Y€Xdbori<;. È retto per zeugma 
da ùnaxoOet. — tpcpóev: eoi. per tucpóev; neutro in forza davv. come 
fibu al v. preced. — xó: relat. — 5. èirxóaacv: aor. gnomico. — 

6. iXì^i psilosi per ifi<;. — Ppox^wq: eoi. per ppax^ux; (Pezzi, L. gr, a., II, 
33, p. 385; Kùnn.^ § 24, 1, o u. a). — qpcbvaq: eoi. per qpuivf^q. — oOòcv: 
eoi. per oòbév. — ctxci: eoi. = €tx€i dor. foc. = !x€i. — 7. xd)ui: apoc. 
e assimil. per xaxd. xà|Li... F^FaTC tmesi per xoxaFéFatc. — Xéirxov: eoi. 
per Xcirxóv. — 8. aOxixa: eoi. per aùxixa. — ùiraòcbpóitiaxev : eoi. 

per ÒTrob€Òpà)uir|X€v. — 9. òiriràxeaoi: eoi. per òjuvidxeaoi ep. per ò^i- 
naoi (Kùhn.8, § 32, int u. mu). — àpr\\i: eoi. per òpéw jon. per ópdw. 
Nel dialetto eolico invece dei verbi contratti in -u) troviamo forme cor- 
rispondenti che seguono la coniugazione in -fxi. — èirippójLtpcioi: eoi. 
corrisp. ad ènippoppoOoi. — dxouai: eoi. per dxouaC ep. per dxoai — 
10. àbé: = ^bé. — |Li*:=|Lioi. — tòptu?: eoi. per Ibptb^. — xaxxéexai: v. 
al verso 7. — 11. iratoav: eoi. = irSoav. irfìq qui è = 6Xo^ (cfr. Teocrito, 
2, 106). — 6.fp€i: eoi. corrisp. ad d^pct — Tro(a<;: = Tròa<;. — 12. ?|li|ui: 
eoi. per €lpi (cfr. Henry, 249, 1,B). — xcOvdxTiv: eoi. per x€6vr|xévai. — 
6X(yui: eoi. e dor. per òXi^ou. — 'inòcOTii;: aferesi per èmòcOric; eoi. per 
èiriòcfi^. — 18. iràv ^|lioi xóX)uiaxov: eoi. per irSv è|Liol xoXjuiixóv. — 

Per la discussione del testo da dXXd (v. 12) alla fine vedi Michelangeli, 
I, pp. 64-5. — L'ode fu tradotta, quantunque con modificazioni, da Ca- 
tullo, 51. Imitazioni ne abbiamo in Teocrito, 2, 106 e sgg., Apollonio 
Rodio, 111, 962 e sgg. Lucrezio, III, 152 e segg., trasportò alla paura i 
sintomi che aui si attribuiscono all'amore. 

Metro. — E la strofe saffica (v. not. metr. al fr. I d'Alceo). 

Ili (3). 

"Aaiepe^ inèv àixtpx xdXav aeXdvvav 
alMi* àTTUKpuTTTOiai q)d€vvov eTòo^, 
dimora TrXrjOoiaa iLiaXiaia \d^nr} yav... 

Ili (3). Eustazio ad IL, Vili, v. 555: Maxéov 6xi èv xCp (pacivViv 
à\ji<p\ aeXftviiv oò xi^v irXiiai(paf) vor^xéov xal irXiipoaéXTivov • èv aùxfl 
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yàp à|Liaupd dot xà àatpa dx; óirepauTo^ÓMcvOt uaQà koI i^ Tan^di icou 
<pn<rtv 'Ao Té p €<;... T&v. — 1. "Aorepc^: eoi. per dOTépcc;. — xdXav 
acXdvvav: eoi. per KaXVjv acXfrvriv. — 2. diruKpOirToim : eoi. per diro- 
KpùiTTOuai. — <pdcwov: eoi, per cpaevvóv (v. not. al fr, VII d'Alceo, v. 5). 

— 8. ÓinroTa irXf|8oiaa: eoi. per óttòtc uXftOouaa. — Il Neue com- 
parando un passo d'Aristide {Panaten.^ 105), ove pare si imiti questo 
luogo di Safifo, integra in fine del v. 3 airi irdoov (Ini irataav Ahrens). 

— Giuliano nell'epistola XIX dice: laircpdi f\ koXi^ Tf)v oeXfivriv dpYupéav 
<pr{a\ Kttl olà toOto Tdiv dXXuiv dOTépuiv diroKpOiiTEiv Tf)v òqiiv. Chi 
voglia divertirsi a vedere gli sforzi dei filologi per trovare un posto a 
questo àpTupéa (o dpTup(a Bergk) veda Michelangeli, 1, pp. 68-9. 

Metro. — Strofe alcaica (v. not. metr. al /r. 1 d'Alceo). 

IV (4). 

*A|aq)ì òè ipOxpov KeXdòei òi* flabuDV 

|iaXivu)v, ai9u(T(T0)Liéviuv òè <póXXujv KUJ)Lia xaTappeT. 

IV (4). Ermogene di Tarso, irepl lòcOùv, II, 4 (RetQr., Ili, 314-15 VVTalz, 
II, 358 Spengel): Kal Tà<; |Lièv oùk al(yxpd<; t^bovàc; éotiv àirXOti<; éK<ppà2:eiv, 
olov KdXXo^ x^ipiou Kol q>\)T€Ìa<^ òmqpópou^ xal ^€i>|udTU)v irouaXiav Kal 6<ya 
ToiaOTo. TaOTa tdp Kal ri} óipci irpoa3dXXei i^bovi^v dpii>|i€va Kal xtl dKof), 
6t€ èHamr^XXoi Tiq. "Qoircp f\ Zairqpdj* 'A|Liq>l òè tìòuip w^XP^v ktX. 

— L'«Oòuip» della citazione fu espulso dal Neue (S, M, frgg.^ p. 3S), il 
quale lo considerò giustamente come aggiunta di uno scoliaste ignorante. 
La bontà della correzione è provata, come osserva il Michelangeli, dal 
fatto che con essa si ristabilisce il metro. — - 1. «iiOxpov: eoi. per 
ifiuxpóv: agg. neutr. sing. in forza d'avv. Nota la bellezza poetica del- 
Tespress. i|;Oxpov K€Xdb€i. — KcXdbei: corrisp. a xeXabct da una forma 
eoi. K€Xdbn|yu per KcXabéuj. — Cobuiv: eoi. per ÒIuiv (cfr. In., 15, osa. 3: 
37, B, X; Kùhn.8, § 33, ab u. 2!; Meyer, pp. 73-5; Pezzi, L. gr. a., li, 
33, p. 385). — 2. aieuaaojLiévuiv... q>óXXu)v: è retto da KaTOppet. — ko- 
Tapp€t: lo Smyth, pp. 237-8, sospetta bensì tanto di Kard, che non trovasi 
intero altrove in Safifo, quanto della contrazione nei verbo : tuttavia man- 
tiene la forma tal quale la riproduciamo anche noi. Invece di limitarci 
a sospettare, noi afiermiamo addirittura che questa forma non è eolica, 
ma entrata nell'uso poetico eolico per la trafila della tradizione letteraria, 
ed è anche perciò cne non seguiamo nell' accentuazione il Michelangeli, 
che (I, p. 71) ne fa un parossitono. Numerosi luoghi che si possono mettere 
a confronto con questo frammento sono citati dal Bergk (p. 91) e dallo 
Smyth (p. 238). L opinione del Bergk che qui si descrivano gli orti delle 
Ninfe non ha fondamenta abbastanza sicure. 

Metro. — 2° e 30 verso della strofe saffica (v. fr. I d'Alceo), 

V (6 e 5). 
"H (T€ KuTTpo? Kttl TTdq)o^ f| ndvop)Lio^ 

"EXee, KuTipi, 

Xpuaiaiaiv èv KuXiKeacTiv àPpiw^ 
(yu|Li|iefi€iTM€vov GaXiaiai véKiap olvoxoeOcra. 
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V (6 e 5). Strabene, 1, 40: Kal loinpOb- "H 0€...TTdvopjio^. Il /V. 5b. 
inTece lo leggiamo in Ateneo, XI, 463 E: Kal kotò tV|v xaXi^v oOv Zaircptii* 
*EX6é ktK. I due frammenti furono ravvicinati dal Pomtow. Il Miche- 
laageli a^iunge ancora il fr, 1b. ^ 1. ITdqKx;: città in Cipro. — 
Uóyoppko^: Palermo. — 2. *EXe€: accent. eoi. per èX0é. — 8. xpu- 
aktKJtv: eoi. per xpvoéoimv. — kuXìkcooiv: ep. = xOXigiv. — dPpuiq: eoi. 
per A^(S>^: va congiunto con olvoxocOoa. — 4. au|Li|yi€|J€ÌTM€vov = 
au|LiM€fiiYfAévov. — 6aX(ai0i: intendi voluttà. 

Metro. — Il /V. 6 B. è un endecasillabo saflBco, l'altro è una strofe saffica 
(y. fr, 1 d'Alceo) monca in principio. 

VI (28). 

Qékui TI Feitniv, àWà fie KiuXùct 

atbu)^ 



Al ò* fìx€<; f<Aujv Vepov fi KàXuiv, 
Kal iìx\ TI Fcimiv f\6jaa^ ècuKa kokov, 
5 albw^ Ké a' ou K(aT)f)x€v diriraT', fiXX' l\exeq nepi tuj 

[ÒUCCUUJ. 

VI (28). Aristotele, Ret., I, 9, 20: Tà yàp aìaxpà olaxùvovxai Kal Xé- 
YovT€^ Kol juiéXXovTcq, Cbanep xal ZaTrq)ib weiroiriKev [eliróvTóc; toO *AX- 
Kcriou]' OéXuj ktX. — 1. FcCirriv: eoi. per cliitìv. — 2. olbu)(;:s= 
atbdj^. — 8. al: eoi. per €l. — ììx€?: eoi. per €lx€<; (cfr. Meister, I, 
§ 12, 6). — laXun: v. n. al /V. XVII d'Ale, v. 2. — tjicpov: psilosi. — 
KdXuiv: acoent. eoi. ~ ?€iwi)y: cfr. v. 1. — icdicov: accent. eoi. — 4. a*: 
ss 001 oppure oc, nel qual caso OrriraT* (eoi. per d^juiaT') sarebbe accus. 
di relazione. — éX€T€<;: sott. Ké dalla proposizione precedente. — tOù òi- 
Koiui : gen. = toO òikoIou. — Per la collocazione della prima parte del 
nostro frammento vedi Alceo, fr. XIX, nota ultima. 

Metro. -^ Principio di una strofe alcaica, e poi una alcaica intera (v. 
fr. II d'Alceo). 

Vn (40 e 41). 
tpo^ òr}5T6 pi 6 XuaifiéXiK bóv€i, 

TXUKÙTTlKpOV (ì)LldxaVOV 6p7T€TOV: 

a|: ale ♦ 4: ♦ >|E 

"AiOi, ao\ b' ?)Li€0€v lièv ÓTirixOeTO 
cppovTiabTiv, èirl b* *Avbpo)Li€bav ttótij. 

VII (40 e 41). Efestione, p. 25 W. : Tò 6è (AIoXikòv) T€Tpd|u€Tpov àKa- 
TdXnKTÓv èOTi toioOtov Epo<; ktX. -— L "Epo^: poot. per "EpuK;. 
— XuaifiéXii^: accent. eoi. L'epiteto è dato ad Eros anche in Carm,pop,, 
44 B., 3. — bóv€i: eoi. corrìsp. a &ov€t. Cfr. Aristof , Conc., 954 Ipui^ jne 
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òov€t, e Mese, 5, 5 vóov Ifnurx òovcOmcvo^. — 2. YXuKÙmKpov: 

cfr. Teognide 1353-4 TTiKpò<; Kai t^ukó<; karx | òq>pa TéX€io<; £19, 

Kùpv€, véoiaiv £pui<;, Catullo, 63, 18 (dea) quae dulcem curis miscet 
amaritiem, Orazio, Odi^ IV, 1, 4 e sg. dulcium | mater saeva Cupi" 
dinum, — djLiàxavov: non privo di mezzi, ma che non può esser 
preso con nessun mezzo = invincibile, — ÓpircTov: eoi. corrispon- 
dente ad épir€TÓv (cfr. Kùhn.^ 24, 1, u. €). lo non credo che il 
vocabolo sia qui adoperato nò nel senso etimologico nò in quello di 
€ animale in genere » (Michelangeli — è incerto fra i due lo Smyth), 
ma piuttosto in un significato molto affine a quello del latino m^nstrum, 
— 8. "AtGi: chi fossero Attide ed Andromeda dichiara il seguente 

passo di Massimo Tirio (24, 8): *'0 ti y^p èK€(vqi (IuiKpdT€i) *AXia- 
Pidòri<; Kttl Xapiuiiòric; kqI <Ì)atòpo<;, toOto Tf\ AcopCqi ròp;vva Kal *AtGI^ 
Kal 'AvaKTOpCa- Kal 6 ti ircp luiKpàTcì oi (ìvtÌtcxvoi TTpóòiKO^ Kal fopY^aq 
xal OpaoOMaxo^ xal TTpuiTaYÓpa^, toOto Tfl lattqtoX fopYOj Kal 'Avòpo- 
liéòa. — ^iLieGev; accent. eoi. per è|Lié0€v epic. =: èjuioO. — 4. q>povTÌaòÌEv : 
eoi. per appayrilew (cfr. Kùhn.^, 32 (ab per Z) e 26 (ti per €i). — *Avbpo- 
ILiébav: V. ad "AtGi. — irÓTij: 2* pers. sing. da un lesb. iTÓTri)uiais=3iTOTdo|iai 
e TioTéoiuiai, forme secondarie di iréTOjUiai (KùhnA § 343 alla voce iréTO- 
liiai). — I quattro versi citati da Efestione furono distinti dal Bergk in due 
frammenti di uguale estensione: al Michelangeli invece parve che il senso 
dai primi due ao^li altri corresse così bene che egli ne fece un solo passo 
contmuato: il Blass, Zu den griech. Lyrikern (Rh. Mus., Neue Folge, 
XXIX, 1874, pp. 150-1), pensò che Efestione, par dare un esempio di tutte 
le forme che può avere il primo piede delle serie dattiliche così dette eoliche^ 
abbia scelto la prima coppia iniziale de' versi di un carme di Saflfo e poi 
una coppia più innanzi. (Questa è Topinione che abbiamo seguito noi pure. 
Metro. — I versi del frammento sono i così detti tetrametri dattilici 
eolici, che noi consideriamo come pentapodie logaediche catalettiche (o, 
forse meglio, come trimetri logaedici brachicataletti i^ g - ^v-» jt v^v-» - ^ 
iJL . a") col primo piede che può presentare le forme — » - ^» ^ -» ^ ^9 
B con due dattili ciclici nelle sedi seconda e terza. 

Vili (42). 

''Epo^ ò* èTivaE* l\xa\% 
q)péva^ ux; Sv€|io^ Kai' òpò^ òpucJiv i\miCM}V. 

Vili (42). Massimo Tirio, 24, 9: 'EKPaKX€Ù€Tai (ZuiKpdTnO èirl 4>a(- 
òpip ÒTTO ToO ''EpuiTO<;, Tfl bè ZaiTtpo! ó "EpUK; èTivaHc Tà<; (ppéva^ 
iliq dv€)LiO(; ktX. — Ho dato il frammento nella forma a cui Tha ridotto 
lo Smyth. — 1. "Epoq: v. fr. VII, verso 1. — é)Liai<;: eoi. acc. pi. 

femm. conc. con q)péva<;. — 3. ib<;... òpOaiv è)UiTréouiv: = diq... òpuolv 
l)uiiT€(T((iv. — Eros è paragonato ad un vento impetuoso anche in Ibico, 
fr, 1, vv. 6-8. 

Metro. — Cfr. il fr, VI d'Alceo. 

IX (51). 

Kf^ ò' àiuPpocTia^ laèv KpàTTip èK^KpaTO, 
''Epiia^ ò* IXev ÒXitiv eeoi^ olvoxóiicyai. 
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Kfìvoi b* fipa TtdvTe? Kapxn<Jià (t') fixov 

kSXciPov àpdaavTO bè TTd^T^av ?aXa 

5 T(ij TctliPpuJ- 

IX (51). Ateneo, X, 425 G: *AXKato^ òè xal tòv *Ep|ifiv cladrei aùrtliv (eeOùv) 

olvoxóov, \b<; xaì lairqpib XéYouaa* kqò b' à|uippoa(a<; olvo- 

Xof\aau II medesimo tratto è riferito, con varietà di lezione, dallo stesso 
Ateneo, II, 39A: Kal ZoTTcpib òé qpiiaiv * à)Ui3pO(j(a<;... ò' éXibv Ipiriv 
6€0t( 4'vox<^il<'€v. Vedilo anche in Eustazio, 1633, 1. La seconda parte 
del frammento la troviamo in Aten., XI, 475A : Mvrmov€Ù€i bè tiIiv xapxri- 
duiv Kal Zairtpuli év toOtok;' KOivf) b' àpa TrdvTC? ktX. V. eziandio 
Macrobio, Sai., V, 21, 6. Il primo a congiangere i due luoghi fu TAhrens. 

— 1. Kf): eoi. per èK€t come xf^voi al v. 3 per èxelvoi: cfr. Meister, 

I, § 12, 1. — Kpdrnp: accent. eoi. — 2. "Epina^: eoi. per 'Epiif)^. L'ac- 
centuazione eolica di questo nome però non è sicura. — éXev: poet. con 
psilosi eoi. — ÓXiriv: ÓXttk; si ritiene = ÒXitHi che, secondo la testimo- 
nianza d'Ateneo, XI, 495, fu il nome di una specie di piccoli vasi usati 
nelle Panatenee per attinger vino. Il vocabolo 2pTri^, che si legge in Aten., 

II, ed anche in Eustazio, significò, secondochè aggiunge quest ultimo, vino 
in lingua egizia : ma senz'alcun dubbio è preferibile la lez. ÒXmv all'altra 
Sptnv. Senza contare che il senso con ÒXmv corre splendidamente e 
con ^piTiv invece è press'a poco impossibile, per parte mia credo assai 
poco probabile che Safifo facesse uso di parola egizia là dove poteva 
soccorrere all'uopo una greca molto appropriata. ^ 9€ot^: monosill. 

— olvoxóijaai: accent. eoi. — 8. Kapx'ioia: per questo vaso cfr. 
Ateneo, XI, 474 E: KaXXiSeivoc; ó *Póbio<; èv toìq irepl 'AXcEavbpcia^ qpiialv 
ÒTi (tò Kapxi^oiov) iroTifipióv èoriv èTri|iìiK€^, auvr^yiiiévov €l<; jiiéaov 
èm€iKd»(;, OÙTtt éxov néxpi toO TruBjLiévoc; xaG/iKovra. Vedi anche Guhl 
e Koner, 6» ed., p. 277. — f^xov: v. fr, VI, verso 3. — 4. xd- 
X€ipov : crasi per xal ^XeiPov. — dpdaavTO : senz'aumento. — ?aXa : v. 
fr. XVII di Ale, verso 2. — YduPpqj: nel senso di sposo. Cfr. i fram- 
menti 91, 99, 104 e 105 del Bergk. — Quanto alla scena descritta nel 
brano giustamente osserva il Michelangeli, I, p. 79vche €se la conaiun' 
tione delle due parti fosse sicura, potrebbe forse inferirsene coU'Ahrens 
che si accenni alle nozze d'Ercole ed Ebe, o coll'Hartung a quelle di 
Peleo e Teti ». 

Metro. — Notisi che ciascuno dei versi che costituiscono il frammento 
così come l'abbiamo dato era auddiviso, nelle vecchie edizioni, in due ver- 
setti: il verso com'è ora fu ristabilito dal Lachmann). Proporrò due ana- 
lisi metriche secondo le vecchie teorie e poi farò seguire la mia conforme 
ai principii delle nuove. 11 Michelangeli dice : « I v. 1-3 sono di metri 
dattilici catalettici in bissillabo con anacrusi, raddoppiati: il 4 è un 
trimetro coriambico (formato o di un coriambo seguito da -una serie 
logaedica o di due coriambi e un eretico — evidentemente il M. volle dire 
bacchio invece di eretico — ) con anacrusi». Lo^Smyth scrive: «Metro: 
logaedico (anacr. 4- coriambo + ferecrazio). Il v. 4 col ferecrazio primo 
(ipertesi) può indicare la chiusa della strofe ». — Come insegna aireyi- 
denza la struttura del v. 4, noi riteniamo di essere qui dinanzi a ionici a 
maìore. I quattro versi interi del frammento probabilmente costituirono 
una strofe : cosi almeno si può interpretare l'aspetto del quarto differente 
da quello degli altri tre: non è però necessario. Il quarto verso è un tri- 
metro ionico a malore colla dipodia trocaica al posto del terzo ionico; 
gli altri pure debbono essere trimetri ionici a malore. Quella serie di 
quattro lunghe consecutive nel mezzo di ciascun verso però sembra fatta 
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apposta per metterne neffli impicci: ma in realtà la spiegazione non è 
difficile. Basta pensare ad un^anaclasi tra la fine di questo piede appa- 
rentemente mostruoso di quattro lunghe ed il princìpio del susseguente. 
Ed allora giuncamo allo schema ^ .v-^, e cioè antispasto (la 

Prima lunga è irrazionale come può essere in ogni dipodia giambica, e 
antispasto comincia infatti con un movimento sia in apparenza sia in 
realtà giambico) e dipodia trocaica. Si potrebbe anche ricorrere a qualche 
leggero cambiamento per ridurre i primi tre versi del framo^ento a forma 
più re^lare di trimetri ionici a maiore. Basterebbe lasciar fuori nel primo 
Kf\ ò* m principio^ scrivere &C nel secondo al posto di ^€v, e tenere nel 
terzo la lezione di Macrobio (eoUzzata s'intende). E allora si leggerebbe 

*A|Li3poa(a<; ^lèv KpdxTip éK^Kparo, 
"Epfia; b* fX* 6Xmv Q€oX<; olvoxónaai. 
Kfjvoi ò* àpa TràvT€^ Kapxr\o\ f\xov 
collo schema 

J. s^ tu — J. ^ ^ \^ \u — tu 
jL-v^v/ J. ^vy-« 

Meglio forse ancora sarebbe lasciar fuori nel primo vonso il iiév (k) schema 
sarebbe allora -^-i^v ^ — i^^^^y). l cambiamenti ora accennati non 
sono punto necessari, ma ne ho voluto far menzione, perchò, se con eesi 
si altera leggermente la lezione de' w. 1-2, si evita d'altra parte Tinser- 
zione del (r) nel v. 3. Per le forme -w^/- e -v-*^ si pensi idran»- 

olasi: per le altre , ^^ — , e — ^-ai confronti Masqueray, 

§ 217, n. 1 e 5, e § 218. 

*X (*52). 

AébuK€ ^ilv à (JcXdvva 
Kai nXiiiai^, fiécTat òè 
viÌKT€^, irapà ò' fpxet uipa, 
ijuj bè iLióva KaT€Ùbui. 

♦X (*52). Efestione, p. 37 W.: 'Ev(ot€ U èvaUàH toc UwviKàc Tal<; xpo- 
XaiKa!^ frapoXa/npdvouaiv, àvrl iiièv tiùv Iuuvikì&v éoO* 6t€ tò^ beurépac 
TiaiujviKàq frapoXaiupdvovTe?, àvrl bè tOùv é2aa/\|iiu)v TpoxaiKiIiv ?aO' 6x6 
Tà^ éiTTaafjiiou^ Tpoxatxd^ otov òéòuK€ ktX. Il frammento fu attri- 
buito a Sa») dallo Stefano: lo Smyth lo crede un brano di canto popo- 
lare. — 1. AébuKE: intr. — acXdvvo: eoi. per a€Xf|vrj. — 2. nXT)taÒ€<;: 
ep. e accent. eoi. per rTX€idè€<;. Le Pleiadi erano sette figlie di Atlante 
e dì Etra o di Pleione. Per dolore della morte delle ladi loro sorelle si 
uccisero: gli dei le posero tra gli astri. Un'altra leggenda dice che, dopo 
d'essere state inseguite per cinc[ue mesi dal gigantesco cacciatore della 
Beozia, Orione, furono, a loro richiesta, trasmutate in colombe (ireXeldbec) 
e quindi in stelle. A questa versione accenna Pindaro, Nem. 2, vv. 11-12. 
Quanto ai nomi delle Pleiadi lo Stoll, p. 103, ne dice: « I nomi delle 
Pleiadi furono dati diversamente: i più usitati sono: Alcione {V uccello 
marino^ poiché cova di primavera, quando sorgono le Pleiadi, e il noo- 
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chiero ritorna in mare), Merope (genere umano% Geleno (KcXaivUi, la 
oscura, che rappresenta probabilmente la oscura nube carica di pioggia), 
Elettra (la lucida), Sterope (la lampeggiante), Taìgete, e Maia, la più 
antica e la più bella. 1 due ultimi nomi accennano al Peloponneso, pe- 
rocché Taigete si nomina dal monte laconico Taigeto, e Maia è una diva 
arcadica, madre di Erme». — 3 e 8. jiiéaai... vùktc^: vùE nel plur. è 
= le ore della notte, onde \xeaai vOkt€^ è = le ore medie della notte, 
cioè le ore in cui la notte è più profonda, — 8. £px€T* (Dpa: psil. 
per ^px€6* «Dpa, che è anche la vulgata. — 4. Itpu: accent. eoi. — 
KareObu): psil. per KaGeùòui, che è pure la vulg. — Una specie di parodia 
di questi versi trovasi in Aristofane, Conc», 912 e sg. atat, ri iroT€ irci- 
(To^at, I oùx flK€i MOÙTatpo^' | ilióvti h* aùroO Xeiironai. Cfr. Teocrito, 
20, 45 iiioùvr) ò' dvà vÙKTa KaG€Ùboi<;, Bione, 2, 28 aùròp èrib inoOva, 
Moùva òè aò vù^<pa xaGcObcK;. 

Metro. — Quattro dimetri ionici a maiore. La seconda metà del verso 
è costituita dalla dìpodia trocaica uguale per anaclasi al ionico. 

XI. (53). 

nXripTi^ |ièv è(pa{v€T' à aeXdvva* 
ai b* \hq TTEpì Puj|iov èaidOiicyav 

XI (ò3). Efestione, p. 36W.: Kal (Iuivikù dirò McCrovoO Tp()ui€Tpa Ppa- 
XUKaxdXiiKTa, xà xaXou^eva TTpaSiXXcia • à Tf)v )Lièv irptOriiv ?x€i f uiviicfiv, 
Tf|v hi òcurépov TpoxatKfiv old èari rà ToiaOra Zairq)oO^* nXf|pT)(; 
ktX. — 1. è<pa(v€T' à acXdvva: eoi. per èqpaivcO' ^ aeXfyfì). — 2. al 
b* ili^: psilosi: al ha il valore di pron. dimostrativo. — PtbjLiov: accent. 
eoi. per Pui/iióv, che è anche la vulgata. 

Metro. — È indicato nelFaddotto passo di Efestione. 

♦XII (*54). 
t J.^^^ Z^-G 

Kpf\aaa\ vu ttot' c6ò* èmueX^u)^ Tróòecraiv 
ibpXeOvT* àirdXoi^ d|i(p' èpóevxa pujinov, 
Tiòaq Tépev Sv0o^ ^idXaKov ^idieicTai. 

•XII (•54). Efestione, p. 35W.: Tà òè (luiviKd dirò pciZovotì rpiincrpa 
dKardXiiKTa bix^tx; ouvéGcoav ci AloXct^' rà jièv yòp èK bOo Iu;vikiI)v 

Kai TpoxaXKf)^ éiTOÌT)0av pdo€U)<;, olov * Kpf^aaai Ptliiiiov. Lo 

stesso Efestione, p. 37 W.: TTapaTTipctv bè xp^» ^ti t^iv irpiiiTT|v (tiIiv t€- 
TpojLtéTpuiv) ouCuYUXv Kal allò ppaxcla^ dpxouéviiv irotoOotv (ol AloXtìO» 
iSioirep Kal év toK xpiiuérpoi^ * ir ó a ^ kxX. 1 due frammenti sono in ge- 
nerale ritenuti di Saffo e furono congiunti in uno già dal Santon, Terent, 
Maur., p. 118. Il Blass, Zu den griech. Lyrik., in Rh, Mus,, 1874, p. 160, 
opina che tanto il presente frammento quanto il precedente appartenes- 
sero ad uno stesso carme di Saffo composto di strofe nelle quali si alter- 
nassero trimetri ionici a minore brachicataletti e acataletti. — 1. irox* 
(bh*: eoi. per iroG' \hb\ che è anche la vulg. — è)Li|ii€Xéui^: = tn tempo, 

Taoooxb, Àntoìog^ della mèlica gnca. 8 



Digitized by 



Google 



114 ANTOLOGIA DELLA MELICA QRBCA 

— 2. dipxeOvT* àir(IXoi(;: = tl)pxoOve* àtittXoU. — 8. iróat; répey 
fivGoc: cfr. i, 449 T^p€v' élvOca tro{n<;, Alceo, fr. 61b. T€péva(; dveo<; òirOi- 
oa^. Gfr. anche Teocr., 6, 45 dipxeOyr' èv fiaXoK^ troCqi. — imdXoKOv: eoi. 
È accus. sing. neutr. in forza d'avverbio. ^ judretaai: corrisp. a iTaToO<Jai 
(Bsichio: fiard = iraT€!). 
Metro. — E dichiarato da Efestione nelI*addotto passo. 

XIII (68 e 69). 

KarOavoitTa bè Keiaeai ouòé Kora liva^iocruva cJéOcv 
gaaet oùò' èpo? (€lO wcJTcpov ou yàp neb^x^W Ppóbuiv 
Tujv èK TTiepia?* àXX' àcpdvri^ ki^v *A{òa òófioi^ 
(poiTàcJei^ TT€Ò* àfiaupuuv v€kuujv èKireiroTa^éva. 

5 Oùò* !av ÒOKi|Lioi|Lii TrpoaiboKJov q)ào? àX(u) 

laueaGai cjocplav TrdpOevov €!^ ofibevd ttu) xpóvov 
Toiaiitav. 

XIII (68 e 69). Stobeo, Fiorii., IV, 12: lairqx)©^ wpò^ dira(Ò€UTov Yu- 

vatKQ* KaTGavoIaa èKiT€TroTa|Liéva. Alcuni tratti di onesto 

passo sono pure riferiti in Plutarco, Precetti coniug,^ 48, cap. 48, Quest. 
conv,, III, quest. 1% cap. 2, e Clemente Aless., Pedagogo, p. 213 (Potter). Il 
secondo frammento ce lo tramandò Grisippo, ircpl ÒTroipaTiKiIiv, fr, 180, 13 
(v. Arnim): €l XaiKpiii oOtuk; àtreqpi^ivaTO' Oùb* lav ktX. I due frammenti 
sono stati ravvicinati dal Pomtow e dal Michelangeli. Del resto anche il 
Bergk, sebbene li dia distinti, nota al secondo: «est haud dubie ex eodem 
Carmine ex quo fr, 68 ». — 1. Kdaean ha un significato intensivo: 

= sarai proprio ridotta al nulla. — kcÌocoi oòbé: nota la sinizesi. — 
3. tr€Òéx€i<;: eoi. per |Li€Téx€i^ (Pezzi, L. gr. a., II, 28, p. 332). — Ppóbwv: 
eoi. per òóbuiv (Meister, voi. I, § 24, II, 1). — 8. TTicpia^: la Pieria, 
regione della Macedonia, culla di poesia, diede alle Muse l'appellativo di 
Pieridi. — K^v: crasi eoi. per xal èv (non è però la più normale: cfr. 
Kùhn.3, § 51, 6). — 4. it€Ò*: v. al v. 2. ^ 5. lav: per >i(av. La 
forma s'incontra in Ooìero. ^ òokìjudiui: «eoi. per [bom^óui] = boxi- 
jidZui » (Michel.). — dX(u): = iìXiou. — 6. aoq)lav: accus. di relazione. 
Quanto al senso della parola è Io stesso che quello di aoq>6<; in Pindaro. 

Metro. — I versi sono asclepiadei maggiori (v. fr. XI di Alceo). 

XIV (72). 

'AWà Tiq OÙK ?)LlJLll TtaXlTKÓTOiV 

dpTCtv, àXX' dpaKTiv tòv q)pév* fx^ .... 

XIV (72). Etym. Magn., 2, 43: •A3oKf|<;- KéxPnrai aùrtìi ZaiccpOi, 

olov 'ÀXXd TK ktX., dvTl toO fjaùxiov kqI irp^ov. — 1. tk; oòk 
ìL\k\ui'. cfr. Teocrito, 7, 38 ^yd» bé ti^ oò Taxuiicieft^. Per ^^jui (eoL = 
d^C) cfr. Henry, §249, 1,B. — èpYov: gen. pi. eoi. — àpdKr>v: è spieg. 
nelPaddotto passo delF^^. M. 

Metro. — Asdepiadei maggiori monchi. 
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XV (75). 

'AXX* iuiv q>iXo^ àpi^w Xéxo^ àpvr) aù vcurrepov* 
où fàp r\àao\x* ifw EuvFotKTiv ì0(Sa tipanépa. 

XV (75). Stobeo, Fiorii., LXXI. 4: Iair<poO<;- /AXX* èibv ktX. - 
1. £ufv q>(Xoc dufuv : anch*io intendo col Gomparetli ^S. e F,^ 266) e col 
Michelangeli (I, 88) rimanendo amico mio, non già si amicus noòis 
€8, si me amaSj come intesero il Neae e Io Schneidewin. — àpvr\: im- 
perat. da una forma eoi. dpvimi. — 2. éaaai eol. = oO0a. 

Metro. — La disposizione in due asclepiadei maggiori, che anche noi 
abbiamo dato, è dovuta al Michelangeli: per vero lo Smyth ha qualche 
dubbio sulla dieresi HuvFotKnv, che chiama a strange Aiolic diaeresis^ 
ma il suo ferecrazio seguito da tre gliconei non è troppo convincente. 11 
Bergk dà due gliconei acataletti alternati con due catalettici^ ma, per 
giungere a questo risultato, deve aggiungere due parole (dXXo e véq») ed 
ammetter» sinizesi in veiòrepov mentre ta vétp bisillabo. 

XVI (78). 

.V/Vi/ JL m^ %^ \J 2. mm \J \J .L \^ JL ^ 

Ti) bè (jT€(pàvoi^, c6 AlKtt, irépOeiJO* épàtai^ (pópaicJiv, 
òpiraKa^ àvfiToio auvéppaia* àTTàXaiUi x^P<Jiv* 
edavOcta tàp n^XcTai xal x<ip^^ ^^ lnaKaipa^ 
^axXQV irpoiépiiv àUTeqHxvoiToiai b* àTruaipéqpavTai. 

XVI (78). Ateneo, XV, 674E : lairqKb b* àirXoùOTCpov ri\v atriav dno- 
bibuiot ToO aTcq>(ivo0a6at i\\xà<i, Xéfovaa TdÒ€ • I ù ò è ktX. — 1. otc- 
<pàvoK: eoL accus. pL — AIku: forte per MvaoibiKa (cfr />. 76 b.). — 
irépdcód*: inf. con rorza d*imperativo. — H. ouvéppata*: eoi. part. 
aor. d^. ss ouvcipcuia. — 8. còorvOda: nota il Michelangeli, 
I, 95 : € In questo vocabolo sta il punto debole dell' emendazione her- 
mahniana, che non è esso confortato da veruna autorità nò de* tempi 
classici né della decadenza. Nel Thesaurus son registrati due soli esempi 
di €ùaveia, l'uno di Foca in senso proprio X€i|biiiivuiv eòaveiqi (pél quale 
THase nota: Scribendum potius còavOeiqi), e Taltro di Agatangelo in senso 
traslato. Tuttavia non è impossibile che siffatta voce fosse adoperata da 
Saffo ». — è(; ^axaipa^: al cospetto delle beate, delle dee. — 4. irpo- 
Tépriv: eoi. = irpOTcpcìv. È infin. consecut. dipendente da xdpW- — d<JT€- 
«pavùiTOiai: dat. di sfavore. — diiu-: cfr. fr. VII d'Alceo, 6, n. 

Metro. —^ 1 versi sono tetrametri ionici a malore acataletti colla di- 
podia trocaica al posto del quarto ionico. 

*XVII (*85). 

2. \j ^ %j JL \j mm — .L s^ ^ \a L^ • L_ • 

''EcTTi ^01 KdXa nàxq, xP^^^'o^^^iv àvOé|iOi<Jiv 
èli(pépì\v ?xoi<Jct nópq)av, KXeOi^ 'àTairàTa, 
àvTi tS^ ?TUi odòè Auòlav iraicTav oòò* èpdvvav 
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*XV1I (•85). Efestione, p. 54W.: "AXXo dauvdpTiiTOv ófxoiuK Karà Tf|v 
irpiiiTT^v dvTiirdG€iav, ÌK TpoxoiKoO òi)Li^Tpou dKaraXfiKTOu kqI la/iiptKOO 
éq)Gri|Liifi€poO<y fiircp, édv irapotXXdH^ xi^v toji/|v» TÌv€Tai rpo^aÌKÒv trpo- 
KQTaXriKTiKÓv • éatx fxoi ktX. 1 versi non sono dati da Eféstione come di 
Saffo: a lei li attribuì pel primo TOrsino, e la sua opinione fu in generale 
seguita dagli studiosi. — 1. irdi^: questo spallati vo porse ampia ma- 
teria di discussione ai filologi, sostenendo alcuni che qui Saffo parli della 
propria figlia, negandolo altri. Che Saffo abbia avuto una figlia sembra 
che appansca da quanto dice Massimo Tirio, 24, 9: 'AvGdiTTCTai Iw- 
Kpdriiq Tfl EavGdiirij òòupouévi], 6ti dTréGvTiOKev, t\ òè Zairqpù xq Gu- 
yarpi' oò yàp ktX. Ma nel nostro caso troppe cose sono incerte perchè 
ci possiamo prendere Tarbitrio di affermare iilcuncbè. È incerto anzitutto 
se 11 frammento appartenga a Saffo, poi se Saffo parli di se stessa: dato 
infine che si fossero assodati questi due punti, potrebbe ancora la poetessa 
parlare qui di una scolara diletta. — xpuaiotoiv: sinizesi, come pare al 
V. 3 in Cfui oùòè e in AuMav. — 3. èjuijp^pTiv: eoi. =: é^cpcpr), che è 

Euro la vulg. — KXcOi^: è la forma che più logicamente si possa rista- 
ilire dalla vulgata KXct^ non tollerata dal metro. — 'dTatrdxa: Fapostrofa 
è messo ad indicare la crasi (à àyan.) che negli altri dialetti appari- 
rebbe dallo spirito aspro. — 8. rd^: relativo. 
Metro. — Tetrametri trocaici brachicataletti. 



XVIII (90). 

\^ ^ su ^ W — ^v/ V/— .V/i \J I • — 

rXuKeta |LifiT€p, ofitoi òùvainai KpéKTiv tòv !(Ttov, 
Tró9ip òà|Liei(Ja iraìòo^ Ppaòivav òi* 'Aq)poòÌTav. 

XVIII (90). Efestione, pp. 34.5W.: "Eoti òè hukvòv (èv toI<; àvxioiia- 
OTiKot^ T€TpaMéTpoi<; KQTaXriKTtKotc;) Kal TÒ Ti^iv òcurépav jióvriv dvxiono- 
OTiKfiv ^xov, Cp luérpip ^Ypatpcv if.a^a'va Kal lairqnb èiri toO épòójiiou' 
r X u K 6t a ktX. — 2. ppabivav: eoi. per ^aòtvf)v. p per F (v. /r. VII, 
verso 2, n.). — Taluno pensa (v. Flach, VII, 3, pp. 520-1) che qui 'si 
alluda ad Erinna, autrice dell' 'HXaKdrr). 

Metro. — Ottapodia giambica, o tetrametro giambico che dirfsi voglia, 
catalettica coU'antispasto al posto della seconda dipodia] (quindi anacla- 
dtica nel quarto piede). 



XIX (91). 
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Tipoi bi\ TÒ liéXaOpov 

- *Y|i^vaov - 
dépp€T€, TéKTOve^ fivòpe^* 

3 - *Y|ifivaov. - 

T(i|iippo? ìaaoq "'Apeui, 

- (Tfnyivaov) - 
fivbpo^ ^€TaXu) TTÓXu ineiZiuv. 

6 - (Tini'ivaov) -. 

XIX (91). Efestione, p. 72W.: 'Oxav bk tò è(pófivtov ixi\ jicxà OTpo(pf|v 
dXXà )Li6Tà arixov Kèirai ir€piXaMPavó|Lievov dXXip atCx^i* McaOfxviov Ka- 

Xctrat TÒ iroirmo, olòv èari tò irapà Zairq>ot • Òvi hi\ "Apiit. 

(Gol Bergk credo si debbah sopprimere nel passo d'Efestione le parole 
«TÒ iroirma >). Questo frammento d^epitalamio ci è pure dato da Demetrio 
Falereo, Della elocuz,^ GLXVIII, senza il mesinnio, ma in compenso 
colle parole dvòpò^ )li€t<ìXou iroXXCp yi€iluiy. — 1. Tvoi: eoi. 
per *6^fot in cui vece troviamo óqfoO. — AéppCTc: eoi. = ddpcTC = al- 
p€T€. — TècTOV€? dvòpc^: cfr. irot)Liév€^ dvòpcc al fr, 34 b. di Alcmano e 
al fr, 94 B. di Saflfo stessa (iroiji€V€^). — à. *T|Lif|vaov: = *T)uiévaiov = 
il aio Imeneo. È accusativo esclamativo retto da un verbo come ^éXirui, 
ddòuf sioùli, sottinteso. — 4. yà}ififto^: v. fr. IX, verso 5. — Ho 
tolto il verbo ^pxerat (eìaéf^x^xai Demetrio), che potè benissimo essere una 
glossa di qualche grammatico. — dvbpo^ |ii6YdXui nóXu jiiciJIuiv : nota la bel- 
lezza di questa ^xerafioXi] (v. Demetrio, 1. e.) colla quale pare che Saffo 
voglia spiegare il perchè, e ad un tempo scusarsi, delFavere ardito para- 
gonare un uomo ad Ares. — ^cfi^uiv: Michelangeli, p. 101: « L'Ahrens 
(1, 7, 4) sostiene che gli Eoli di Lesbo mantenevano la 2^, quando essa 
non proveniva da un ò, come in n^iZiuv da |yi€TÌuiv ; per contrario i loro 

Siù antichi poeti conservarono oò, se questo ah era originario come in 
obo(, o se la 21 degli altri dialetti proveniva da un h come in moltis- 
simi verbi in Z\u >. 

Metro. — Due cosi detti esametri eolici (v. />. XVI d'Alceo) interrotti 
dopo la cesura kqtò Tpòxatov (vera nel primo esametro, apparente nel 
secondo) da un monometro giambico. Ho ristabilito due volte il mesinnio 
e tolto nel v. 4 il verbo, che del resto ha un'aria ben poco sincera, per 
ragion di simmetria. Del frammento furono date parecchie descrizioni 
metriche. Cfr. Bergk, p. 119, Sm3rth, pp. 33 e 248, e specialmente Miche- 
langeli, I, pp. 101-2. 

XX (99). 

— V/ V -i \J I • v^ 

"OXpie TÓ^ppe, aoi laèv 
bfj T<ifAO^, d)<; fipao, 
éKTCTéXecTT*, Ixn? ^è 
7rdp9€vov, &v fipao. 

XX (99). Efestione, p. 57W.: Kal tò èK xopia|LipiKa»v é<penMiM€pj&v toiv 
€l<; Ti]y iafiPiKi^v KaTUKXctòa, i\ aòxi] iroii^iTpia (Zaircpù) • " X P i € ktX. 
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— 1. ''OXpic: è r epiteto ohe si dà di regola «gli sposi novelli. Gfr. 
Esiodo, /r. 71, Teocrito, 18, 16: v. anche Tuso di òxp(2:ui in Euripide, 
Elena, 640. — yà\ifip£: cfr. /V. IX, v. 5. — 3. dp5o: Smyth, p. 251: 
« ES3 i^pdi, da dpdeao se da àpàoinou; da ApQao te da dpSjuiai ». — 2. éxr}<^' 
eoi. per ^ct^ (cfr. Meister, 1, § 43, 2). 

Metro. ^ Ferecrazi primi che le vecchie teorie dicono acataletti, con- 
siderandoli come composti di mi dattilo ciclico in prima sede e di due 
trochei nelle sedi seconda e terza. Secondo le nuove dottrine metriche 
invece il ferecrazio primo è una tetrapodia giambica, o un dimetro giam- 
bico che dir si voglia, catalettica, col coriambo al posto della prima di- 
podia, il che porta di oonaeguenza un*anaclasi nel primo piede. 

XXI (101). 

'0 jièv T^p KàXo5, Sc^c^ov \br\v, rcéXexax (KdXo^)- 
ò bk K&Todo^ ouTiKa Kal k&Ko^ lacTeiai. 

XXI (101). Galeno, TTporpcirr. irpò<; Téxvac;, cap. 8: "Afwrwv oOv 
èt^Tiv, (TvufKÓTOt; Ti?iv yàv tCùv ^eipaxCuiv ifipav to«^ V^Pt^otc dvOcmv ioì- 
Kulav, òXiTOXpàvióv re Ti?rv tép^w éxwaav, è««iv^v t€ Tf|v A€a0iay 
XéYOuaav* *0 inév yàp xtX. - ivcieiaBat &é kcI ZóXoivi Tf|y aèrV^v yyifr 
lATiv èvboKvuM^VM». '-*• i- 6f(iov: usato avverbialmente in sento limi- 
tativo, dooov \br\y ^ icoO' 6aov lò<!v èffxi — wéXerm: = èati. — 8. la- 
aerai: ^ioo. 

Metro. -. V. /V. VI d'Alceo. 

XXIL 

•^ V — vyv/ — vy 3 A 
bl G ~ w^ J. K/ ^ A 

^c-w.. ^^v^.v. éA(.J..';v) 

xeOvàicTiv b' àbóXui? 0éXu). 
S, }xe ipicJ&oMéva KaTeXi^Airavev 

TTÓXXa Kai TÓb' hm[é \xox' 
" uli|Li' {jjq feeìva TT€TT[óv0a]|i6v, 
5 VdiTq)'* ?ì |idv a* d^Koia* àiruXiinTrAvuj „ . 

làv ò' 2tw tAò* à)Li€ipó|iav 

"xatpoia' fpxeo KfifieOev 

lié\xvaa^* oTaOa ifàp iS? (Je ireò/iTTOficv. 

ai òè inri, àXXà Sé\w O^Xu) 
10 òfivfiaai ...... 

• . . . Kal KàX' éTTd<TXO|Ll€V. 
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Ti[ó\Xoi^ T^p aT€<pa]voiq tuuv 
Kal pp[6biuv] àKivuj t* O^ioi 
Kai [il-.] nap' {jiioi TtepeBrJKao, 

15 Kol it[óXXai^ imo]8ó|Liibo^ 

7TXéK[Tai? àixcp àJiTAXai bépax 
àvOéiwv ^[apiviJDv] irCTrorm^vaiq • 

Kttì 7TÓXXuj[i Ga^dKiJq f4\5puj[i 
PpevOeiuii p[aaiXTii]u)i 
20 èSaXeiipao Ka[XX{KO)iov Kdpa. 

XXII. Questo frammento ed il seguente furono pubblicati insieme con 
un terzo (che è però di ben minor estensione e valore) nei /SiUungsberr, 
deirÀccademia delle Scienze di Berlino (20 febbraio Ì902) dallo Scbubart, 
che li rinvenne in un manoscritto pergamenaceo scritto in unciali da lui 
attribuiti al sec. VI-VII d. Cr., dal Blass invece creduti alquanto più re- 
centi. Dopo lo Scbubart si occuparono dei nuovi versi di Saffo in ispecie 
Th. Beimach nella Revuedeséiudes grecques^ 1902, Janvier-Avril, pp: 60-70; 
P. SoLMSBN nel Rheinisches Museum, LVU, 3, pp. 328-336; G. Fbacca- 
BOLi nel Bollettino di filoL class,. Vili, maggio 1902; H. Jubenka nella 
Zeitschrift fùr die ósterreich. Gymnasien, 1902, 3, pp. 289-298 e 1903^ 
6, pp. 48i.49i ; Fr. Blass nel Sermes, 1902, 3, pp. 456-479. — Il senso 
generale di questo primo frammento è cbiaro; Saffo richiama alla memoria 
e narra la scena oella partenza di una cara discepola od amica, che po- 
trebbe anche essere stata Attide. I vv. 12 e sa. si possono ritenere tanto 
come appartenenti airallocuzione di Saffo ali amica quanto come ricordi 
suscitati nella mente della poetessa dalla rievocazione dell' istante della 

Partenza. Ma v'è discrepanza tra i filologi neirassegnare il m'imo verso. 
Scbubart crede che fosse detto dalla prtente, e la sua idea è condi- 
visa dal Solmsen, il quale trova assai bello e naturale che sia così: la 
partente, coiresuberanza che la gioventù mette in ogni cosa, vuol mo- 
rire al dividersi da Saffo: ma questa possiede già esperienza assai mag« 
giore della vita, sa che il dolor della separazione passerà ben presto, e 
quindi si contenta di chiedere all'amica un ricordo, senza pretendere anzi 
nemmeno quello. Ma il Fraccaroli ed il Jurenka mettono il verso in 
bocca alla poetessa. Osserva assai giustamente il Fraccaroli che per tal 
modo resta «più esatto Talternarsi dei personaggi nel dialogo»: ancora 
egli confronta il v. 11 del terzo frammento, che «suona icaTOdviiv ò' 
t)Li€pó( TK... e questo concetto pare pronunciato da Saffo, poiché precede 
un cliTov >. E noi ci accostiamo alla sua opinione. — 1. xeOvàniiv: 
cfr. fr. II, V. 12. — 2. ipiobofiéva : Esichio spiega M;itOMéviT KXaiouaa 
(oò lesb. per l: Kùhn.^, § 33, ab u. l). — KaT€X(|ynrav€v: = KaTéX€mcv. — 
8. nóXXa: n. pi. in forza d'avv. con Hiioòo|Ltéva. — 4. belva «eiióv- 
Boiiev: cioè la separazione. — 5. Yducp' : cfr fr. I, v. 15. — Per ànv 
cfr. fr. \II d*Alceo, v. 6. — 8. M^Mvaoe': infinito con valore d'impe- 
rativo. — neò/rrrojyiev : eoi. = ^€6€Ìiiom€v. ficGéirciv Tivd =aver cura di 
qualcuno. — Colla terza strofe il Fraccaroli paragona Orazio, Odi^ ili, 
27, 13-14 : Sis licei felix, uòicumque mavis, | et memor nostri, Galatea^ 
vivas. — 9. eéXui Qé\\u: così legge il Blass. Al posto del primo 6^Xui 
nel ma. si trova, a detta deirillustre paleografo, prima una lettera che 
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può essere stata un 6, poi un e, poi una lacuaa che lascia però ancora 
visibile a sinistra il principio di una lettera che lo Schubart giudicò un 
ui, il Blass invece piuttosto un X, a destra la fine di un'altra lettera la 
quale al Blass parve presentare uno spiccato carattere di ui e non di v 
(Schubart)* Lo Schubart lesse adunque 9€Uiv, che corresse in G€dv, a cui 
riferi un al[<;] ch'egli vide nel verso seguente (ÒMvata\ at[^....). Egli so- 
stenne poi che il concetto dei primi due versi di questa strofe quarta 
continuasse nel terzo e nelle strofe ulteriori, interpretando: « se Tamica 
si scordasse di SafR>, si ricordi della dea e del grazioso culto che con Saffo 
le aveva prestato, dei fiori che aveva portato a Saffo per ornare il tempio, 
come dirà poi, ecc.» (Fraccaroli). Il Fraccaroli invece negò tale conti- 
nuazione dì concetto, sicché intese xal KdX* èirdaxòjiiev non nel senso di 
piaceri comuni che Saffo e Vamica avrebbero provato nel culto della 
dea, ma in senso di plurale di maestà riferito a Saffo stessa, nel senso 
quindi di piaceri che Saffo aveva ricevuto^ in contraccambio di quelli 
da lei procurati alVamica, E nelle strofe seguenti il Fraccaroli non vide 
la descrizione di cerimonie religiose, ma di prove d'affetto date dalla 
partente a Saffo. La fine intuizione artistica del nostro critico lo 
na guidato un'altra volta ancora sulla retta via: la lezione del Blass con- 
ferma, in quanto v'ha di più sostanziale, le sue ipotesi. — 10. ò|i- 
vdaai: eoi. =s dva|Livf)aai. Del rimanente del verso il ma. non lascia scor^ 
gere che un gruppo di lettere ipeai in fine, e poco prima un'altra lettera, 
che lo Schubart prese per un X e che al Blass pare fuor di dubbio un |a. 
— 12. ttóXXok;... OT€(p(ivoi^ : accus. eoi. — l8. Ppóbuiv: cfr. fr. XIIL 
V. 2. — dK{vui: gen. dor.-eol. Per il significato cfr. Ateneo, XV, 680 D: 
àxivivot. aTéq)avo( tiv6<; KaXoOvrat odrui^ ol ex if\<^ òkìvou toO qpuToO 
irX€KÒ|Ui€voi, e Blass, Kermes^ p. 469, dove si dice che di questa pianta 
parla anche Dioscoride, e che essa era simile al basilico. -^ Ojlioi: = 
ójioO, fiiLia. Gfr.C. /.G., Ili, 4737. — 14. Io proporrei di riempire la la- 
cuna con [èvepó(JKUiv]. Cfr. Esichio: évOpuOKOv * Xdxavov Kdpqi 5)yioiov. 
q)ép€i bè Kttl dvBoc; <I!iaT€ dvai xal 3pu)TÒv xal orecpavuiTÓv. Anche il sem- 
plice [GpOOKUiv] (v. il frammento seguente, v. il) potrebbe stare. ^ 14. irc- 

pcGiPlKao: il Jurenka confronta /V. 78 b., v. 1 aT€q)àvoi<; irépOeaG*. — 

Le integrazioni dei vv. 15 e 16 sono date dal fr. 46 b. — 16. ùiroGO- 

mòaq • cfr. fr. X d'Alceo, v. 2. — 16 e 16. TróXXai^ irXéKTOK: accus. 

eoi. — 16. dTTdXai: a ragione il Fraccaroli a sostegno della sua ipo- 
tesi che si trattasse qui di Saffo e non di Afrodite fondavasi su quest'ag- 
gettivo, che detto di una statua sarebbe assurdo, e adduceva poi Ateneo, 
XV, 674 D, ove, citandosi il fr. 46 b., si dice: èxdXouv òè xal ol^ irepie- 
òéovTO TÒv Tpdxn^ov OTeqpdvouc; ÓTroèuiiidba?. — dirdXai òépm: in tutto 
il frammento ho ascritto, invece di sottoscriverlo, il t, per consentaneità 
col V. 18, dove è necessario ascriverlo, perchè non si legge nel pa- 
piro. — 17. ^[apivuiv] : integr. del Blass, che confronta dvOcotv 
clapivotoi di B, 89. Lo Schubart dava èp[dTUjv], ma il Blass dice che 
il p è più che incerto (mehr als unsicher) e che invece dell'c egli ri- 
conobbe piuttosto la metà sinistra e la inferióre di un r\ (naturalmente 
in scrittura unciale). — ir€itoiiiLiévai<;: accus. eoi. — 18. Le integra- 
zioni son del Blass: manco a dirlo, OaiLidKK; è affatto ipotetico. Invece di 
iroXui nel ms. lo Schubart aveva letto iroXat^. — 19. È integrato col 
fr. 4*9 B. Per ppevGeiuii cfr. la glossa d'Esichio PpcvOivip" dveivCp. — Al v. 20 
seguono ancora i principii di altri sette versi, troppo monchi per risarcirli 
con qualche probabilità di apporsi al vero. — Quante stofe mancassero a 
finire l'ode non si può dire affatto, come, meno ancora, quante ne pre- 
cedessero al punto m cui comincia il frammento : m'a ben osserva il Frac- 
caroli che « non pare però andasse (la poesia) molto in lungo, poiché il 
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frammento della seconda colonna appartiene ad un*altra (poesia) e non 
ne è certo il principio ». 

Metro. — Strofe di due trimetri e di un tetrametro tutti dattilici 
eolici acataletti. Noi considerando, come al solito, collo Zambaldi, pag. 257, 
i dattili eolici come logaedìci, diremo due tetrapodie ed una pentapodia^ 
tutte logaediche catalettiche, o, meglio ancora, due dimetri logaedici ca- 
talettici ed un trimetro logaedico brachicataletto. 



xxin. 



i_ w .1 ^;z 



- vy ± 

V-» — v-» w 



aè Qéax& UéXav àpi- 

Yvioxa, a&i bè ^óXictt' ?x«ip€ nóXTra[i. 

vuv bè Aiibaioiv è)LiTrpéTT€Tai t^vaC- 

KCCJcyiV, UJ^ TTOT* àeXio) 

5 buvTO^ à PpoòoòAktuXo^ I^A^oLi 

irdvxa trcppéxoia* Saxpa, cpdo^ ò' èirC- 
(Txei OàXacJaav in àX|iupav 
Xaujq Kal TToXuavOé^oiq dpoupai^, 

à ò' é^pcJa KciXa K^x^tai, TcOà- 
10 XaicTi òè ppóba K&TraXa 

OpiiaKa Kal iieXiXujTO^ àvGeiuiwòri?. 

TTÓXXa bè Jacpoiraia*, à^àva? ém- 
|iV(i<J6€i(j' ''AT6iboq, l^épuji 
Xérrtav ^loi cpp^va Kapbia pàpTixai. 

XXIII. Anche di questo frammento il concetto generale non presenta 
alcuna difficoltà: Sano ricorda la scolara ed amica Àttide, la quale ora 
risplende per la sua maravigliosa bellezza fra le donne della Lidia, e 
tal ricordo (le; agita il cuore dal desiderio di rivederla. Manca però l'ac- 
cordo fra gli studiosi nel determinare chi sia la persona indicata col 
« aé > del primo verso e quale sia il soggetto di ^aipe (ed in conse- 
guenza a chi si debba riferire la commozione descritta nella quinta strofe, 
potendosi al v. 14 leggere anche irot invece che imoi). L'ipotesi più in- 
felice è quella del v. Wilamowitz (presso lo Schubart), il quale, leggendo 
collo Schubart aè Géaia' iKéXav àpi-|Yvd)Ta t^he luiàXiOT* l^x^\y€ MÓXira, 
pensava che con queste parole Saffo si rivolgesse ad una comune amica 
di Attide e sua, forse ad Andromeda. Anche ad Andromeda si riferirebbe 
la strofe quinta. Se Andromeda potesse esser amica della nostra poetessa 
ce lo dicono il fr, VII ed il passo di Massimo Tirio quivi addotto in nota 
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al V. 3. Del retto, Andromecia od altra che fosse, una tena donna è qui 
perfettamente inutile. 11 Fraccaroli colla solita genialità, dopo aver in- 
tuito sulla imperfetta lezione dello Scbubart la lezione vera, na spiegato 
che Saffo nella violenza del sentimento abbia qui diretto la parola ad 
Attide stessa, come se questa le fosse dinanzi, di se parlando poi in terza 
persona, il che, egli nota, « non è disforme dalla concitazione dramma- 
tica e passionata di questa poesia, come è usato anche da CSatuUo, che 
è pur nel sentire e nel concepire per molti rispetti vicino a Saffo ». Io 
aggiungo anzi che nella stessa vita quotidiana, quando più ci vogliamo 
dimostrare affezionati ad alcuno, gli rivolgiamo la parola dicendogli di 
noi come di una terza persona. I genitori e i figli, i fratelli, gli amici, 
ma specialmente gli amanti, separandosi, non diranno di preferenza « ricor^ 
dati di me, che ti voglio tanto bene, che penso sempre a te, ecc. », ma 
€ ricordati del tuo amico, della tua amica, che ti vuole tanto bene ». 
Passando poi a dire della dimora di Attide in Lidia, la poetessa, che 
non se la figura più presente, ma lontana, ne parla di nuovo in terza 

Sersona. Nel v. 14 il Fraccaroli propende a leggere fioi, ed a proposito 
eirattribuire ad altri che a Safiò 1 agitazione della strofe quinta, con- 
fronta molto opportunamente i w. 4-5 del fr. II, dove Saffo dice di se 
stessa TÓ )Lioi inàv | Kapbiav èv oti^Gcoiv èntòoocv. La possibilità di leg- 
gere ^01 è stata riconosciuta dal Blass medesimo, quantunque paleogra- 
ficamente egli abbia creduto di vedere piuttosto un noi, e si può con- 
fortare anche col fatto che il copista del nostro manoscritto sembra 
avesse una certa disposizione a sostituire il ir al ^, come ad es. fece al 
V. 2 del frammento precedente, scrivendo KOTcXiinravev per KaTeX()Liicavev. 
11 Blass, pur lodando nelFinterpretazione del Fraccaroli Tesclusione del 
terzo inoportuno, vi trova troppe incongruenze (1) per accettarla e intende 
che Safio nei vv. 1-2 rivolga il discorso a se stessa, e che il soggetto 
di éx<xip€ sia Attide. Anche leggendo col Blass dpiYvibro non so quanto, 
spiegando a questo modo, ci guadagni la modestia della poetessa, che, 
se in un verso (fr. 32 b.) espresse la speranza di esser ricordata dai po- 
steri, paragonava però agli Dei non se stessa, ma gli altri (fr. 11, vv.^ 1-2). 
— Nel testo ho fatto incominciare il frammento dalle parole oè etoia' ecc.: 
per vero nel ms. ci sono avanzi di tre versi prima di questo, ma non 
sono sufficienti per ricostituire meno che fantasticamente la lezione. Solo 
noto che nel primo pare certo il nome di Sardi, perchè vi si leggono 
le lettere apò e davanti alla il Blass trovò resti della parte inferiore 
del a. — 1 e 2. dpiYvu^xa: accus. sing. conc. con oé. — 3. oGi: 
anche in questo frammento, per la stessa ragion che nel precedente» ho 
ascritto e non sottoscritto Ti. — 8. è|Liirpéir€Tai : finora non si cono- 
scevano esempi che deirattivo. — 8 e 4. Yvva(K€aoiv: da questa pa- 
rola s'inferì che Attide fosse andata sposa. •* 4 e 5. àéki\u ÒOvro^: 
quindi, come ben nota il Blass, nel plenilunio, perchè appunto allora il 
sorger della luna coincide col tramontar del sole* — 6. ^poòoòdKxu- 
Xo(;: l'epiteto omerico di Eos è qui trasferito a Selene. — ^f\va: è la lez. 
del papiro. Vi si volle sostituire 0€Xdvvo, con cui la forma metrica del 
V. 5 verrebbe ad essere perfettamente uguale a quella del terso verso 
delle altre strofe : ma la sostituzione non è punto necessaria. — 6. ncpp^- 
XOta*: = nel senso ad Oircpéxouoo: cfr. fr. 92 b. fr^ppoxo^ = Oii€ipoxo^ 
omer. — 6-7. ènioxct: si può interpretare sia come transitivo (so^g. 
i|va, ogg. (pdo^) sia come intransitivo (sogg. q}do^. 11 Biase confronta 
'ucidide, I, 23 oexa^oì liti wXctOTOv M^po^ t^ 4iréaxov). — 8. tto- 
XuovO^MOK dpoijp<xi<; : accus. eoi. Dopo òpoOpai^ il Blass per una ragione 
davvero tutt altro che poetica mette punto. Notisi quanto ciò tolga di 
bellezza alla descrizione. Ben diversamente il Fraccaroli, guidato dal suo 
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fine istnito d'artista: < Qoi la rappresentazione eccede di molto il ter" 
Hum comparatiùnis; ma sta appunto in questa eccedenza la squisita bel- 
lezza di questa poesia. L'anima del poeta vive insieme alla natura e vive 
della vita della natura: nella notte chiara e luminosa della luna piena 
scende la rugiada quasi a fecondare le erbe ed i fiori >. — 9 e 10. tc- 
edXaioi: eoi. « TcGTiXaai. — 10. ^póba: cfr. /V. XIII, v. 2. — 
11. Bpùcìca: Esichio: dtpia Xdxctvtf. — 13. irdXXa: cfr. framm. preced., 
V. 3. — 2:a(po{^<xt<K<K)** «ol- corrisp. a 6ia(potTC^(a). ~ 14. pdpi^Tai: 
eoi. s=3 papctToi. Nel senso è aguale all'attivo. 

Metro. — Il secondo verso della strofe è un gliconeo secondo (tranne 
il V. 4, che è un gliconeo terzo), il terzo un folecìo, e cioè un gliconeo 
secondo + la figura ^^^ • -^^ il primo è un verso finora sconosciuto, così 
composto: figura • i— w ^ 4. gliconeo secondo. Le vecchie teorie metriche 
considerano il gliconeo secondo (come già osservammo al fr. Ili d'Alceo) 
una tetrapodia iogaedica catalettica col primo piede irrazionale, meglio 
libero come la basi edica, e col dattilo ciclico nella seconda sede. Le 
nuove teorie invece lo scendono come una tetrapodia giambica, dimetro 
giambico che dir si voglia, col primo piede più libero ancora della basi 
eolica (cfr. Masqueray, § 260) e col secondo anaclastico. 11 gliconeo terzo 
ha, secondo le vecchie dottrine, il dattilo ciclico nella terza sede, secondo 
le nuove il coriambo al posto della seconda dipodia, il che porta un*ana^ 
clasi di più, e cioè nel terzo piede. Il falecio ha, conforme alle vecchie 
dottrine, lo schema -^ ^ -^ v^ -^^ ^^ -^3 (-ì.\j -l ^^^ -t v^ uL . ^ — al v. 5) 
invece di quello da noi dato in principio; il primo verso lo schema 

Ebinna. 

Erìnna ebbe assai probabilmente i natali nell'isoletta di Telo situata 
a nord-ovest di Rodi. Stefano Bizantino per vero la fa nascere in Teno; 
in Snida ella è detta Trjia; altrove (Taziano, Adv. Graec.y 33; Esichio 
(Suida); Eustazio, 11, li, p. 356 e sg.; Ant. Pai, VII, 710, IX, 190 (ti- 
toli)) la si ìndica come' oriunda di Lesbo; altri ancora le assegnano come 
patria Rodi. Ma Teno e Teo sono ioniche, 'ed Erinna scrisse in dialetto 
dorico; onde son da vedere in questi due nomi errori di grafia, se pure 
il primo non venne sostituito a bella posta a Telo perchè in uno degli 
epigrammi di Erinna che ci restano essa rivolgasi ad una cara amica, 
la quale vien detta Travia. La confusione fra Telo e Rodi non appar dif- 
ficile a chi pensi che, essendo le due isole assai vicine, probanumente 
ne* canti della poetessa si £Bce sovente menzione anche della maggiore, 
sicché questa potè venire scambiata per il luogo natale di lei. L indica- 
zk>àe di Lesbo poi sembra dovuta a scambio fra la nostra Erinna ed 
iiD*alira più recente, alla quale neirOlimp. 95 lo scultore Naucide fece 
ima statua, e cui Eusebio pone neirOlimp. 107, a. 1. Esichio ci riferisce 
che Erinna fu amica di Safib: di sifiiatta amicizia non sappiamo però 
altro. Si. volle vedere un accenno alla nostra poetessa nel fr, 11 di Saffo, 
ma la lezione è quivi cosi disperata che mal se ne caverebbe una notizia 
anche soltanto probabile. Delle vicende di Erinna non sappiamo alcuna 
cosa se non che sembra ella sia morta in età di soli diciannove anni 
(Esichio (Suida) sotto "Hpivva: Ant, Pai., VII, 11, 2, IX, 190, 4). 

Erinna scrisse epigrammi, di cui tre giunsero fino a noi, ed un poe^ 
metto "HXaxdTTj in 3(X) esametri. De' tre epigrammi {frr, 4, 5, 6, del 
Bergk) due sono per una disgraziata fanciulla. Rauco, amica della poe- 
tessa, e morta poco avanti al di in cui dovea celebrare le nozze: nel 
primo (fr, 5 b.) si volle scorgere una imitazione di quello di Safiò a Ti' 
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made (/r. 119 B.)* L*altro epigramma tocca di un ritratto Bomigliantissimo 
che UQ pittore fece ad una giovane di nome Agatarcbide. La menzione 
di Prometeo che ricorre nel v. 1 ha fatto pensare al Flach che Topi- 
gramma sia stato composto in Lesbo, nella quale isola, vicina a Lenno, 
Prometeo dovette avere un antico culto, come, a parer del Flach, dimostra 
fra Taltro anche Tessere stato il mito di Prometeo trattato da Saffo (cfr. 
ff, 145 B.). Si vede chiara nel dottissimo tedesco Tintenzione di confortare 
con qualche argomento la testimonianza di Bsichio intomo alFamicizia 
delle due poetesse, ma la sua induzione non poggia su basi molto solide. 
I tre frammenti rimastici dell"HXaKdTii (cmaue versi in tutto, di cui 
quattro sono da noi riferiti) non ci dicono nulla sul contenuto del poe- 
metto. Se dobbiamo prestar fede ad uno deg[li epigrammi scritti su Rrinna 
{Ant, Pai., IX, 190, 5 e sg.), essa lagnavasi nell 'HXaKdrr) che la madre 
la facesse lavorare colla rocca mentr'ella sentivasi chiamata a seguire 
le Muse. Anche questa però è troppo scarsa ed insufficiente notizia. Gli 
esametri di Erinna furono giudicati dagli antichi superiori a quelli di 
Saffo ed uguali a quelli di Omero: la grande poetessa lesbica Tavrebbe 
invece lasciata indietro nella melica. 



I (1). 

TToj-nriXe, vauraicnv TréfiTrwv nXóov efiirXoov IxBu, 
TTO^TTeucTai^ TTpù^vaGev è^àv àòeiav étafpav. 

I (1). Ateneo, VII, 283 D: MvimoveOci rdiv iroiniriXuiv kuI TiuaxCba^; ... 
"Hpivvd T€ fj ó ir€iroiTjKdj(; tò €l<; aòri^v àvaq>6pó)Li6vov nouiiidTiov 
TTo|iìit(X€ ktX. — 1. TTo|biiriXe: per Ateneo è il pesce sacro, per Op- 
piano è affine ad esso. Il nome di ito)liit{Xo; gli venne dato òia tò ex 
ireXàrou^ irpoitéinireiv rà? vaO^ ^ui; eU Xi)Uiéva (Ateneo, 1. e). Cfr. Ovidio, 
Halieut, 100-101 : Tuque, comes ratium tractique per aequora sulpù j 
qui semper spumas sequeris, pompile, nitentes. Nota la paronomasia in 
iT0|uiiriX6, iréjLiiTUJv, iT0|LtiT€Ùaai(;. 

II (3). 

TouTÓOev el^ *Aiòav Kcveà òiavrix€Tai dxui, 

(TiY^ ò* èv vcKÓecJar xò òè (jKÓTog òatTe Karéppei. 

II (3). Stobeo, Ftórt/., GXVIII, 4: Elpfivrv;. H Meineke corresse 'MpCv 
vr|(;: la correz. venne accolta in generale. — 1. toutóOcv: dor. per 
aùTÓOcv (cfr. toutóGc in Teocrito, 4, 10). — *A(&av: non solo gli Eoli, 
ma anche i Dori qualche volta usarono attenuar lo spirito (cfr. Pezzi, 
L. gr. n. io«., § 11). — 2. v€KÓ€00i: dor. eoi. ep. =3 véicuoi. — aKÓ- 
Toc;: neutro. È maschile in Omero (t, 389) e in Eschilo; neutro in Bpi- 
carnao e in Sofrone {fr. 90); maschile e neutro in Pindaro, Sofocle, Euri- 
pide e Platone; più spesso neutro che maschile in Tucidide e Senofonte. 
— Karéppei: transitivo. Molti verbi intransitivi componendosi con pre- 
posizioni possono divenir transitivi: cfr. ad es. KaTairoXcjiiéui, KaTaKp&ui. 
Teocrito (I, 5) e Bione (I, 55) invece costruiscono il verbo Kurappéui 
con è^ e Taccusativo. 
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Stesicoro. 

Stesicoro Dacque, secondo le testimonianze della maggior parte degli 
antichi scrittori (le (]uali incominciano con Platone, Fedro, p. 244À), in 
Imera, città di Sicilia fondata Tanno 648 a. Gr. da Joni Calcidesi di 
Zancle e da Dori di Siracusa. Altri però, ad es. Stefano Bizantino sotto 
MÓTaupoq, seguendo una notizia desunta da Erennio Filone di Biblo, gli 
assegna per patria Matauro nella Magna Grecia. In due maniere si tentò 
di togliere la discrepanza fra le diverse informazioni : o supponendo che 
il poeta sia nato in Imera e che più tardi la famiglia sua (od anche Ste^ 
sicorosolo) siasi trasferita a Matauro (e questa è l'ipotesi del Welcker); 
oppure ammettendo, cosa più probabile, con 0. Mùller che gli antenati 
di Stesicoro abbiano per qualche tempo vissuto in Matauro, donde il 
padre di lui sarebbe poscia andato a stabilirsi in Imera, nella quale città 
li poeta avrebbe visto la luce. Una terza tradizione dice Stesicoro oriundo 
di TTaXXdvTiov in Arcadia: di qui avendo egli dovuto esulare, venne a 
porre dimora in Catana, ove dopo morte fu seppellito davanti ad una 
porta della città, porta a cui rimase in seguito il nome di lui. Chi abbia 
curiosità di sapere come tale tradizione sia stata spiegata consulti il 
Flach, p. 319. Sul tempo invece in cui il nostro poeta fiori non v*è in- 
certezza, anzi la precisione con cui se ne indica tanto Tepoca della na-* 
scita quanto quella della morte ci dimostra che siamo ormai giunti al-' 
Tetà in cui la storia prende il predominio sulla leggenda. Apollodoro 
presso Esichio assegna per la nascita TOlimp. 37 e per la morte TOlimp. 56: 
la seconda indicazione è confermata anche da Jeronimo. Il nome origi- 
nario del poeta non fu Stesicoro, che altro non significa se non « ordi^ 
natore di cori », ma Tisia, secondo che ne riferisce Esichio. Notisi come 
Tisia sia un nome eminentemente siciliano: esso riappare nella storia 
delle origini della retorica in Sicilia. Il padre di Stesicoro, stando alla 
fonte più autorevole, si sarebbe chiamato Euforbo: gli vengono però at- 
tribuiti anche i nomi di Eufemo, Euclide, ed altri ancora (cfr. Flach, 
p. 319 e n. 4). Accenniamo di volo alla leggenda che unisce il nostro 
poeta con Esiodo, facendone un figlio od un nipote (per la interpreta- 
zione di essa vedi Flach, p. 320 e nn. 1 e 2). Di Stesicoro si ricordano 
due fratelli, Ameristo, che fu un celebre matematico, ed Elianatte, Ie« 

fislatore. Delle vicende della vita di Stesicoro non sappiamo nulla. Non 
nemmeno certo se e q^uando egli siasi recato in Grecia, perchè il Marma 
Parlo, che ci dà la notizia, è qui troppo lungo dal vero, in quanto e am- 
mette resistenza di due poeti portanti il nome di Stesicoro e ne dice 
che il primo avrebbe viaggiato alla volta delFEllade nell'OIimp. 73, a. 3, 
il secondo neirOlimp. 102, a. 3. L*aneddoto che si legee in Aristotele^ 
Ret, II, 20, circa Tammonimento che Stesicoro avrebbe dato a* suoi con^ 
cittadini di non mettersi nelle mani di Falaride, tiranno d^Agrigento, col 
raccontare loro l'apologo del cavallo, del cervo, e delFuomo, mostra che 
il nostro poeta lasciò fama di uomo di grande autorità presso i contem- 
poranei. La cecità da cui sarebbe stato colpito per aver, nelle sue poesie, 
detto male di Elena, e di cui sarebbe guarito dopo d'aver fatto la ritrat^ 
tazione delle proprie calunniose espressioni, è una storiella inventata 
forse dalla comedia attica. È pure da credere una storiella eh' e' sia stato 
ucciso dal malandrino Icano. 

Le poesie di Stesicoro formavano venlisei libri e comprendevano in 
massima parte inni. All'inno furono recate dal nostro poeta profonde 
modificazioni. Con lui esso non celebrò più gli dei, ma di preferenza gli 
eroi del ciclo troiano che erano in modo speciale onorati nelle città della 
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Sicilia e della Magna Grecia, le quali amavano far risalire fino ad essi 
le proprie origini e volentieri univano la propria storia alla leggenda 
de* NóOTOL Anche altri eroi furono cantati dalfinno stesicoreo, purché 
il loro mito porgesse materia ad un ampio, epico svolgimento del carme, 
il quale, conservando con tale contenuto sempre la forma lirica ed es- 
sendo accompagnato dalla cetra, veniva cosi a costituire, secondo che 
ottimamente esprimevasi il Bergk, una vera epopea musicale. Uno degli 
inni di Stesiooro di cui abbiamo memoria, Te Orettia », svolgevasi in due 
libri. Un'idea di ciò che dovette essere la poesia stesicorea, la cui per- 
dita è una delle più gravi nel campo della letteratura greca, la porge la 
maravi^iiosa Pitia quarta di Pindaro. Di cosi importante produzione poe- 
tica noi non possediamo più che una cinquantina di linee in tutto (oom^ 
presi i frammenti d'indole diversa da quella degli inni) e tredici titoli, 
ohe sono *AB\a ètri TTeXi^ rr^po&fnf^ Kàpfitpoi^ KÙKvog ZicóXXa, Zuo- 
Ofjpdi, Eòpibircm, 'Epi<pOXa, *lX(ou irépm^. 'EXéva, TTaAiwMi, Nóotow 
'0p€0T€{a. Per la materia de' miti Stesiooro attinse indubbiamente aé 
Omero, ad Esiodo, a' Ciclici, ma bene spesso trovossi in disaccordo colle 
sue fonti. Egli fu il primo poeta ad alterare i miti adattandoli al proprio 
sentimento, che non sempre fu religioso come quello che spinse Pindaro 
a fare altrettanto (cfr. 01, 1, 53 e sgg.>. Gl'inni di Stestcoro erano can- 
tati da un coro immobile: ma lorse Ule immobilità non è da int^pre- 
tare in senso proprio asscduto, e qualche solenne movimento fu talora 
permesso. 

Stesiooro compose anche de* peani, di quelli che si cantavano a tavola 
)ui€Tà TÒ òclirvov (Ateneo, VI, p. 2dOB), ma di essi non sap[»amo nulla. 
Maggiore attenzione meritano altri suoi carmi, la classificazione de* quali 
è incerta. Tobivà e KoXùica (vedi le note al fr, IX di Anacreonte) si 
ritennero a ragione ^li antesignani del romanzo greco: sembra che alla 
loro stregua sia da giudicare Taltro racconto, svolto da Slesicoro secondo 
la testimonianza del grammatico Gratete presso Eliano, di un y&jnp^iò^ 
il quale, avendo liberato un'aquila dalle spire d'un serpente, ebbe a sua 
volta salva la vita dall'a(|uila stessa. Eliano, dopo d'aver raccontato {Sior, 
var.^ X, 18) la storia di Dafni divenuto cieco per castigo dell'infedeltà 
alla ninfa che l'amava, nota come siffatta avventura abbia dato origine 
ai canti bucolici che hanno per soggetto la cecità di Dafni, e che Ste- 
sicoro d'Imera fu il primo autore di tal sorta di carmi. Male s'interpre- 
terebbe però l'indicazione d' Eliano nel senso che il nostro poeta abbia 
composto bucoliche del genere di quelle di Teocrito: egli cantò in qualche 
luogo la leggenda di Dafni e venne così ad essere in certo modo il lon* 
tano antenato de* poeti bucolici. Ma che specie di componimenti poetici 
dovettero esser quelli che compresero narrazioni del genere delle accen- 
nate? lo credo che abbia ragione il Ooiset nel giudicarli inni^ anch'essi. 
« Le poète qui avait eu l'idee de transporter dans l'hymne l'epopèe hè- 
roique avait peut-étre fait un pas de plus et place dans le méme cadre 
une sorte d'epopèe romanesque et familière: c'était son Odt/ssée après 
son Iliade » (11, p. 326). 

Lo stile di Stesiooro è di un'ampiezza che gli conferisce in generale 
un carattere di nobiltà, ma lo fa parere talvolta un pò* sovrabbondante. 
11 nostro poeta ama la frequenza degli epiteti; la qaal cosa se quasi 
sempre avvantaggia la magnificenza, è spesso a scapito della forza. È 
famoso il giudizio che sullo scrivere di Stesiooro diede Quintiliano, X, 
1, 62: Stesichorum quam sit ingenio validus, materiae quoque osten' 
dunt, maxima beUa et clarissimos canentem duces et epici carminis 
onera lyra sustinentem, Reddit enim personis in agendo simul loquen' 
doque debitam dignitatem oc, ti tenuisset modum^ videtur aemulari 
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proanmiu Sómerum potuisse, sed redundat aifue effUnditur, quod^ ut 
est rejfrehendendun^, iia eopiae vitium est. Gli antichi nnirooo sovente 
i nomi di Stesieoro e d*Oinero. L*aatore del trattato ircpl 0i|N)uc cGsse il 
nostro poeta ò)Xf\ft\xòtaTO^ Antipatro di Sidone scrisse {Ant. Pal.^ VII, 
75) ohe ranima di Omero passò in Stesieoro. E per verità ben si può 
dire che qaesti sia stato on Omero lirico, che airepico forse soltanto per 
minor sobrietà riasci inferiore. 

La lingua di Stesieoro è una combinazione di dorico e di epico, com- 
binazione che non è punto da attribuire ad influenza de* due dialetti par- 
lati in Imera, ma che fu studiata dal poeta. Ad eccezione di rare forme 
il doriamo di Stesieoro si può dire superficiale, e forse meglio si giudi- 
cher<^be la lingua di lui dicendo ch'essa è quella delKepopea con una 
leggera tinta di dorico datale perchà la poesia acquisti < Taccent mo- 
derne et lyrique » (Groiset, li, p. 323). 

Particolarità metriche nelPuéo stesicoreo se n* incontrano parecchie. 
NelFadoperare metri dattilici si servì a preferenza di versi piò Inno^hi 
delFesametro. Sembra che in lui pel primo si trovi il metro che le vecchie 
teorie conoscono col nome di dattilo-epitrito. Porse qualche traccia ne 
appare ^ià in poeti antecedenti: è certo ad ogni modo elisegli fu il primo 
a dargh un considerevole sviluppo. La triade, che vedemmo mdimen- 
talmente accennata in Alcmano, si svolge e sì perfeziona in Stesieoro. 
Di armonie egli adoperò di regola la dorica e qualche volta la frìgia. 

Nell'antichità Stesieoro ebbe fama grande e durevole. Simonide lo citò 
insieme con Omero (/r. XIX, v. 4) : Euripide s*inspirò a lui specialmente 
neir« Elena > : Polignoto nelle pitture che fece nella Lesene di Delfo 
rappresentò scene tolte dalla *tXiou irépJi^ stesicorea: nelFetà della de- 
cadenza la tavola iliaca riprodusse la presa di Troia secondo il nostro 
poeta. L^infloenza di lui sulla lirica corale fu immensa. Mi piace a qnesto 
proposito riferire qui le bellissime parole del Groiset: « 11 lui enseigna 
là ^randeur; il lui donna le soufflé épique, Tart de puiser la poesie à 
plemes maina dans le trésor des antiques légendes, et il mit entro les 
mains des Simonide et des Pindaro, par ses réformes métriques et mu^ 
slcales, un instrument approprié à la grandeur de leur inspiration » (II, 
p. 328). 

A0AA EHI nEAIAI. 

1(1). 



*Ep)ieia^ <t)\ÓT€ov lièv ?bu).<e Ka\ ''ApTarov, é<ia T^Kva TTo- 

*'Hpa òè — àvOov naì KuXXapov 

I (1). Questo frammento e i due seguenti facevano parte di un coro 
intitolato 99Xa èTri TT€X((;t, in cui canta vansi i giuochi funebri celebrati 
in lolco da Acasto in onore del padre Pelia. Cfr. la rappresentazione che 
di essi giochi fu fatta, conforme al coro di Stesieoro, su di un vaso di 
Cere, nella collezione Idonum. Inst.^ X, 4. — li presente frammento ci 
è riferito in Etym. Magn.^ 544, 54 : KùXXopo; • tiriro^ KdOTopo^, irapà 
Tò KéXX€iv, ó Taxù<; • Ith »ixopo<; (^v Tijp ireXioK; ^9Xoi<; cod. Sorb.) tòv 
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Mèv '£p\if\y b€buiK4vai <pf)Ol 4>Xót€ov xal ^'Apircrfov diKéa réicva TTobdp- 
■fTiq, "Hpav b* 'ESiiXiOov xal KOXXapov. Suida a KuXXapo^ scrive : Trria. 
<pT)ol TÒv 'Ep\if\y bcbufK^ai toU AioaxoOpoK • OX. xal "A. Ui. t. TTobdp- 
YO^ xal KOXXopov. E in Etym, Gud., 353, 22, leggiamo: Ittio. èv rof^ 
éirtircXioK dOXoK (ètri TliXiq, dOXoK corr. Sturz) tòv |Lièv *Ep|Lif)v bcbcw- 
xévai <pf)ol ToK AioaxópoK <pXó]f€ov xal éfpiratov, Ui. t. irobdpTvic;* "'Hpav 
b' — 1. 'Ep^€(a^: forma ionico-epica. — OXótcov: il Bergk vor- 
rebbe scrivere invece <t>Xotiov, confrontando Quinto Smirneo, Postomer.^ 
Vili, 241-2 (pópcov bé mv (Ares) é<; Móeov tirnoi | AtOujv xal 0Xótio<;, 
Kóva^oi; b' èiri Totai Oópo^ tc, e aggiungendo: « Nomen appellativum 
est <pXÓY€o^ et q>Xót€i0(; (hoc grammatici testantur), proprium 0Xot{o<;, 
quod vulgo proparoxytonon fertur, sed paenultimam acuendam esse prae- 
cipiunt grammatici ». — 2. HdvBov correz. certa del Hemsterhuys 

dalla lez. deirJE'^ M. Per Xanto e Ciliare dati da Hera a' Dioscnri cfr. 

Probo a Virg., Georg,, 1, 12 : < ^tae tradunt ab eo (Neptuno) equum 

donatum Adrasto Ariona, et lunoni Xanthum et Cyllarum, quos illa de* 
derit Castori et PoUuci >. Y. inoltre lo stesso Probo, ibid.. Ili, 89, ed i 
luoghi citati dal Michelangeli (III, 3), il quale confronta poi col nostro 
frammento, oltre ai due luoghi di Virgilio or ora anche da noi addotti, 
II., XVI, 148-154; XIX, 400; Ovidio, Jfe^, XII, 399-401 ; Valer. Fiacco, 
I, 426; Stazio, Teb., VI, 327; Claudiano, De IV cons. Honor., 557. 
Metro. •— Ottapodia dattilica catalettica in duas syllabas. 



II (2). 

Iaaa^iòa^ X^vbpov T€ kqI ètKpiba^, àXXa t€ irémiiaTa kqì 

[\xé\i xXujpóv. 

11 (2). Ateneo, IV, 172 D: TT€|Li|LidTUiv bè irpOÙTÓv (p^ai imvriiLiovcOoai 
TTavOaaiv léXeuxot;, èv ot^ ircpl Tfi<; nap' AItutttìok; àvGpwiroOuaia^ biì)- 
t€tTai, TToXXà juèv èiriGelvai XéTUJv TréjuiuaTa, iroXXà^ béyoaaàba^ 6pv€i(;, 
irpOTépou iTTioixópou f\ *lpùxou èv "AGXok; èiriYpacpoiLiévoi^ €ÌpTixÓTO<; 
(pèpcoGai Tfl irapGéviu btìipa: laaa^ibaq xtX. — Zaao|Li{bo?: Aten., 
XIV, 646 F: aT)aojuib€<;* ex juèXiTO^ xal anadjuuiv ir€<ppuY|nèvuiv xal èXaiou 
aqjaipoeibf) irèjujuaTa. — x'^'^^po'^* ^^ significato di questa parola è dubbio. 
Galeno, De fac. alim., l, ne dice che il xdvbpoi; apparteneva al genere 
dei frumenti: toO y^vou^ Ttùv irupiliv èOTiv ó x^vbpoq. Ateneo, III, 109C, 
riferisce che secondo Trifone Alessandrino il xovbpixr)^ è una specie di 
pane che t^vcTai ... ex tCùv ZciOùv (spelta) • ex f^p xpiGf)<; x<^vbpov \x^ 
YiveoGai. Sull'autorità di questi luoghi il Michelangeli (III, 6) propone 
d'intendere x<ivbpo^ = focaccia di spelta. — èTxplbac;: Aten., XIV, 645E: 
èYxp(b€<;' TT€|ujudTiov èipó^evov èv IXaiip xal |H€Tà toOto M€XitoO)ui€vov. 

— TTèjUjuaTa: iréiujua era in generale udv tò ir€irTÓ)ui€vov, in particolare 
poi, come s*è potuto comprendere dagli addotti passi di Ateneo, focaccia. 

— vXwfJdv: SI può intendere in due modi, biondo oppure fresco, secon- 
dochè si creda che l'aggettivo si riferisca qui al colore od alla qualità 
del miele. — Nel frammento, come appare dal primo luogo citato di 
Ateneo, assai, probabilmente si enumerano doni offerti ad una vergine 
vincitrice ne' giuochi funebri. 

Metro. — Lo stesso del frammento precedente. 
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III (3). 

OpuKTKuiv ^èv tip (t') *A^q)iàpao<;, fiKOvn bè vÌKa06V Me* 

[XeoTpo^. 

Ili (3). Ateneo, IV, 172E: "On bè tò iroinua toOto Zxriaixópou èariv, 
ÌKavd*TaTO<; ^dpTV<; Ziuuivibii^ ó irourrfi^ òq ircpl toO MeXcdtpou tòv 
XÓTov Yroiou^€v6<; «priaiv *0<; boupi TrdvTa(; vixaae véou^ bivdcvra po- 
Xibv 'Avaupov 5ir€p TroXuSórpiKx; èH MuiXkoO • odruj yàp '0\ir\po<; rjbè 
Iraaixopoq dciae Xaol(;. *0 yàp Zniaixopcx; oCtuk; €tpTìK€v èv Tip irpo- 
K€ijLiévuj danari to!<; 'ABXoi^* GptbaKuiv ktX. — Dal frammento I ab- 
biamo appreso che ai giochi funebri in onor di Pelia presero {wrte, tra 
gli altri, secondo Stesicoro, i Dioscori: in qaesto si dice che v'interven- 
nero pure Amfiarao, il re indovino, che mal soo grado dovette andare 
alla guerra contro Tebe pel tradimento della consorte Enfile, e Meleagro, 
l'eroe etolo, l'uccisore del famoso cignale. V. la forma più antica della 
leggenda di Meleagro in L vv. 529-99, e la più recente m Ovidio, Met, 
Vili, vv. 270 e sgg. Cfr. del resto, come al solito, il Lessico del Roscher. 

Metro. — Uguale a quello dei due frammenti precedenti. 

rHPYONHII. 

IV (5). 









axéJbòy àvTinépa^ KXeiva^ 'EpuGeia^, 
TapT€(ycJoO TTOia^oO Tiapà Ttatàq àireipovai; àpTvpopi2Iouq, 
èv KeuO^xujvi ireipa^. 

IV (5). Questo frammento e i due seguenti provengono dall'inno Vr\- 
puovììiq (v. la dissertaz. di E. von Lbutsch Geryoneis in Ersch und 
Qrubers Encykl. d. W. u. K., erste Section, LXII, pp. 209-17;, ove il 
poeta narrava la decima CApolIod., II, 5, 10; Pedias., 25) delle fatiche 
d'Eracle, e cioè la conquista de' b'joi di Gerione. Era questi un mostro 
alato, fornito di tre corpi, sei mani e sei piedi, figlio di Crisaore, fra- 
tello gemello di Pegaso, e di Calliroe, figlia deirOceano (cfr. Teogon., 
vv. 2o7-94 e scoi. 5 v. 287), dimorante nell'isola Eritia, situata nell'e- 
stremo occidente: la sua mandra era guardata dal gigantesco pastore 
Eurìtione e dal cane bicipite Ortro, fratello di Cerifero. Sull'anuata di 
Eracle ad Eritia vi sono due tradizioni, più antica l'una, più recente 
I altra: ma noi, lasciando per ora le minute distinzioni a chi si è occu- 
pato di proposito dell'argomento, *Uremo che Eracle, percorsa l'Africa 
settentrionale e giunto all'Oceano, vi rizzò due colonne che da lui poscia 
si appellarono: indi, teso l'arco contro Helios, ne ebbe l'aurea coppa 
nella quale passò all'isola di Gerione 'cfr. il frammento di Ferecide in 
Aten., XI, 470Cy. Uccisi colà il pastoie, il cane, ed il signore triforme, 
ne traghettò per mezzo della coppa di Helios, che subito dopD restituì, 
i buoi sul continente, e per l'ibena, la Gallia, ritaiia, la Cicilia, la Grecia, 



Taccosb, Antolo^ti delibi v/.'k i 7r<'-'i. 
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Mèv 'EpjAfjv b€ÒuiK4vai <pi\a\ 4>Xót€ov xal *'ApiraTov UiK^a xéxva TToòdp- 
YTi^, "Hpav ò* 'ES<iXi6ov xal KóXXapov. Suida a KOXXapo^ scrive : Ittio. 
<pi10l TÒv *Ep|Lif)v òcbufKévai Tot<; AiookoOdok • OX. xal "A. di. t. TTobdp- 
Yo^ xal KùXXopov. E in Etym, Gud.^ 353, 22, leggiamo: lTr)a. èv toÌ^ 
éirtircXioK fieXoi<; (ètri HMq, fiBXoK corr. Sturz) tòv |Lièv 'Ep|Lif)v bcòui- 
xévai q>r\a\ toK Aioaxópoi^ q)Xóir€ov xal fipiraTOv, Ui. t. iroòdpTvic;* "Hpav 
h* — 1. 'Ep^€(a(;: forma ionico-epica. — OXóycov: il Bergk vor- 
rebbe scrivere invece <t>XoTÌov, confrontando Quinto Smirneo, Postomer.^ 
Vili, 241-2 (pópcov òé |iiy (Ares) é<; ^6Qov tniroi | AtOujv xal 0Xótio<;, 
Kóva^oi; ò' èirl Totai <t>ópo^ tc, e aggiungendo: « Nomen appellativum 
est <pXÓY€o^ et q>XÓY€iO(; (hoc grammatici testantur), proprium 0XoTÌo<;, 
quod vulgo proparoxytonon fertur, sed paenultimam acuendam esse prae- 
cipiunt grammatici ». — 2. HdvOov correz. certa del Hemsternuys 

dalia lez. deirJEV. M. Per Xanto e Gillaro dati da Hera a* Dioscnri cfr. 

Probo a Virg., Georg., 1, 12 : « ^etae tradunt ab eo (Neptuno) equum 

donatum Adrasto Ariona, et lunoni Xanthum et Cyllarum, quos illa de* 
derit Castori et Polluci ». Y. inoltre lo stesso Probo, i&id., Ili, 89, ed t 
luoghi citati dal Michelangeli (III, 3), il quale confronta poi col nostro 
frammento, oltre ai due luoghi di Virgilio or ora anche da noi addotti, 
II., XVI, 148-154; XIX, 400; Ovidio, Jf«/., XII, 399-401 ; Valer. Fiacco, 
I, 426; Stazio, Teb,, VI, 327; Claudiano, De IV cons. Honor,, 557. 
Metro. — Ottapodia dattilica catalettica in duas syllabas. 



II (2). 

Iaaa^iòa^ XÓvbpov t€ kqI èTxpiba^, fiXXa le TrejLijLiaTa xai 

[ixé\\ xXujpóv. 

Il (2). Ateneo, IV, 172 D: TT€|Li|LidTUiv bè irpOÙTÓv (pr^ai juivriiLiovcOoai 
TTavOaaiv léXcuxo^, èv ol^ ircpl Tfi<; irap' AItuittìoi^ àvGpwiroOuaiaq biì)- 
YClxai, TioXXà juèv liriGetvai Xéfìuv ir^jU|uaTa, iroXXà^ bè yoaaàba^ 6pv€i(;, 
irpOTépou ZxTioixópou f\ Mpùxou èv "ÀeXoiq èTTiYpaq)0|Liévoi^ eipTiKÓT0<; 
(pèpcaeai Tfl TTope^viu òilipa: laaa^iòaq xtX. — Iaaa^{ba^: Aten., 
XIV, 646 F: aT)aajuiÒ€<;* ex juèXiTo^ xal 0T]ad)Liuiv Ttecppvyixévwv xal èXaiou 
a(paipo€iòf) irèjUjuaTa. — xóvòpov: il significato di questa parola è dubbio. 
Galeno, De fac. alim., 1, ne dice che il x<^vbpo(; apparteneva al genere 
dei frumenti: toO tèvou^ Ttùv uupujv èaxiv ó xóvbpo^. Ateneo, 111, 109C, 
riferisce che secondo Trifone Alessandrino il xovbpixTi^ è una specie di 
pane che tivexai ... ex tCùv Z€hIiv (spelta) • ex fàp xpiGfì^ x<^vbpov |uif^ 
YÌv€o6at. Sull'autorità di questi luoghi il Michelangeli (III, 6) propone 
d'intendere xóvòpo<; = focaccia di spelta, — èTxp(òa<;: Aten., XIV, 645E: 
èYxp(Ò€<; • ireiundTiov èipójievov èv IXaitu xal juctA toOto M€XitoOili€vov. 

— irèju^aTa: Tièiujua era in generale ndv tò ir€irTÓ|Li€vov, in particolare 
poi, come s'è potuto comprendere dagli addotti passi di Ateneo, focaccia, 

— xXwfjóv: 81 può intendere in due modi, biondo oppure fresco, secon- 
dochè si creda che l'aggettivo si riferisca qui al colore od alla qualità 
del miele. — Nel frammento, come appare dal primo luogo citato di 
Ateneo, assai, probabilmente si enumerano doni offerti ad una vergine 
vincitrice ne' giuochi funebri. 

Metro. — Lo stesso del frammento precedente. 
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III (3). 

6pu)(yKUJV |ièv Tap (t') 'Ajicpiàpaoq, àKOVTi òè viKccTev Me- 

[Xéarpoq. 

Ili (3). Ateneo, IV, 172E: "Ori bè tò iroiriiua toOto Zriioixópou èaxiv, 
tKavii)TaTO(; ludpTut; Ziiuiwvibii^ ó ttoititi^ìc;, 8q irepl toO McXcdYpou tòv 
XÓTov iTO»oOiLi€vó(; (priaiv "O^; boupi irdvTa^ vixaae véou^ bivdevra pa- 
Xibv "Avaupov (iirep TioXupÓTpuoq èE 'IuìXkoO • oOtuj ydp "OjaTipoi; ^bè 
Iraaixopoc; deiae Xaoiq. 'O y^P ZTTia(xopO(; o^tuj(; dpT^Kev èv Tip irpo- 
K€in^vui ^aiLiaTi Totq "AGXoii;- GpibaKUJv ktX. — Dal frammento I ab- 
biamo appreso che ai giochi funebri in onor di Pelia presero parte, tra 
gli altri, secondo Stesicoro, i Dioscnri: in questo si dice che v'interven- 
nero pure Amfiarao, il re indovino, che mal suo grado dovette andare 
alla guerra contro Tebe pel tradimento della consorte Erifile, e Meleagro, 
l'eroe etolo, l'uccisore del famoso cignale. V. la forma più antica della 
leggenda di Meleagro in I, vv. 529-99, e la più recente m Ovidio, Met.^ 
Vili, vv. 270 e sgg. Gfr. del resto, come al solito, il Lessico del Roscher. 

Metro. — Uguale a quello dei due frammenti precedenti. 

rHPYONHII. 

IV (5). 



KJ\J — WVy -1 _ -. V^V^ 



^-(,^.^.) 
.-(,^.^.) 



■ — — «»/«»/ 



(Jxeòòv àvimépa^ KXeiva^ 'Epu9eiaq, 
TapTCCTCToO TTOTajioO Trapà TraTà? ÓTTeìpovaq àpYupopiCou^, 
èv K€u0fia)vi Tretpa^. 

IV (5). Questo frammento e i due seguenti provengono dall'inno fri- 
puovYiic; (v. la dissertaz. di E. von Leutsch Geryoneis in Ersch und 
Qrubers Encykl. d. W, u. K.^ erste Section, LXll, pp. 209-17), ove il 
poeta narrava la decima (Apollod., Il, 5, 10; Pedias., 25) delle fatiche 
d'Eracle, e cioè la conquista de' buoi di Gerione. Era questi un mostro 
alato, fornito di tre corpi, sei mani e sei piedi, figlio di Crisaore, fra- 
tello gemello di Pegaso, e di Calliroe, figlia dell'Oceano (cfr. Teogon., 
vv. 287-94 e scoi, al v. 287), dimorante nell'isola Eritia, situata nell'e- 
stremo occidente: la sua mandra era guardata dal gigantesco pastore 
Eurìtione e dal cane bicipite Ortro, fratello di Cerbero. Sull'andata di 
Eracle ad Eritia vi sono due tradizioni, più antica l'una, più recente 
l'altra: ma noi, lasciando per ora le minute distinzioni a chi si è occu- 
pato di proposito dell'argomento, diremo che Eracle, percorsa l'Africa 
settentrionale e giunto all'Oceano, vi rizzò due colonne che da lui poscia 
si appellarono: indi, teso l'arco contro Helios, ne ebbe l'aurea coppa 
nella quale passò all'isola di Gerione (cfr. il frammento di Ferecide m 
Aten., XI, 470 G). Uccisi colà il pastore, il cane, ed il signore triforme, 
ne traghettò per mezzo della coppa di Helios, che subito dopo restituì, 
i buoi sul continente, e per l'iberia, la Gallia, l'Italia, la Sicilia, la Grecia, 
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Mèv 'Ep^f^v bebuiK^vai <pf)al 4>XÓT€ov xal ^'Apircrfov UiK^a réicva TTobdp- 
YTi^, "Hpav ò* 'E&iXiOov xal KOXXopov. Suida a KOXXapo^ scrive : Ttì^o. 
<piloi TÒv 'Ep|yif)v òcbufxévai Tot^ AiooKoOpoK * <t>X. xal "A. di. t. TToòdp- 
YO^ xal KOXXopov. E in Etym, Gud., 353, 22, leggiamo: I-rna. èv to!^ 
éirtircXioK dOXoK (ètri TTcXiqi dOXoK corr. Sturz) tòv |Lièv 'Ep|Lif)v bcòUH 
xévai <pf)oi ToK AioaxópoK q}Xó]r€ov xal éfpiratov, Ui. t. iroòdpTvic;* ''Hpav 
b' — 1. 'Ep^€(a^: forma ionico-epica. — OXóycov: il Bergk vor- 
rebbe scrivere invece <t>XoTiov, confrontando Quinto Smirneo, Postomer., 
Vili, 241-2 (pópcov òé Miv (Aree) é^ |lió6ov tniroi | AtOuiv xol <t)XÓTio<;, 
Kóvo^oì; ò' èirl Totai <t>ópo^ re, e aggiungendo: « Nomen appellativum 
est <pXÓY€o^ et q>XÓYeiO(; (hoc grammatici testantur), proprium <S>XoTÌo^, 
quod vulgo proparoxytonon fertur, sed paenultimam acuendam esse prae- 
cipiunt grammatici ». — 2. HdvBov correz. certa del Hemsternuys 
dalia lez. deirJEV. M. Per Xanto e Gillaro dati da Hera a' Dioscuri cfr. 

Probo a Virg., Georg., 1, 12 : « i)oetae tradunt ab eo (Neptuno) equum 

donatum Adrasto Ariona, et lunoni Xanthum et Gyllarum, quos illa de* 
derit Castori et PoUuci ». V. inoltre lo stesso Probo, ibid^ III, 89, ed i 
luoghi citati dal Michelangeli (III, 3), il quale confronta poi col nostro 
frammento, oltre ai due luoghi di Virgilio or ora anche da noi addotti, 
II., XVI, 148-154; XIX, 400; Ovidio, Jf«^, XII, 399-401 ; Valer. Fiacco, 
I, 426; Stazio, Teb., VI, 327; Claudiano, De IV cons. Honor., 557. 
Metro. •— Ottapodia dattilica catalettica in duas syllabas. 



II (2). 

laaajLiiòa^ XÓvbpov T€ kqI ètKpiba^, àXXa t€ né}x^aTa kqì 

[}xé\i xXiwpóv* 

II (2). Ateneo, IV, 172 D: TT€|ui|li(ìtuiv bè irpOÙTÓv (pr\ai imvimovcOoai 
TTavOaaiv léXeuxo^, èv oI<; ircpl rflc; nap' AItutttiok; àvepuiiroGuaiaq hirY- 
Yctxai, TToXXà juèv liriGetvai XéTUJv TréjuiuaTa, iroXXà^ bèvoaadbac 6pv€i<;, 
irpOT^pou iTTioixópou f\ *lpOxou èv "ÀeXoiq è^TlYpaq)o^évol^ €lpiix6T0<; 
(pèpcaeai T^l irapG^vqj bdipa: laaa^ibaq xtX. — laaaiuifòa^: Aten., 
XIV, 646 F: aiiaojuibct;' ex juèXiTo^ xal oriadjuuiv ir€<ppuTMèvu;v xol èXaiou 
a(paipo€ibf) irè^^aTa. — x<^'vbpov: il significato di questa parola è dubbio. 
Galeno, De fac. alim., l, ne dice che il xóvbpo<; apparteneva al genere 
dei frumenti: toO yèvou^ rtliv irupuiv èOTiv ó xóvbpo^. Ateneo, III, 109C, 
riferisce che secondo Trifone Alessandrino il xovbpirri^ è una specie di 
pane che Y^vcxai ... ex tOliv ZciCbv (spelta) • ex fàp xpiBr)^ x^^vbpov \k^ 
Yiveoeai. Sull'autorità di questi luoghi il Michelangeli (III, 6) propone 
d'intendere x<^vbpo(; = focaccia di spelta, — èTxp(ba^: Aten., XIV, 645E: 
èYxpibeq* Tre^ndTiov èipójievov èv IXaiip xal juctA toOto M€XitoO|li€vov. 

— irèMMOTa: •ni\x\xoL era in generale irav tò ircirróimcvov, in particolare 
poi, come s*è potuto comprendere dagli addotti passi di Ateneo, focaccia, 

— vXwpóv: SI può intendere in due modi, biondo oppure fresco, secon- 
dochè si creda che l'aggettivo si riferisca qui al colore od alla qualità 
del miele. — Nel frammento, come appare dal primo luogo citato di 
Ateneo, assai, probabilmente si enumerano doni offerti ad una vergine 
vincitrice ne' giuochi funebri. 

Metro. — Lo stesso del frammento precedente. 
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III (3). 

0pu)(yKUJV |ièv TÓp (t') 'A^qpiàpaoq, àKOVTi òè viKacJev Me- 

[Xearpoq. 

Ili (3). Ateneo, IV, 172E: "Oti bè tò iroiTi|ua toOto IxTioixópou èaTiv, 
tKttvdiTaToc; |LidpTU<; Ziiuiwvibri^ ó ttoititi^ìc;, 8^ ircpl toO McXcdrpou tòv 
XÓYov TTOioùiLievóq (priaiv* "O^; òoupi iràvra^ vixaae véou^ bivdevra po- 
Xibv "Avaupov Oirep iroXupórpuo^ èE 'IuìXkoO • oOtuj t^P "Oyx^poc; iibè 
Iraaixopoq deiae Xao!^. *0 yàp Irriaixopoc; o^tujc; etpriKev èv Tip irpo- 
KCiiuévuj ^aiLiari Tot<; "AGXoii;- GpibaKUJv ktX. — Dal frammento I ab- 
biamo appreso che ai giochi funebri in onor di Pelia presero parte, tra 
gli altri, secondo Stesicoro, i Dioscnri: in questo si dice che v'interven- 
nero pure Amfiarao, il re indovino, che mal suo grado dovette andare 
alla guerra contro Tebe pel tradimento della consorte Erifile, e Meleagro, 
l'eroe etolo, l'uccisore del famoso cignale. V. la forma più antica della 
leggenda di Meleagro in I, vv. 529-99, e la più recente in Ovidio, Met.^ 
Vili, vv. 270 e sgg. Cfr. del resto, come al solito, il Lessico del Roscher. 

Metro. — Uguale a quello dei due frammenti precedenti. 

rHPYONHII. 

IV (5). 

v-'v^ — vyv^ — — — .VX^ ^ — \ I , I ■ / 



, vyv-» — 



(Jxeòòv àvimépaq KXeiva^ 'Epu9eiaq, 
TapreacToO 7TOTa|ioO napà TraTà? àjreipovaq àpYupopiCou^, 
èv K€u9|Lia)Vi TT6Tpaq. 

IV (5). Questo frammento e i due seguenti provengono dall'inno fri- 
puovYiic; (v. la dissertaz. di E. von Leutsch Geryoneis in Ersch und 
Qrubers Encykl. d. W. u. K., erste Section, LXII, pp. 209-17), ove il 
poeta narrava la decima (Apollod., II, 5, 10; Pedias., 25) delle fatiche 
d'Eracle, e cioè la conquista de' buoi di Gerione. Era questi un mostro 
alato, fornito di tre corpi, sei mani e sei piedi, figlio di Crisaore, fra- 
tello gemello di Pegaso, e di Calliroe, figlia dell'Oceano (cfr. Teogon.^ 
vv. 287-94 e scoi, al v. 287), dimorante nell'isola Eritia, situata nell'e- 
stremo occidente: la sua mandra era guardata dal gigantesco pastore 
Euritione e dal cane bicipite Ortro, fratello di Cerbero. Sull'andata di 
Eracle ad Eritia vi sono due tradizioni, più antica l'una, più recente 
l'altra: ma noi, lasciando per ora le minute distinzioni a chi si è occu- 
pato di proposito dell'argomento, diremo che Eracle, percorsa l'Africa 
settentrionale e giunto all'Oceano, vi rizzò due colonne che da lui poscia 
si appellarono: indi, teso l'arco contro Helios, ne ebbe l'aurea coppa 
nella quale passò all'isola di Gerione (cfr. il frammento di Ferecide m 
Aten., XI, 470 G). Uccisi colà il pastore, il cane, ed il signore triforme, 
ne traghettò per mezzo della coppa di Helios, che subito dopo restituì, 
i buoi sul continente, e per l'iberia, la Gallia, l'Italia, la Sicilia, la Grecia, 
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li spinse a Tirinto. — Può darsi che Stesicoro abbia sentito nel suo inno 
l'influenza di Pìsandro Rodio (vissuto circa il 645 a. Cr.), epico autore 
di un'Eraclea. — Per le rappresentazioni del combattimento di Eracle 
con Gerione cfr. Roscher, I, 1630, 2203, e Baumeister, sotto Reracles. — 
Questo primo frammento ci è riferito da Strabene. IH, 148: *Eo{Kaai ò* oi 
TiaXaiol xaXelv tòv BalTiv TapTYiaaóv, rà bè fdbcipa xal toc irpòq aò- 
Tì'iv vfjaoui; *Ep06€iav bióircp oOtuj(; clTretv ùiroXaiuipdvouai Zttìoìxooov 
irepi ToO riipuóvo(; pouKÓXou, òióti t^vvrieedi ox€bòv ktX. — 1. Per 
àvTiTrépa<; ed dvTiirépav cfr. Holsten, De Stesich. et Ibyc. dialecto etc, 
14. — kXcivAì;: « Nota nella prima sillaba T allungamento suppletorio 
jonico, cfr. la forma perfettamente dorica xXewà di Alcmane (fr. 23, 44, 
Bergk) e vedi Holsten, 17 e 63» (Michelangeli, III, 11). — Epue€(a(;: 
il nome, come bene osserva lo Smyth, indica la terra toccata dai rossi 
raggi del sole che tramonta. Ma quale località indicasse non si può de- 
terminare con assoluta precisione. Strabene, come abbiam visto nell'ad- 
dotto passo, dice che gli antichi chiamavan col nome di 'Epùdeia Cadice 
e le isole vicine ad essa: Plinio il Vecchio (Stor. Nat, IV, 22) scrive 
che due isole v'erano in ipso capite Baeticaei la maggiore era la più 
lontana dal continente: la minore, compresa fra questo e quella, appel- 
la vasi Eritia o Afrodisiade o Giunoniae. Che si trattasse di un'isola 
però sembra accertato: vedasi Tepiteto di irepCppuTo^ che ad Eritia si 
dà in Teo^., 290, Strabene, che la chiama yf\ao^ €ò6a{|uufv, e Stefano 
Bizantino, il quale, enumerando le città e le isole che ebbero il nome 
di *A(ppoòiaidq, dice: Tp(Tr) vf)ao<; Vj TipÓTepov 'EpOGcio, |ui€TaEù I^HP^^^ 
Kttl fabcipujv. — ^ 2. TapTTìoaoÓ: il Baeti^ à&i Latini, l'odierno Gwa- 
dal^uivir. — itayàc^: cfr. xpoira^ in Alcm., fr. Vili, 5: abbreviazione 
dorica che il von Wilamowitz (Hermes, XIV, 169) non vuole ammettere 
in un poeta calcidese, sicché egli distribuisce in altro modo il fram- 
mento. — dpTupopiZouc: fiiraE X€TÓ|ui€vov. Quanto alle miniere d'argento 
del Tartesso cfr. Aristotele, ircpl eau|ui. dKOuo., CXXXV, dove si dice 
che i primi Fenici che navigarono questo fiume, dopo d'aver permutato 
colle loro merci tanto argento che la nave ne fu carica, per poterne 
portar via ancora, si fabbricarono d'argento gli utensili e perfino le àn- 
core. — 3. èv K€u6|L«I>vi Tréxpa^: cfr. Inni om,, 3, 229 irérprii; è^ 
K€u6|Liu)va. — Il frammento significa adunque che E u ritiene nacque quasi 
di contro ad Eritia, in un antro, presse le estesissime sorgenti del Tar- 
tesso, sorgenti dalle radici d'argento. Quest'ultima parte s'accorda be- 
nissimo con quanto testifica Strabene poco prima dell'addetto passo, che 
cioè il mente da cui nasce il Beti vien detto Argenteo per le miniere 
d'argento che sono in esso. Quanto poi all'espressione axeòòv àvxnrépa^ 
xXeivSc; 'Epue€{a(;, come benissimo nota il Michelangeli, III, p. 14, essa 
€ afferma soltanto che il monte, sul quale nacque Euritione e donde il 
Tartesso scaturisce, sorge quasi di rincontro ad Eritia, ma non dice che 
distanza corra da quella vetta all'isola, né confonde la sorgente con la 
foce del fiume > come parve al Bergk, il quale alla lez. vulg. del fram- 
mento osservava: « Haec verba manifestum vitium contraxerunt: nam 
incredibile, Stesichorum adeo situs locorum imperitum fuisse, ut fontem 
fluvii ibi collocaret, ubi in mare effunditur » e trasponeva quindi < Tap- 
TTiaaoO TToraiLioO axeòòv.... 'Epu0€(a<; *Ev k€u6|liuivi uérpat; irapà iraYà^ 
ktX. h. e. natus est Eurythion prope Tartessum fluvium (h. e. haud 
procul ab ostie) antro propter argenti metalla. lam iraYal non sunt fluvii, 
sed argenti... ». Quest ultima davvero brutta interpretazione del Bergk è 
confutata egregiamente dal Michelangeli, 111, pp. 14-15. 

Metro. — Ettametri dattilici eolici, ossia ettapodie logaediche aoata- 
lette e, meglio, tetrametri logaedici brachicataletti. 
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V (7). 



iKÙcpiov bè Xapibv òéira^ IfijieTpov ib^ ipiXdTuvov 
ttì' èTTicTxó|L4evo^, tó ^à o\ napéGriKe OóXo^ KcpàcTa^. 

V(7). Ateneo, XI, 499 A: ZxTiaixopo; òè tò irapà <t>óXii}j Tip KcvTaùpqj 
iTOTfjpiov aKÙTfcpciov (aKuqpfov PVL) hiizac, xaXet èv taiu tCD OKU(po€iòé<;* 
XéY€i b* ètri ToO 'HpaxXéou;* ZkO<p€iov ktX. — 1. ZxOqpiov: agg. 
dor. per uno jkCkpcov o axùcpciov: non se ne conosce altro esempio. L*agff. 
è formato da axCKpo^, pel quale, in origine vaso rustico (cfr. la citaz. da 
Ateneo al fr. IX d'Alcmano), vedi Guhl e Koner, I, p. 215. Lo OKOcpo^ 
è generalmente indicato come bicchiere d' Eracle (Roscher, I, 2914). — 
di?: alVincirca, Nota il Michelangeli (III, 17) che questo è il più antico 
esempio della particella usata in tale significato. — rpiXdTuvov: fiiraE 
X€YÓiu€vov: = di tre XàYuvoi. Del XdTUvoq (usato talora anche come 
femm., cfr. Aten., 1. e, D) dice Ateneo alla sez. B della pagina addotta: 
Xdtuvov bè luiéTpou X^YOw^iv elvai 6vo|ua irapà toT? "EXXnaiv, di? xoò<^ 
Kal kotOXt)?. xiwpe^v b' aÙTÒ kotOXo? "Attikò? bdib€Ka. La xoTÙXr] (anche 
KÓTuXo?) conteneva a un dipresso un quarto abbondante del nostro litro. 

— 2. iri*: poet. per ?m€. — èmax^Mf vo<; : portandoselo alle labbra, 
non d'un fiato (Hermann): cfr. Platone, Fedone^ 117 C: èTTiaxóju€vo? 
èSéiric, Apoll. Rod., I, 472-3 f^ xal èiriax^MCvo? irXctov béira? diuqpoTé- 
pijaiv I it!v€ x«^^»<P^tov Xapòv ju^Bu. — tó: relat. — ^à ot: iato (Foi). 

— 7rapé6iiK€: cfr. I, 90 irapà hi 091 TiBei juevoeixéa batTa. — <t>óXo(;: 
Polo, Centauro che ospitò Eracle sul gruppo montagnoso Foloe posto fra 
l'Arcadia e l'Elide. Dopo un lauto pasto Folo diede all'ospite a bere di 
un certo vino che eragli stato donato da Dioniso. Ma il profumo del 
vino attirò gli altri Centauri sparsi per il paese, i quali, chiedendo la 
loro porzione della divina bevanda, assalirono l'eroe con tronchi d'albero 
e con macigni. Eracle, sebbene a grande stento, riuscì a vincerli, parte 
uccidendone, parte inseguendone fino a Malea, dove si rifugiarono presso 
Ghirone, là cacciato dal Polio per opera de' Lapiti. Per le rappresenta- 
zioni della lotta fra Eracle ed 1 Centauri vedi Roscher, I, 2193, II, 1040. 
Questa pugna è collegata generalmente colla caccia al cignale d' Eri- 
manto, ma Ateneo, 1. e, E, dice chiaro che il frammento è della Tti- 
puovTii? di Stesicoro. 

Metro. — Un esametro dattilico eolico catalettico in duas syllabas, 
ossia esapodia logaedica acataletta (trimetro logaedico acataletto) ed un 
ettametro pure dattilico eolico catalettico in syllabam = ettapodia logae- 
dica catalettica = tetrametro logaedico brachicata letto. 

VI (10). 

JL s^ ^^ JL ^ ^ ± ^ ^ J. ^ ^ ^wv^ J.Z 

J. \j \j -L \j \j J' Kj \^ JL \j \u J- — 

s^ v^ _ v^w ^ ^V^ -^V> ^ WV^ 

^ v^w - s^s^ ^ A ( lì . /V) 

\J \J ~m \J\J 



I.Ci.^) 



..wv/ -iw-_— ^./.w. 
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*AéXiO(; b' TTTepioviòaq Ò€TTa<; éaKaiépaivev 
XpùcTeov, Sqppa bi 'QKcavoio TicpdcTa^ 
àcpiKTìG' kpaq itoti pévGea vuktò^ èpeiivaq 
TTOTÌ fiaT^pa Koupibiav t' fiXoxov Traibdq t€ cpCXou^ * 
5 ò b' iq à\aoq fpa 

bàcpvaiai KaTacJKiov noooì Ttaiq Aióq. 

VI (10). Ateneo, XI, 469 E: "Oti bè xal ó "HXioc; ènl iroTiipiou òicko- 
|uiiZ€TO ènl Ti^v bOaiv iTiiaixopo^ jnèv oiStui^ (prioiv ''AXiot; ktX. — 
1. Tircpiovibaq : nota ottimamente Io Srayth, p. 262, che secondo ogni 
probabilità Stesicoro, come i più de' poeti posteriori, segui la tradizione 
esiodea che Helios sia figlio del Titano Iperione ( Teo^o»., vv. 371-4), la 
quale derivò dall'intendere Tucpiovibii^ come patronimico. Ma origina- 
riamente Iperione non fu il nome del padre di Helios, sibbene un nome 
di Helios stesso. In Omero (a, vv. 8 e 24) Iperione è Helios. In 'HéXio<; 
Tirepiovibiiq (|u, v. 176) quest'ultimo non è un patronimico, ma un equi- 
valente di TiTepiuJv. — Ò€Tra<;: la storia della coppa di Helios con molta 
verisimiglianza possiam credere che Stesicoro l'abbia tratta da Pisandro 
Rodio. Infatti Ateneo, prima di citare il nostro frammento, avverte : TTei- 
aavbpo^ èv beuxépqi 'HpaxXcia^ tò béiraq èv tjj bUirXeuaev ó 'HpaKXfjc; 
TÒv *QK€avòv etvai \iéy (pì]a\v 'HXiou . .. Sempre secondo lo stesso Ateneo, 
pag. cit., della coppa di Helios fecero menzione anche Antimaco (tót€ 
bè xpwtJ^tp èv òéirai | *HèXiov uóiiiTTeucv ÓYaKXujnévn 'EpOGem), Eschilo 
in un frammento delle « Eliadi » che ci giunse molto corrotto (^v8' ènl 
òuafAaK I laou iraTpòi; 'HqpaiaxoTeuxè^ | bèiraq, ktX.), Ferecide, del cui 
racconto circa il passaggio di Eracle ad Eritia Ateneo ci dà un sunto a 
p. 470 C e D. In Mimnermo (fr, 12 b.) non è un bèira<;, ma una TioXufi- 
paTO<; eùvri, 1 iroiKiXri 'HqpaioTOU xepoiv èXriXa|uévTi | xpuaoO TijuncvToq, 
ÙTTÓTrTCpoq, che trasporta Helios dormente dalla regione delle Esperidi 
alla terra degli Etiopi. — 2. 'QKeavolo: forma jon. -epica. — 3. dcpi- 
Krie*: lez. vulg. dei codd. Il Blomfield correggeva àqpiKoie', ma ben os- 
serva il Michelangeli, III, 21, che non è qui necessario alcun cambiamento 
potendo stare benissimo anche il cong. in una prop. finale retta da un 
tempo storico. — kpà<; : quest'epiteto è dato alla notte anche nel v. 7 del 
poc'anzi ricordato frammento delle «Eliadi» di Eschilo. — ttotì: dor. = 
irpóq. — èp€|uva(;: èpeiuvf^ vukt( in X, 606. — 4. juaTèpa: «la Notte; 
Soph. Trach. 94^». (Smyth). — Koupibiav t' fiXoxov: l'espressione è 
epica: lo Smyth richiama anche a Tirteo, fr. 8 (Hiller), v. 6. — Trdibaq: 
per cagion metrica. — 5. ó b*: prenunzia iratg Aió(;: uso epico. — 
(5Xao<;: forse quello degli Iperborei. — 6. Jiooai: « la lingua greca 

ama aggiungere ad un verbo di moto il dativo strum. della parte del 
corpo che si muove. Così p 27 ttooì irpopipdc;, I 599 epéHaOKOv iróbeaoi, 
Theocr. 8. 47 paivei iioaiv, 7. 153 ttoooI xop^^^^ovi Hymn, 5. 57 tbov òqpGoX- 
luotaiv, 6|U|Liacri b€pKÓ|Li€vo<; Ibyk. ii. 1, ójiijuaaiv pXéTrouaa Anakr. xxvii ». 
(Smyth, p. 263). — iraì^ Aió^: Eracle. — Che il frammento sia della 
fìipuovriK mi sembra lo provino a sufficenza le parole di Ateneo, XI, 
781 A : TÒv bè *'HXiov ó ZTr|a(xopoc; iroTripiiu bianXelv q>r]Oi tòv *QK6a- 
vóv (L kqI TÒv 'HpaxXèa irepaituerìvai èitì Tàq fripuóvou 3óa<; ópMiIivTa. 
Esso riproduce l' istante in cui Eracle si diparte da Helios, al quale ha 
stituito il béitaq. — V. Eracle nella coppa di Helios rappresentato su di 
un vaso in Roscher, 1, 2204. 
Metro. — Il V. 1 è un esametro dattilico catalettico in duas sillabas, 
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il V. 2 un ir€VTà|Li€Tpov KaraXiiKTiKÒv el^ bi0OXXaPov, tò KaXoO.ucvov Ii|li- 
luiieiov (Efest., p. 23 W.), i vv. 3 e 4 corrispondono metricamente a quelli 
del frammento precedente, il v. 5 è un trimetro dattilico eolico catalet- 
tico in syllabam (ossia una tripodia logaedica catalettica o, meglio, un 
dimetro logaedico brachicataletto), il v. 6 è un trimetro trocaico anaclastico 
nella prima e nella terza dipodia. Sicché si potrebbe considerare la strofe, 
se essa è intera, come composta di due periodi; il primo, comprendente 
i vv. 1-2, sarebbe dattilico, il secondo (vv. 3-6) logaedico chiuso da trochei. 



lAlOY nEPllI. 

VII (*18). 

"QiKTipe TÒp auTÒv uòuup aUl cpopeovia Aiò^ Koùpa PacJi- 

[XeOaiv. 

VII (*8). Ateneo, 456F-457: 'AvaKO|ai2ovTO^ b' aÙToi(; (ci àXXoi kqI 
et TTCpl TÒv £i|LiUjvibìiv) TÒ ubuip òvou, 6v èxdXouv 'Eireiòv bià tò luueo- 
XoT€to6ai toOto bpclv èKCIvov Kal àvaY€Tpd(pGai èv tCù toO 'AttóXXuivoì; 
iepip TÒV TpmiKÒv |Li06ov, èv tp ò 'Eireiòt; ùbpoqpopel Totq 'AjpeCbaK, lii^ 
xal ZTTiai'xopói; cpriaiv • "$2 1 k t € i p e ktX. V. anche Eustazio, 1323, 57, 
dove si legge però CÙKT€ip€ b* e Aiòq KoùpoK. — aÒTÓv: Epeo, il fab- 
bricator del cavallo eli legno (6, 493). — Aiò^ Koùpa: il Suchfort e lo 
Schneidewin interpretano Elena, figlia di Zeus e di Leda, e propendono 
quindi a ritenere il frammento come appartenente all'inno da lei intito- 
lato, ma in generale s'intende Atena, che aiutò Tartefice greco nell'opera 
colossale (cfr. il citato luogo dell'Odissea e vedi Epeo rappresentato su di 
un vaso con Atena in Roscher, 1, 1279), e il frammento si riferisce all'inno 
MXiou irépaiq, che fu la sorgente a cui attinse per guesta parte del suo 
lavoro l'autore della Tabula Iliaca del Museo Capitolino rlXiou irépai<; 
KQTà ZTriaixopov. — Cfr. Jahn-Michaelis, Griechische Bilderchronihen, 
Bonn, 1873, pp. 32 e sgg., e le tavole A ed A* in fine del voi.). Proba- 
bilmente la prima menzione della venuta d'Enea in Italia fu fatta nella 
M. ir. di Stesicoro. La lez. d'Eustazio, tenuta dallo Schweighàuser (Animati., 
V, 593) e dal Michelangeli, verrebbe a costituire per paoiXeOaiv un epi- 
teto che richiama l'omerico òi0Tp6q)fi^. 

Metro. — Sei juéTpa xaT* èvÓTtXiov elbo^ di cui l'ultimo incompiuto o 
catalettico. 

EAENA. 
Vili (*26). 



— \u — — — «w»— vy — N-» 
— . v^ v^ _ V-» v-r 
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Ofiv€Ka Tuvbàp€iu^ 

^éZuuv TToiè ndai 0€oi^ ^ifi^ XàGei* nTnobiipou 
KÙTTpiòo^* K€iva òé, Tuvbàpeuj KÓpai^ 
XoXwaa^évTi, biYa^ou^ le Kai ipiYa^ou^ tiGticTiv 
5 Ktti Xmeadvopa^. 

Vili (*26). Lo scoliaste d' Euripide, Or.^ 249 : Zxnoixopó^ (pr\a\v, lii^ 
eOiwv Totc; eeo!^ Tuvbdpeiwq 'A(ppobÌTr]c, èTT€Xd6€T0 * òiò òpTiaGetaav ti*|v Scòv 
òitd|Liou(; T€ xal TpiY<i|Liou<; xal Xei^dvòpou^ qùtoO Tà<; BuTarépo^ èiroiri- 
a€v • éx€i bè yj Xpfioic, oOtuk; • C v e k a ktX. — 2. noré : nella col- 
locazione di questo avverbio ho seguito il Bergk : alla lez. juoùva^ invece, 
correz. del Bergk da |uóva^ del cod. A, ho preferito, come il Michelan- 
geli, quella dei codd. BMl |utd(;, seguendo il Suchfort, il Blomfield, ecc., ecc. 
— ^moòdipou : non è necessaria per Tuso dorico la correz. i^moòtiipui del 
Bergk (Kùhn.^, §§ 108 e 109, 4). Questo appellativo è dato ad Ecuba in 
Z, §51. — 4. xoXujoajLiévìi : lez. vulg. dei codd. Il Blomfield corresse 
XoXwaajuiéva, perchè a poca distanza, pur secondo la scrittura dei codd., 
si ha K€(va, ma ben osserva il Michelangeli (111, 29) che « anche altri 
esempi (oltre il nostro e quello del v. 2 del fr. 32 b.) di r) jonico si hanno 
nella tradizione stesicorea: onde è temerario il sostituir da per tutto Va 
dorico ». ^ òiTdiLiou^: allusione a Glitennestra e Timandra. — Tpvfà}iov<;i 
Elena fu di Teseo (Paus., II, 22, 6), di Menelao e di Paride. È pure detta 
Tpidvujp in Licofr., Aless,, 851. — Si è fatto dai filologi un gran dispu- 
tare intorno all'inno a cui avrebbe appartenuto il presente frammento. 11 
Blomfield sostiene che tanto il vituperio quanto la palinodia d' Elena fa- 
cessero parte del medesimo carme, che forse fu la lX{ou ir^paic; : questi^ è 
Topinione che restringe maggiormente il numero dei componimenti poetici 
di Stesicoro riferentisi in qualche modo alla figlia di Zeus e di Leda, ri- 
ducendoli ad uno solo. 11 Kleine distinse la TTaXivipòia dal canto conte- 
nente il vituperio, che potè essere la MXiou irépoi^ • del nostro frammento 
tuttavia dubitò se sia da riferire alla *IX(ou irépai^ od alla 'Op€(TT€(a, 
contenendo esso anche il biasimo di Glitennestra. Il Bergk pose in sodo, 
valendosi delle testimonianze degli antichi scrittori^ che Stesicoro in un 
carme speciale intitolato 'EXéva (e non per via d'incidenza in un inno che 
trattasse d'altro) vituperò Elena, ed a questo carme è da riferire il pre- 
sente frammento: in un altro poi (TTaXivujò(a) il poeta fece la ritrattazione. 
Questi i punti essenzialissimi della questione: chi brami avere indicazioni 
più minute, le potrà trovare assai abbondanti in Bergk, UH, pp. 214-15, 
e in Michelangeli, III, pp. 26-7. 

Metro. — Il metro è Kax' èvÓTiXiov etòo^ (dattilo-epitriti). Il v. 1 è un 
dimetro catalettico (coriambo + ion. a min. catal.), il v. 2 è un tetrametro 
acataletto (ion. a mai. + dip. trocaica + coriambo -h ion. a min.), il v. 3 
è un trimetro catalettico (tre dip. troc. di cui l'ultima catal.), il v. 4 è 
un tetrametro acatal. (ion. a mai. (cfr. not. metr. al fr. Il d'Alceo) -|- cor. 
4- ion. a mai. + dip. troc), il v. 5 non è compiuto. Notisi la sinizesi in 
eeoK al V. 2 e in Tuvbdpeuj al v. 3. 

IX (29). 

— \y •— \y — v^v^_ v^v^__ _0«^— wv^ — O 
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rioXXà |ièv Kuòuivia ^aXa ttotcppitttouv ttotì òiqppov fivaKTi, 

TToXXà òè jLiiipaiva cpuXXa 

Kai ^obivou^ (JTcqpdvou^ tiuv re Kopiuvibaq odXa^. 

iX (29). Ateneo, III, 81 D : Kuòiuviujv òè |uìi?iXuìv ^vriiuioveOei ZTr|aixopo<; 
èv 'EXévq oOtuuc * iroXXà ktX. — 1. Kubtiivia |LiàXa: v. Plinio, Stor. 
Nat., XV, 10, dove, dopo d'aver detto delle noci di pino, soggiunge: 
« His proxima amplitudine mala, quae vocamus cotonea, et Graeci cy- 
donia, ex Creta insula advecta ». La mela era sacra ad Afrodite e man- 
davasi in dono tra amanti. — iroTCppiiTTouv : lez. vulg. conforme ai 
codd. PL, ristabilita dal Michelangeli. Sono perfettamente inutili tanto 
l'una quanto l'altra delle due correzioni dello Schneidewin iroT^ppiirTOv 
e TTOTeppiiiTeuv, perchè il dialetto dorico non rifuggiva dalle forme con- 
tratte e contraeva e + o non solo in €u, ma eziandio in ou (Kùhn.^, § 50, 
4). La prepos. TroT(i) è dor. per irpó^. — 3. Kopuiv(òaq: ÌEl Magn. spiega 
Kopu}v((; • €tòo< OTcqxivri^ ireirXeYiiiévii*; ^H tou. — Quanto al contenuto del 
frammento cfr. Pind., Pit. 9, vv. 123-4 iroXXà |uèv kcIvoi òìkov | <pOXX* 
Im Kttl aT€(pdvou(;, Eurip., Ec.^ 573-4 <^ juèv aòroiv xfjv GavoOaav ex 
XcpiJLiv I qpuXXoiq ?paXXov. — Probabilmente il frammento fu tolto da quella 
parte dell'inno slesicoreo che descriveva le nozze di Elena con Menelao. 

Metro. — Kax' èvóirXiov ctbo^. Nel secondo jiéxpov della terza linea è 
forse da portare a tre tempi la sillaba lunga vou^ di oxécpavou^ piuttosto 
che supporre usata come lunga la prima sillaba di iwv. Del resto il verso 
si può anche spiegare come un òiiuerpov irpoaobiaKÓv raddoppiato. (Un'altra 
spiegazione possibile starebbe neirammettere anaclasi fra il secondo juéxpov 
ed il terzo il quale verrebbe così a prendere la forma ^> ^^ • i— ). 



nAAINQIAIA. 
X (32). 

— ^V^« _-... — \J \J — V^W^ — 

OuK ìot' Itu^o^ Xóto^ oìjto^, oùò* Ipa^ 

èv VTiuaiv eòaeX^oi^, oùò' ik6o Tiépra^a Tpoiaq. 

X (32). Platone, Fedro, 243 A : "Eoti òè rote; àinapTdvouoi irepl lauGo- 
XoYiav Kaeap|uiò(; àpxatoq, 6v "Oiunpoi; juèv oùk ^oOcto, iTTiai'xopo^ hi, 
Tiiiv Yàp òmudTujv aTcpiiGcU òià ti^v 'EXévYìq KaKYiYopiav, oòk r|Yvóri<J€v, 
liJdTicp "OiLiTipo^, àXX* fiT€ |uouaiKÒ(; \x)v ^Yvui Ti?|v alTiav xal iroiet €ùeù<;' 
ù K ktX. Kal 7roi/|aa(; h^ nftaav xr^v KaXouiaévriv iraXivipbiav irapaxpnMa 
àvépXcipcv. Cfr. inoltre Cicerone, Ad Att., IX, 12; Dionigi d'AIicarnasso, 
Ep, I ad Ammeo, 3; Massimo Tirio, Diss. 17, 1; Ateneo, XI, 505 B; 
Filostrato, Vita di Apollonio Tianeo, VI, 11. i numerosissimi luoghi poi 
di autori antichi che si riferiscono alla TTaXivipbia Stesicorea sono rac- 
colti dal Bergk, p. 219. — 1. Xóyo^ oOxoq: Bergk, p. 218: « Hi... versus 
legebantur in esordio carminis nobilissimi, quod vulgo TTaXivqjbia voca- 
batur; sed consentaneum est, nonnulla praegressa esse. Poeta videtur 
orsus esse: dicunt Helenam amore Alexandri captam Troiamque ab- 
ductam esse : haec retractaturus subiecit oùk éar' èxu|U0(; Xóyo^ oOxo<; » . 
— 3. vrjuoiv : vulg. dei codd. : la correz. vauaiv del Naeke non è ne- 
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cessarla: cfr. n. al v. 1 del frammento precedente. Con ^pa^ èv v. €. lo 
Smyth confronta a, 21 i ^pav KoiXijc; évi vriuaiv. — TrépTaina: senza la 
prep. Si noti l'uso del neutro plurale di nome comune che occorre in 
Stesicoro per la prima volta, per indicare una àKpóTroXi<; in genere. Tale 
uso ha riscontro in Sofocle, Filott.^ vv. 353 e 611 Tànl Tpoi(jt trépTaiiia. 
In Omero invece i^ TTépYa|Lio<;, sing. femm. n. pr., è ràKpóiroXic; di Troia. 
Pindaro, 01. 8, .42 segue l'esempio omerico. — Per la TTaXivtubia vedi 
n. al fr. Vili. È indubbiamente da accettare la constatazione del Miche- 
langeli, III, pp. 34-5, che Stesicoro abbia narrato non solo che Paride ra- 
pisse d'Elena soltanto un simulacro (Plat., Rep.^ IX, 586, C; Dione Crisost., 
Cfr., 11, 162, A; Aristide, II, 72; Tzetze, Licofr., 113), ma che questo 
simulacro lo rapisse fino da Sparta (non condusse quindi seco la vera Elena 
fino in Egitto, dove Proteo gliel'avrebbe cambiata con un simulacro di 
lei: versione questa seguita dallo scoliaste d'Aristide). Ed è naturale che 
tale debba essere stata la versione Stesicorea, altrimenti Elena non avrebbe 
avuto piena riparazione. Vedi in Michelangeli, 111, p. 35, l'esposizione 
delle cinque versioni sull'andata di Elena a Troia. 
Metro. — Kax' èvóirXiov cTboc;. 

OPEITEIA. 

XI (*35). 



— V^ V^r 



\J ^ Wv^ — — _vy-.v^ 



V^V>> — — — «w» — — 



MoOaa, aù )uièv 7ToXé)uiou<s àTruj(ya)uiévr| \x^t è)uioO 

ToO q)iXou xópeuaov, 

KXeioucTa Geuùv t€ YÓ^ovjq àvòpOùv xe òaiiaq 

Kttl GaXia^ jiiaKdpujv aoì t«P tóò' il dpxn<5 MéXei. 

XI (#35). Sono i versi 775-80 della « Pace » d'Aristofane (ed. Bergk). 

Lo scoliaste alle prime quattro parole chiosa adxn ^è TiXoKri èaxi 

Kttl IXaBev • oqpóbpa bè yXacpupòv elp^Tai, xal ^oti lTr|aixóp€iO(;. Lo 
scolio è guasto : il Bergk (pp. 220) lo aggiustò a modo suo. Quello però 
che dallo scolio, anche nello stato in cui è, sì capisce indubbiamente, 
è che con MoOoa aù luèv iroXéiiiou^ incomincia un intrecciamento 
(irapairXoKi?) corregge il Bergk confrontando Ermog., ircpl tòcOùv, H, 
p. 362 e sg.) di parole d'Aristofane con parole di Stesicoro. Fino a qual 
punto esso intrecciamento durava? Sembra almeno fino a uaKdpuiv, perchè 
a KXeiouoa e segg. lo scoliaste annota: òri aOvrjBec; flv TOt^ iraXaioK 
^beiv 9€a)v re xal i^pibujv y<ì|liou{;. Quali poi siano le parole di Stesicoro 
non è più possibile determinare, onde ciascuno qui ha detto la sua. In- 
tanto la fine ool yàp t. è. à. ju. è stata espulsa dalla maggioranza degli 
editori, e la stessa sorte ha avuto il v. 2: il Hartung tolse via inoltre 
)ui€T* èimoO nel v. 1 ed il Bergk dapprima tutto il v. 1 ad eccezione del 
principio MoOoa oò luèv, poi nell'ed. IV riammise |U6T* èjLioO notando però 
che devesi scrivere èiueO. Non potendosi giungere più ormai con qualche 
probabilità al vero, noi preferiamo col Kleine, con lo Schneidewin, e col 
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Michelangeli» dare intero il passo quale trovasi in Aristofane, pur senza 
voler affermare che appartenga tutto al poeta imerese. — 1. MoOoa: 
ci si aspetterebbe Molaa (Pind.) o tAihaa. Si noti anche la forma del 
participio KXeiouaa. — àiruicTaiLiévn : non è necessaria la correzione dirui- 
aajLiéva (Grusius, Smyth); cfr. fr. Vili, v. 4, n. — ènoO: quanto alla 
correzione del Bergk éfneO osserva assai a proposito il Michelangeli : < se 
nella tradizione dorica si ha il gen. èjuiéoq e la sua duplice contrazione 
k\ioO<; ed éfiEOc;, se si hanno le forme enclitiche |lioO e |li€0, per ragion 
di analogia accanto alla forma èfiieO, della quale ci pervennero esempi, 
deve riconoscei*si non impossibile la forma è|LioO, che perciò io qui con- 
servo, anche perchè non si può giurare che tutte le parole del frammento 
siano di Stesicoro ». — 11 Bergk, il Hartung, il Pomtow riferirono il fram- 
mento alla < Orestia » (nella quale Stesicoro segui o Tepopea ciclica o forse 
il lirico Xanto (cfr. Ateneo, XII, 5i2F)), di cui sarebbe stato Fesordio. 
Gli argomenti per dimostrare auesta provenienza si desumono dalla ugua- 
glianza del metro con quello ael fr, 37 b. appartenente alla « Orestia » 
secondo Tafiermazione dello scoliaste d'Aristofane, dall'accordo del con- 
tenuto de* due luoghi, e dal fatto che il nostro frammento è, a breve di- 
stanza dal fr. 37 b., dallo stesso scoliaste atttribuito ad uno stesso poeta. 
Metro. — Kax' èvÓTrXiov dòoq. Per la forma v-» ^ - ^ del secondo pérpov 
del V. 1 vedi le spiegazioni date in nota al fr. IX. Notisi la sinizesi in 
OeOùv al V. 3. 

XII (*36). 

"Oiav npo^ ujpa KcXaòrì x^^i^^^v. 

XII (*36). Aristofane ai vv. 800- i della «Pace»: òrav ^pivà jièv 
(pujvf) xcXibvbv I éZo|uiévr| K€Xaòf|- Lo scoliaste alle prime due parole chiosa : 
xal aOTTi itXoKÌ^ (irapaTrXoKfi corr. Bergk) Zriiaixópcioq * <pY\a\ YÒp oOtuk; • 
òrav ktX. — KcXaòf): il Mucke (De dialect. Stesich.^ Ibyci, ecc. ecc., 
37-8) vorrebbe leggere con sinizesi KcXaò^f) secondo l'uso epico, non tro- 
vandosi nei poeti corali altro esempio sicuro della contrazione di -€r\ in i^. 
— Il frammento fu attribuito alla «Orestia» sulla scorta de' medesimi 
argomenti che il precedente. 

Metro. — Kar* èvóirXiov €Tòo(; (anaclasi fra il primo ed il secondo 
Hérpov). 

XIII (37). 

Toictòe XP^ XapiTUJV òainuifiaTa KaXXiKÓ)uiujv 

ujAveiv OpÙYiov ixéXoq èEeupóvia^ àppOùq f\po<; èirepxoiaévou. 

XIII (37). Aristofane, Pace, vv. 797 e segg. : Toidbc XP^ Xapixujv òa- 
^difiara KaXXiKÓ|Liu)v | tòv ooqpòv ironiTi?]v | ù|iAV€tv, òrav... (v. frammento 
precedente). Lo scoliaste alle prime tre parole dichiara: "Eoti bè trapà 
Tà Zriiaixópou èK Tfjc; 'OpeOTciaq • T o i d ò € ktX. — 1. Xapirujv: lo 
Smyth confronta Pind., OL 9, 27-S XapÌTUiV vé|LiO|uiai kSttov * | xelvai yàp 
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(Iiiraaav tò TépTtv'. — òafidiiiaTa: Esichio spiega iraiTvia, ma lo scoi 
d'Aristofane, 1. e, ha: òa|aùi|iaTa òè òr|fAoai(2i (jibó|Lieva. Ottima Tinterpre- 
tazione del Michelangeli « canti di eroico argomento composti da poeti 
d'arte ed eseguiti con pubblici cori ». — 2. <l>pOYiov ^éXo^: Varmonia 
frigia era < appassionata e piena d'entusiasmo ». (Zambaldi^ p. 657). — 
àppu)(;: Tagg. à3pó(; è specialmente ionico (ma non omerico): è usato 
però anche da Saffo (es. fr. 60 b. AcOré vuv dppai XdpiT€(. KaXX(K0|yu)i 
T€ Moloai). — iìp0(; èpxoiiiévou: lo Smyth richiama al fr. 45 e. d'Alceo, 
V. 1 *Hpo(; (ive€|uiÓ€VT0(; èirdiov èpxojoévoio. 
Metro. — Kar' èvóirXiov €lòo<;. 

XIV (42). 



_ v^ vy — y^ \y I I • — \j \^ — \^ \j — A 

Tq, òè òpotKijuv èòÓKTiaev )uioX€Ìv Kapa pePpOTuujiiévo^ fiKpov 
éK ò* fipa ToO pamXeù^ lìXeiaGeviba^ ècpóvn- 

XIV (42). Plutarco, De sera numin. vind.^ e. 10: O&axe irpòi; xà T€vó- 
!U€va Kaì irpòc; t^v (ìXfi0€iav (ÌTroTrXdTT€o9ai tò Tn<; KXuTai|LiW|OTpa(; 
èvùirviov TÒv iTrjai'xopov, oùtujoi tiuì^ Xéyovra * T^ òè ktX. — 1. T^: 
Glitennestra. t^ è qui pron. dimostr. come nel v. 2 toO. — Il frammento, 
sebbene ce ne manchi una testimonianza diretta, fece parte senza dubbio 
della « Orestia ». Esso non è interpretato in un'unica maniera. Alcuni 
(ad es. lo Schneidewin) intendono che si accenni qui ad Oreste, chiamato 
iLiiiTpoq)óvTr|(; bpdxujv da Eurip., Or., vv. 479 e 1424 (ed. Nauck — cfr. 
Eschilo, Coef., vv. 527 e 533, dove si dice che a Glitennestra parve in 
sogno di T6K€tv òpdKovT*, il quale, posto da lei al petto, succhiò èv yd- 
XttKTi 0pó|Lipov atnQToc;), e detto poi re Plistenide a quella guisa che Aga- 
mennone viene appellato TTcXowiòii^ e TavTaXiòr|(;. Ma io credo più pro- 
babile Taltra opinione, più generalmente seguita, secondo la quale si 
tratta di Agamennone, ucciso con un fendente di scure che gli spaccò il 
cranio (axiZouai Kdpa q)oiviip ireXéKCi Sof., Eleit.^ v. 99), e indicato col 
patronimico di Plistenide, perchè, conforme ad una versione seguita da 
Esiodo, egli ebbe per padre Plistene, figliuolo di Atreo. 

Metro. — Kar* èvÓTiXiov ctòoc;. 

PAAINA. 

XV (44). 

"Atc, MoGcra Xitci', fipEov àoiòói^ èpaTUJVU)uiou 
ZaiLiiujv Ttepì Ttaiòujv èpaioi q)9€TT0^éva Xupcjt. 

XV (44). Strabene, Vili, p. 347: i\ Paòivi^ òé, f^v lTti(yixopo(; iroifioai 
boK€i, i'|<; dpx/l* "Aye ktX., èvreOSev (cioè di Samo nella Trifilia) Xérci toù<; 
Tiatba(; {scil. Radine e Leontico). Proseguendo Strabene narra la pietosa 
storia de' due infelici amanti: èKÒo0€taav ydp ti?]v 'Pabivi^v elq KópivGov 
TUpdvvip (ptiolv {seti. Stesicoro) èK Tn<; Zd^ou uXeCoai TrvéovTo<; Zc- 
(pOpou , où òriTTOuGev xfìq *IuJviKfi<; ZdjLiou* Tip ò' aììT^ dvéjixi^ xal 
dpxieéwpov €l(; AeXqpoù^ tòv dòeXqpòv aÙTfì<; èXeetv * xal tòv dveipiòv 
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èpdùvTtt aÙTf)^ fip^ttTi €l<; KópivGov èHopjnfjaai trap' aùxfiv * 6 re Tupavvo^ 
KT€(va^ à|u(poT^pou<; fipjLiaTi àiroTréiuirei xà aib^ara, )ui€TaTvoù(; b* àva- 
KaX€t Kttl eàiTTei. Pausania invece, VII, 5, 13, riferisce la storia alia Samo 
jonica, e narra che Za|u(oi<;... Kaxà Tf)v óbòv ti?|v k<; tò 'Hpalov tò 'Pa- 
b(vT]q Kal AcovTixou |Livfj|ud ioTi, Kol Tot<; ÙTTÒ ?pujTo<; dviuijLiévoK; €(Jx€a0ai 
KaeéaxriKev loOoiv èirl tò juvrìiaa. — 1^ MoOaa: cfr. fr. XI, v. 1, n. 
— XÌY€i*: cfr. Terpandro, fr. Yl, v. 1, n. — èparuivOiuou : di (questo vo- 
cabolo non si conosceva altro esempio prima della scoperta di Bacchi- 
lide: ora se ne incontra uno anche nel v. 31 del carme i6(17) del risorto 
poeta di Geo. 
Metro. — Due asclepiadei maggiori (v. fr. XI d'Alceo). 



EE AAHAQN EIAQN. 

XVI (49). 

KoiXujvùxujv iTTTTUJV TTpùiavi^, (TTocJeibàv). 

XVI (49). Lo scoliaste a Z, 507 : ZTiiaixopO(; koiXuivùxujv tirirwv irpu- 
Taviv Tòv TTooeiòOùvd cpiiaiv. Dato il metro (xar* èvoirXiov clboc;) ed il 
contenuto del frammento, si potrebbe congetturare ch'esso appartenesse 
alla 'IXiou irépOK. 

XVII (50). 

vy vy _ vy _ V^ 
^ \^ \y — w _ • I — V^ _ — 

\xà\a Toi )LidXiaTa 
TTaiT|Lioauva(; qpiXei ihoXttó^ t* 'AttóXXujv 
Kdbea bè aTOvaxa<; t 'Aibag IXaxev. 

XVII (50). Plutarco, De El.ap. BelpK e. 21: Kal irpÓT6po(; Iti tou- 
Tou ó ZTTiaixopo<; • MdXa ktX. — 1. inàXa toi luàXiaTa: è la vulg. 
dei codd. ristabilita dal Michelangeli, il quale la difende ottimamente in 
III, p. 46 iixdXa Toi è semplicemente locuzione asseverativa che significa 
certamente. — 2. iTaiT)Lioaùva<; : afferma il Michelangeli che non si 
conosce altro esempio di questo vocabolo. — 3. Ki\hea : non è neces- 
saria la correz. xdòea dello Schneidewin: cfr. fr. Vili, v. 4, n. — Gol 
pensiero di questo luogo di Stesicoro lo Smyth confronta Saffo, fr, 136 b., 
Platone, Leggi, 947 B, Eschilo, Sette, 868, e fr. 161, Sofocle, Ed. Re, 30, 
Ed. Col., 1221, Euripide, Elett., 142, If Taur., 184, Callimaco, 2, 20. — 
11 frammento fece pensare al Bergk che Stesicoro possa aver partecipato 
alle gare musicali di Delfo, che furono novamente organizzate durante 
la vita di lui. (Cfr. Bergk, Gr. Lit., Il, p. 289, n. 55). 

Metro. — Kqt' èvóirXiov elòoc. 
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XVIII (51). 



'ATcX^axaTa yàp Kai à)uirixaya toìi^ eavóvTa(; 
KXaieiv. 

XVIII (51). Stobeo, Fiorii, GXXIV 15:' iTnmxópou* ^ATcXéaTaxa 
ktX. — 1. djLifixoiva: ristabilito dal Michelangeli secondo i codd. Il 
Blomfield correggeva à^dxoLva. — Per il concetto cfr. Sem., fr. 2 ToO 
luèv 0avóvTO(; oùk dv èv6uM0i^i69a, 1 ci ti <ppovo!|i€v, trXeìov ^ìxépr](; mnc;. 
V. anche Archil., fr, 9 (Hiller). 

Metro. — Il primo verso è una esapodia logaedica col primo piede li- 
bero come la cosi detta basi eolica e con tre dattili ciclici nelle sedi 2», 
3% e 4». Del secondo ci rimane troppo poco per occuparcene. 

XIX (52). 

GavóvToq àvòpò^ nàa' àTroXeiTreiai àvepu)7TU)v x^PK» 

XIX (52). Stobeo, Fiorii, CXXVI 5: Zxnoixópou • BavóvToc, ktX. 
— Con lo Smyth richiamo al /r. 59 (Killer) d'Archiloco OOriq aiboìoc, 
|Li6T* dOTiJÙv oùòè Trepitprjiuoq eavvbv | TÌTV€Tar x^Piv òè juaXXov tou J^ooO 
òn{iKOM€v I o( Zooi' KdKiOTa ò* aUl tiIi 0avóvTi yifverax, e a Sof., Ai., 
vv. 1266-7 (peu • toO 9avóvT0(; [b<; xaxetd ti^ 3poTot<; | xàpi<^ òiappeì. 

Metro. — KttT* èvóirXiov elòoq. 



Ibico. 

Ibico nacque in Reggio, città della Magna Grecia fondata da Joni e 
da Dori. Tucidide (VI, 43, 79) ne chiama Calcidesi gli abitanti, ma sotto 
il reggimento di Anassilao (500-470) Reggio fu più dorica che jonica. 
Antiche inscrizioni della città mostrano un elemento non dorico. Se il 
poeta abbia appartenuto a gente dorica o jonica o se sia stato di sangue 
misto non ci è noto. Nell'epigramma sui nove lirici gli viene assegnata 
(in maniera dubbia però) un'altra patria, Messana. La confusione si spiega 
abbastanza facilmente: nelle sue peregrinazioni Ibico con molta proba- 
bilità fece una lunga dimora nella vicina città sicula, ond'essa potè venir 
da taluni scambiata pel luogo de' natali di lui. Nel medesimo epigramma 
si cita anche del padre del poeta un nome che non si ricorda altrove, 
Eelida. Sembra invece che il nome vero sia stato Fitio (Ouxioq)- Esichio 
(Snida) rammenta pure che secondo alcuni Ibico fu figlio dello storiografo 
Polizelo, secondo altri di un tale Kerdas. La prima notizia non può 
avere fondo di verità perchè di nessuno storiografo antecedente ad 
Ibico si ha memoria : la seconda evidentemente è una satirica invenzione, 
poiché ognuno scorge tosto il rapporto intimo che corre fra Kerdas e 
Képboq lucro. Per il tempo in cui il nostro poeta sarebbe fiorito non ab- 
biamo se non la indicazione che nell'Olimp. 54 (564-560) egli fu invitato 
a Samo dal padre (nonno?) di Policrate. Ora poiché, secondo ogni veri- 
simiglianza, a Samo e' fu chiamato per essere maestro al giovanetto Po- 
licrate, e' dovea a queir epoca già avere varcato il limite della prima 
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giovinezza ed essersi procacciato non piccola fama ; d'altra parte, siccome 
lo troviamo poi alla corte di Policrate, il quale regnò dal 532 (o 530) al 
523 (o 522), cioè da trenta a quarant' anni dopo, cosi è quasi certo 
che neirOlimp. 54 non avesse raggiunto ancora il periodo della piena 
àK\ii\. Pare quindi abbastanza a proposito il dare ad Ibico circa il 560 
una trentina d'anni o poco oltre (Flach). Più forse prima di recarsi 
a Samo che dopo sembra che il nostro poeta abbia condotto una vita gi- 
rovaga, del genere di quella de' rapsodi, ed abbia visitato in ispecie le 
città della Sicilia. Imerio, Or, 22, 5, narra la storiella che, andando egli 
da Catana ad Imera, cadde dal carro e si ruppe un braccio, pel che 
e' fece della propria lira un'offerta ad Apollo. In Imera Ibico potè cono- 
scere Stesicoro. Morì in età avanzata (vedi fr. II). Intorno alla sua morte 
giunse fino a noi la seguente fiaba. Un di egli senza compagnia alcuna 
facea cammino su di una spiaggia deserta, ove poc'anzi era disceso da 
una nave, quando all'improvviso fu assalito da predatori che, per rubargli 
l'aver suo, lo uccisero. Mentre stava per spirare, passogli sopra il capo 
un volo di gru; egli allora raccomandossi a quelle che fossero le sue 
vendicatrici. Poco dopo, trovandosi i malandrini nella città vicina, uno di 
loro, viste a caso alcune gru, esclamò: iòé, al 'ipÓKou ^kòikoi. Le quali 
parole intese dagli astanti condussero all'arresto degli assassini ed alla 
scoperta del delitto. Come teatro di questa leggenda si adducono di pre- 
ferenza le vicinanze di Corinto e Corinto stessa: le indicazioni della lo- 
calità sono però varie. La storiella evidentemente è di origine tarda, perchè 
non se ne trova menzione in alcuno de' poeti contemporanei o di non 
molto posteriori ad Ibico, né in Platone, a cui secondo ogni probabilità 
non sarebbe sfuggita, ed il primo che ne tocchi è Antipatro Sidonio, 
400 anni circa dopo la morte d'ibico. Essa nacque senza dubbio a) dalla 
supposizione che i poeti viaggiassero soli, senza mezzo di difesa, portando 
seco il frutto dell'arte loro b) da un altro elemento diverso secondo l'opi- 
nione di vari filologi. Il Welcker {Kleine Schrift.^ I, 100 e sgg.) pensò 
ch'esso fosse la credenza popolare in una giustizia, diciamo, poetica, i 
cui strumenti fossero gli uccelli, gli abitatori dell'aria, ove regna la luce 
del sole che scopre le cose occulte. Ma il Flach osservò a ragione che, 
dato lo spirito dell'età in cui pare che la leggenda sia sorta, sinatta spie- 
gazione non regge. Ed egli credette piuttosto all'opera di un retore o di 
un grammatico appassionato di etimologia, che avrebbe congiunto il nome 
del poeta con IpuE preso come equivalente di Yépavoq. La città di Reggio 
mostrava un cenotafio di Ibico. Non sappiamo, mancandoci ogni precisa 
informazione, qual conto debbasi fare di una notizia dataci da Diogeniano 
e da Apostolio paremiografi che, potendo il nostro poe^a essere Tupavvo(; 
nella sua città, preferì esularne (*ApxaiÓT€po(; 'IPOkou* outoc; yàp xupav- 
v€tv òuvdiiievo^ àTT€Òn)Lir|a€v). 
Le poesie di Ibico iforma vano sette libri (Snida), dei quali a noi riman- 

fjono a mala pena una quarantina di versi interi. Nell'attività poetica di 
ui si distinguono due periodi separati l'uno dall'altro dalla sua andata a 
Samo (la divisione non è però da prendere assolutamente alla lettera) : 
al primo sembra che appartengano inni del genere di quelli di Stesicoro, 
al secondo carmi erotici. Che Ibico abbia composto inni epico-lirici pare 
lo dimostrino il fatto che gli *A6Xa ènl TTeXict vennero talora a lui attri- 
buiti invece che a Stesicoro, e Taltro ch'egli è citato sovente per certi 
particolari mitologici da lui raccontati (Schneidewin). Tra i quali ricor- 
deremo, ad esempio, ch'ei fece sposi Achille e Medea nell'Eliso, che diede 
a Jasone una sorella, Ippolita, che precedette Pindaro nel descrivere la 
spedizione degli Argonauti, che accennò alle Arpie ed a Fineo, che trattò 
di parecchi eroi della guerra troiana, in ispecie di Ettore cui disse figlio 
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di Apollo, ma anche di Ulisse, Diomede, Idomeneo, Menelao. Ma Ibico 
lasciò nell'antichità maggior fama di sé come di un cantor delfamore. In 
Suida egli è èpuiTOMavéaraTO^ iT€pl lueipdKia: Cicerone dice di lui (Tusc, 
IV, 33, 71); € maxime vero omnium flagrare amore Rheginum Ibycum 
apparet ex scriptis ». Alla corte di Policrate egli attese, se non in modo 
esclusivo, certo in massima parte a componimenti erotici, ne* quali uni le 
opposte tendenze della poesia dorica e della eolica. In lui la poesia corale 
de Dori assunse Tardor passionale che pervade la lirica monodica degli 
Eoli. Gh^egli scrivesse alla maniera de poeti eolici non è da credere: 
da* frammenti che possediamo, per lo meno, risulta il contrario, né è 
probabile che nessun vestigio, nessun ricordo fosse per rimanere di una 
sì grande anormalità in un poeta dorico. Lo scoliaste d* Apollonio Rodio 
(111, 158) fa menzione di un ode dlbico ad un tale Gorgia, ode in cui si 
raccontavano i miti di Ganimede rapito da Zeus e di Titone da Eos. Come 
cotali miti fossero svolti noi non possiamo più determinare, ma ciò non 
é per ora quello che più c'importi: T essenziale é il poter stabilire che, 
essendo l'uno e l'altro racconti d'amore, e l'uno poi in special modo di 
amore per un giovane, l'ode dovette essere un eloffio amoroso di Gorgia, 
che fu indubbiamente un irat^ noto per la sua bellezza. Per tal maniera 
comparve con Ibico l'encomio, destinato a si alto avvenire per opera di 
Simonide e di Pindaro. 

Il giudizio sullo stile d'Ibico non può essere che incompiuto, non es- 
sendo a noi giunti frammenti di (gualche estensione se non del genere 
erotico. In questi il nostro poeta si rivela ad un tempo grazioso ed ap- 
passionato; le sue espressioni sono piene di vivacità, il suo modo di de- 
scrivere é elegante; egli ha un fine sentimento della natura. I metri da 
lui adoperati sono all'incirca (juelli di Stesrcoro: il suo dialetto é una fa- 
sione di dorico e di elementi jonico-epici con qualche leggera traccia 
d'eolismo. 

L'eredità letteraria del nostro poeta fu tra le più maltrattate. Ciò fa 
dovuto forse « à Tinspiration un peu étroite de sa poesie, enfermóe presque 
tout entière dans l'encomion amoureux, et qui, aprés avoir eu la gioire 
d'inaugurer le genre, a eu le malheur d'y étre surpassée par des génies 
plus variés et plus puissants, mieux servis aussi par les circonstances » 
<Groiset, II, 334). 

I (I). 
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arp. a. 

*Hpi jièv cu T€ Kuòurviai 
ut]XìÒ€ì; dpbóuevcu podv 
ìk TTOTauiiv, iva Trap^évunr 
Kf.TTO^ OKTipcrroq, ai x* òivavGiòe; 
5 aùEóuevoi aKiepoioiv u<p' €pv€<Tiv 

oivapéoi^ daXéGoKTiv èuoì 5* epo^ 

OÙb€UÌaV KOTCbcOlTO^ w - 

pav, a9' ÙTTÒ axepoTrà^ (pXéjuiv 
Gpìltiaoq popcaq, àaaiuY Trapà 
10 KuTipiòoq ùZaXéaiq ^aviai0iv è - 

pcuvò^ àdau3fìq èjxpo^éux; 
iraiòóOev qtvXàaaei 

axp. 3'. 

f|u€T€pa^ <pp€va^. 

I (1). Ateneo, 601 B, parlando della poesia erotica: Kaì ó 'Ptiyìvoc b€ 
'13uico<; 30$ waà Kécparev *Hpi ktX- — 1 e 2. Kubiuviai unXiSec: 
y. n. al /r. IX di Stesieoro, v. i. ^r)\i^ è la pianta. iioXov ^urXov; il JLurto. 
Per Yf) di fxi)Xibe; ^^secondo la lex. ài codd^ tranne A, cbe pirta uo- 
Xìbec^: l'Orsini correggeva uaXih€q} cfr. Stesicoro, fr. VUL t. 4, n. IH 
^T)Xi^ in questo souo non si conoscono che dee esempi, il nostro e Teocr., 
8, 78 T^ ifoXSìi nàXa fHoUten, De Stesieh, et Ib. dial. etc^ p. 59». — 
2 e 8. dpòÓMCvoi ^oov oc iroTaudrv: non = dpb. oc p. ir-, ma àpb. costruito 
col genitivo. D Michelangeli lo chiama genitivo di materia. Lo Smylh 
(p. 273) cita doe casi aÈialoghi, Inni omer,, 9. 3 Imiou^ dpoaoa ^d^v- 
òxoivoio M^f]TO^ ed Eofòr., so Ziuócvro^ 'Axoniòo^ dpoa^cv iinrouc. e 
soggiunge poscia: «Questi esempi sono stati paragonati con XoOcoOai 
t^0Ta^o1o come opposto a X. Chan. La costruzione di Xoueo'^ coi 
gen., considerato come quasi partitivo dal Monro, H, G. § 151, è ancor 
oscura (Delbrack nel Grundriss del Brugmann, 3. 1, 33»): Kuhner- 
Gerth 2, § 417.3. n. 4) ». — 8. iropOévuiv: il Boissonade e lo Sohnei- 
dewin scrissero TTopOévu/v ed intesero le Esperidi. Ma non risulta che 
qneste fossero mai designate con tale appellativo. L'espressione «apt^vujv 
Kfjir. die è da intendersi nel senso più generico possibile, ed altro non 
significa se non luoghi ove sia fresca verzura innaffiata da pure acque, 
luoghi quindi ove si possa supporre che dimorino ninfe: onde non sem- 
brami esattissinia neppure l'interpretazione dello Smyth (p. 273 1- Che poi 
qui s'abbia a vedere un'allusione ai cipressi che, come narra Paosania. 
vili, 24, 10, crebbero attorno alla tomba di Alcmeone, e che, lasciati 
sempre intatti, venivano detti da quei del paese irap9èvoi, è, a parer mio. 
assolutamente da escludere. — 4. icf;iio<;: inutile la correz. Kéhro; del 
Naeke (v. sopra, ai w. 1 e 2). — dicnpaT0<;: lo Smyth confronta Inni 
omer., 3, 72 Xé1^u[Fva<; dicnpaoiou;, Cherilo, 1 àKf.poTo^ Xaudrv delle 
Muse, Eur., Ippol., w. Tò e sgg. ool Tóvbc ttXcktòv OT€<pavov é£ éioì- 
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pdxou I X€i)Lidivo<;... | ^v9* o(5t€ iroiiuir^v dHioT qpépPeiv poxà | o(5t* fjXGé iru) 
albT]po(;, dXX' dxnpaTov | iiiéXiaaa Xei^xijùv* ^pivòv òiépxcxai. — òivav8ib€q: 
unico esempio del vocabolo: altrove incontrasi sempre olvdv0n- Lo Smyth 
adduce il notissimo luogo di Pindaro, Nem, 5, 6 Tépeivav luarép* olvdvéa^ 
ÒTTibpav, e Eur., Fen.^ 229 e sgg. otva 0', S Ka9a)Liépiov | axdJciq xòv iro- 
XÙKapTTÒv I olvdv9a<; i€taa póxpuv. — 5. OKicpotaiv: axiepó^ è forma 
epica, la dorica era OKiapóc; : cfr. Pind., OL 3, 14 (Michel.). — 6. Ga- 
Xé6oiaiv: eoi.— 7. KaxdKOixo;: fitraH Xeyójnevov. — 8. ùnò ox€- 
po'ira(;: fra: cfr. Anacr., fr, 20 b. ùtt' aòXuiv, Pind., OL 4, 3 ùw' doiòfic;, 
Eur., Ione, 1474 ùttò Xaiinrdbujv. — 9. 0pTitKiO(;: forma jon.-ep. per 
Gp^Kio^. — 10. dJaXéai^: in Omero è passivo. Attivamente, come qui, 
è pure usato in Esiodo, Scudo d'Eracle, v. 153 Zeipiou dJaXéoio, e in 
Apollonio Rodio, IV, v. 679 dJaXéoio... ^cXioio. — 10 e 11. èpeiiivó;: 
agg. unito da Omero con XatXai|; (M, 375). — 11. d9a|ix3r|q: detto di 
nrppK in Bacch., 14 (15), v. 58. — 12. Traibó9€v: sin da fanciullo. 
Chi sia curioso di sapere in quanti modi le due parole traiòóOcv q)0- 
XacTOci (lezione dei codd. e lez. vulg., che dà un chiaro ed ottimo senso) 
siano state cucinate ed interpretate, veda Michelangeli, III, pp. 56-7. 

Metro. — La descrizione metrica, in sostanza, è auella dello Zambaldi 
(p. 559). 1 vv. 1, 2, 3, 7, 8, Il sono tetrapodie logaeaiche catalettiche con 
due dattili di tre tempi nelle sedi prima e seconda (eccetto il v. 11, che ha 
nella seconda sede uno spondeo irrazionale), i vv. 4, 5, 6, 9, 10 sono tetra- 
podie dattiliche (del valore però di tre tempi) acatalette pure (eccetto il v. 9), 
il V. 12 è una tetrapodia trocaica brachicataletta. La strofe è composta 
di un solo grande periodo. Notisi la sinizesi in èxKpaxéuiq al v. 11. 

II (2). 



— V-»V->— \^ — \J KJ 



— — \J ^ 



— V^ Vy ^ 



v*» v.» — v^ 



*'Epoq aure )uie, Kuavéoiaiv uirò pXeqxipOK; laKép' òjajaam Ò€p- 
KTiXr|)uiaai TTavToòaTToT^ è^ arreipa [KÓjievoq, 

òiKTua KÙTTpiòo^ pàXev* 
f\ |Liàv Tpo|Liéu) viv èiTepxó)uievov, 
5 ujare cpepélvyoq mnoq 
àe0Xoq)ópo^ ttotì ff\()ai àéKUiv 
(Tùv òx€(yq)i GooTq èq a)aiXXav ?pa. 

II (2). Platone, Parmen,, 137 A: Kaixoi òokOj juoi tò xoO M^ukciou 
I'tittou iT€Trov0évai, CD èK€tvo(; d0Xr|xr) òvxi Kaì irpeapuxépiu ùqp* élpiuaxi 
lnéXXovxi dTU)vi6ta0ai xaì òi' è|UTr€ipiav xpéjiiovxi tò luéXXov, éauxòv 
àireiKdZujv, Skujv ^(pr\ koì aòxòq odxuj TrpeapOxTi^ u)v eie; xòv Ipuixa 
dvttYKdZeaÒai levai. Dove lo scoliaste, p. 329, nota: Tò xoO incXcrtoioO 



Digitized by 



Google 



iBico 145 

'I^ÙKOU (niTÓv "Epux; ktX. H passo è pure riferito da Proclo, V, 316 
XéT€i bé TTUi^ oOtu)(; ó jiAcXoiroióc; ("ipuKoq)* 'Epiwq ktX. — 1. aOrc: 
cfr. Alcmano, /r. X, v. 1. — Kuavéoiaiv : Tu è allungato come nell'uso 

omerico. — xaKép* : n. pi. usato avverbialmente : cfr. q>6ov€pà 

pXéiTiwv Pind., Nem. 4, 39. Il senso dell'agg. è qui languido^ lascivo: 
cfr. Ant. Pal.^ IX, 567 TaKepat(; XcOoaouaa KÓpai^. — ómuaai : cfr. Stesi- 
coro, fr. YI, V. 6, n. — 2. fiireipa: cfr. Eschilo, Agam., 1382, ove 
fiireipov àiLKpipXTiOTpov è detta la rete che Glitennestra avvolse ad Aga- 
mennone per paralizzarne i movimenti e poterlo uccidere impunemente. 
La stessa è indicata dalla parola dircip^j ... ùtpdainaTi in Euripide, Or.^ 25. 
— 4. fi \xÒLV : formula di forte asseverazione, che già s'incontra, come 
osserva il Buchholz (p. 170) in Omero (es. I, 57 fj \x^y xal véoq iaoi) e 
nello Scudo d'E., iì f\ |u/|v ot irarép* èaGXòv diréKTavev. Nei tragici Tuso 
ne è assai frequente. ~ viv: dor. = aÒTÓv (cfr. Kùhn.^, § 161). — 
5 e 6. cpepéZ. Xhtz. dcBX.: asindeto. — 6. à€0Xo(pópo^: bene il Miche- 
langeli interpreta : che riportò vittorie. — ttotì : dor. = Trpó<;. — tt. yfi- 
pai; la spiegazione migliore di questa espressione sta nel irpcoPurépu) 
del sopra addotto luogo di Platone. Un uso analogo del irpóc; vedilo in 
Sof., Ed. Re, 1169 TTpò(; aÒTijp -f* el^l tO^ beivd» Xéreiv. — 7. 6x€0<pi: 
forma venuta ad Ibico dal linguaggio epico, — ^pa: aor. gnomico. — 
Co' vv. 5-7 cfr. A, 699 e sg. dBXoqpópoi fimoi aÙTotoiv òx^ocpw | èX6óvT€q 
|ì€t' deOXa, e X, 22 aeudincvoc; iJj<; 9* tiriroq deeXoqpópoq aOv òxcaqpiv. 
Pe' poeti posteriori ad Ibico v. Ennio (presso Gic, Cai. mai. de seti., 5, 
14: fr. 2fe del Valmaggi, il quale però legge hic ut nel primo verso 
invece di sicut, e non nel secondo, invece di nunc) sicut fortis equus, 
spatio qui saepe supremo | vicit Olym,pia, nunc senio confectu quiescit, 
Tibullo, I, 4, 31-2 quam iacet, infirmoe venere uhi fata senectae, | qui 
prior Eleo est carcere missus equus^ Orazio, Epist., 1, 1, 8-9 solve sene- 
scentem m,ature sanus equum^ ne 1 peccet ad extremum ridendus et ilia 
ducat. — Gol concetto generale ael frammento cfr. Orazio, Odi, IV, 1 
intermissay Venus, diu | rursus bella movesì puree precory precor. | non 
sum qualis eram bonae \ sub regno Cinarae. — Da questo e dal fram- 
mento precedente si può indurre, se non che il poeta abbia raggiunto 
una tarda vecchiaia, certo che egli sia arrivato ad età abbastanza matura. 
Metro. — I vv. 1 e 7 sono d'andamento anapestico, gli altri di anda- 
mento giambico. Tra il primo ed il secondo juérpov del v. 6 e* è ana- 
clasi, di modo che lo schema di essi iiéTpa verrebbe ad essere ^^ - w -^ 
^ ^^ , d. (due dipodie giambiche). Notisi la sinizesi in àéKìiìv al v. 6. 



Ili (3). 

/ , / , _ T 

OXeréGuJv, $TT€p Tàv vÙKia laanpàv ' 

aeipia Tra|Liq)avóujVTa. 

Ili (3). Teone Smirneo, p. 146: KoivOÌk; t€ -fdp, <pr\o\v ó *'AbpaaTo<;, 
ffdvTac; ToO(; àaxépac; ot iroiiiTaì 0€ip(ou(; KaXoOoiv, ibc; "ipuKoq* <pX€- 
TéBuiv ktX. Esichio: Zeipioc; • ò fiXio^ ... "iPuKoc; bè Tràvra rà dorpa. Si- 
milmente Snida a Zeipiov. Fozio, 513, 10: 'ipuKoc; bé n&vxa xà dorpa 
a€(pia X^Y€i. — 1. ^irep: dor. per ijiTcp. — uaKpdv: «qui vale alta, 

profonda » (Michel.). — 2. crcCpia: aeipioc; vale ardente, splendente. 

Taccone, Antologia della melica greca. 10 
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onde poteva applicarsi benissimo a tutti gli astri (cfr. Alcmano, fr. IV, 
y. (62), n.): più comunemente però indicava la stella principale della 
costellazione del Cane maggiore. — iraincpavóuivTa : come in 0, 435: 
unico esempio di parola distratta nei poeti melici. 

Metro. — Un dimetro anapestico acataletto seguito da un altro bra- 
chicataletto. 

IV (4). 

AUl ji*, c5 qpiXe 9u|aé, TavuTtrepo^ ib^ ÓKa tropqpupiq 

IV (4). Ateneo, 388 D, dopo aver parlato delFuccello chiamato irop- 
q)up(ujv, passa alla Trop(pupi<; e dice: KaXXijuaxoc; ò' èv T0 ircpl òpviOwv 
òiearàvai (pnol iropqpupiujva iropqpuplòoc;, l&((ji éKàrcpov KaTapi6|LioO|yi€vo^ ■ 
Tf|v Tpocpnv T€ Xa|Li3dv€iv TÒv TToptpupiwvtt èv aKÓTip KaTo6uó|ii€vov, Iva 
|Lii?\ tk; aÙTÒv 0€àaiiTai • èxOpaivci yàp toù^ irpocTióvTa<; aÙToO Tfj Tpo<p^. 
Tf)^ òè Tropq)upibo(; xal *ApiaTo<pdvr|^ èv *'Opvioi luvriiLiovcOer "IguKO^ bé 
Tiva^ Xa0nTOp(pup(ba<; (corr. Schweighàuser, XaGnrópqìupaq codd.) òvo- 
|Lid2€i olà toOtwv *toO iiièv ircTdXoiaiv èir' èxpordroiai Havéotai iroiKiXai 
TTavéXoTtcq, aioXóÒ€ipoi XaBnropqpupiòcq (corr. Schweigh. da aòoiTropq)upiÒ€<; 
codd.), Kal dXKUóv€(; TavuoiirTcpoi . èv fiXXoK bé qpiiaiv Alci ktX. Del primo 
frammento (fr. 8b.) non s'è fatta la ricostruzione : ad ogni modo ho voluto 
qui riferirlo e perchè le parole che lo compongono sono certamente di 
Ibico e perchè si connette, pel contenuto, con quello di cui ci stiamo occu- 
pando. — AUi: jon. e poet. per dei (Kùhn.^, § 27, a u. ai). — Guiné: per 
quest'invocazione cfr. Archil., fr. 62 (Killer), Pind., 01, 1, 4, Nera. 3, 26, 
fr, 123, 1, fr. 127, 2. — ÒKa: dor. = 6t€: cfr. Alcmano, fr. IX, 1. — irop- 
(pup((;: quest'uccello non è stato precisamente identificato. Lo Schneidewin 
ha creduto di riconoscerlo nella gallina sultana, ma il Michelangeli du- 
bita forte deiridentificazione. — Quale il senso del frammento? Lo Schnei- 
dewin spiegava : « Instar avis in altum se efferentis, anime mi, rapis me 
in amorem ». Io credo tale interpretazione affatto erronea. Fino a prova 
contraria amo supporre che la Tropq)up(q fosse, come il porfirione, un uc- 
cello poco atto al volare, sicché il poeta, piuttosto che alla propria cor- 
rività, accennava qui dolorosamente alla sua inettitudine agli amori, inet- 
titudine causata dagli anni e paragonabile a quella dell uccello che fa 
vani sforzi per levarsi a volo o per volare a lungo. Né ad intendere ia 
tal modo s'oppone punto Tagg. TavOitTcpoq unito a iropcpupic;, e ciò per 
quanto già si disse in nota al fr. XIV d'Alcmano, v. 7. Il concetto qui 
espresso verrebbe così ad essere non molto disforme da quello de' fram- 
menti I e li. (Cfr. un'immagine analoga in Dante, Purg.y XXV, vv. 10-12. 
E quale il cicognin che leva Vaia Per voglia di volare, e non s'attenta 
D'abbandonar lo nido, e giù la cala...). 

Metro. — Un esametro dattilico acataletto, così detto ibicio. 

V(5). 

2. \j \j J. —' -^ \j \j JL \j \j 
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EùpùaXe, T^auKéuuv Xapiiujv GciXog, 



KaXXiKÓ)uiujv )ui€XéÒTma, (Tè jaèv Kuirpi^ 

fi t' àtctvopX^qpapo? TTeiGib {iobéoiOiv èv fivGem Gpévpav. 

V (5). Ateneo, XIII, p. 564, per provare che la maggior bellezza umana 
sta negli occhi, arreca passi di parecchi poeti che essa lodarono sovra le 
altre; poscia soggiunge: '0 bi toO KuOiipiou OiXoSévou KOkXuji); épuiv 
Tfi<; PaXaTciac; xal èxraivObv aÒTn<; xdXXoq, Trpo|LiavTéuó|Li€voq Tfjv tù- 
qpXuioiv, irdvTa luàXXov aÒTf^q èiraivct f| tiIiv òqpGoXjLiOjv |Livr||Liov€U€i Xé- 
Tuiv \bb€' *Q KaXXnrpóauiTTC, xpxìoeo^óOTpvx^ raXdxaa, xctpiTÓcpujvE 
xdXXoq èpibTuiv. Tu(pXÒ<; ó ^iraivoc; xal xar* oOòèv 6|lioio^ Tip 'ipuK€i(|i èx€ivi|i* 
EùpOaXc ktX. Gfr. Eustazio, p. 1558, 17. — 1. yXauxéuiv : unico esempio, 
nella poesia corale, di questa forma jon.-ep. di gen. plur. in un tema 
ino. — XapiTUJv Qà\o<;: cfr. Arist., 6)nc., 974 XapiTunf Op^|U)uia, Teocr., 
28, 7 XapiTtuv tcpòv q)UTÓv. — 2. xaXXixóiiiujv: il ^lichelangeli, seguendo 
lo Schneidewin in Ib, Rheg. carm. relL^ crede che quest'aggettivo sia 
qui usato sostantivamente : in generale il passo fu corretto e chi aggiunse 
Mououiv, chi 'EpibTU)v, chi altro, come si può vedere àdXY Appendice cri- 
tica: il Hermann segnava lacuna tra il verso primo ed il secondo, e 
guest'ultima via, seguita pure dallo Smyth, credo sia la migliore. Soltanto 
io non segno lacuna indeterminata fra i due versi, ma opino che sia ca- 
duto un verso solo. — lucX^ÒTuiia : cfr. Pind., /r. 95 a€|Livav xaptTUiv \xi- 
\r\\ia Tcpirvóv. — KuiipK; : nota lo Smyth che Ibìco è il solo poeta corale 
che ammetta la attica correptio in questa parola. — 3. TTeiGih: « la 
dea della soave e lusinghevole persuasione » (Stoll, trad. Fornacìari), 
Suada o Suadela de' Latini, appare per la prima volta in Esiodo, Op- 
e G., v. 73. Saflfo, />. 135b., ed Èschilo, SuppL, 1039-41, la dicono figlia 
di Afrodite. Saflfo nel fr. 57 A la chiama xpwooqpdi) Gcodiraivav *A(ppo- 
biTa^. Suadela e Venere appaiono insieme in Orazio. Epist,^ I, 6, 38 ac 
bene nummatum decorai Suadela Yenusque, TT€i0d)*si vede nella scena 
in cui Afrodite persuade Elena (Baumeister, fig. 708). 

Metro. — Due tetrametri dattilici acataletti seguiti da un ettametro 
pure dattilico, catalettico in duas sillabas. L'ultimo verso, detto, secondo 
Servio, metrum Stesichoreum^ è considerato da taluno (cfr. Zambaldi, 
p. 255) come un tetrametro brachicataletto (considerando i dattili come 
ciclici). Seguendo questa descrizione metrica lo schema delle due ultime 
sillabe dovrebbe essere ^ . . e 7^). Notisi la sinizesi in yXauxéwv al v. l. 



VI (6). 

J~ \j\j -, \j^ J. \j -, \^ 1 I / i 

Mùpta T€ Kttl ìa Kai éXixpucJo? 
lifiXd T€ Kaì ^óba Kaì lepeiva ò(iq)va. 

VI (6). Ateneo, KV, 681 A: Kal "Ipuxoc; (pr|MOV€u€i toO èXixpOoou) • 
MOpra' ktX. — 1. éXixpuoo^: è menzionato anche al fr. Ili d'AI- 
cmano, v. 2. Nota Io Smyth che Telicriso ebbe il nome di xpv>odvG€|uiov 
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ne* tempi antichi, e di bàKpua Tf\c, TTavaTiac; (la Vergine) presso i Greci 
moderni. — 2. ^à\a: a ragione il Michelangeli pensa che si tratti 

qui di iLiaXa xubibvia. — Il Irammento secondo ogni probabilità descrive 
una cpuXXoPoXia (cfr. fr. IX di Stesicoro). 

Metro. — Tetrapodia (o dimetro) di dattili di tre tempi seguita da un 
trimetro logaedico brachicataletto. Notisi la lunghezza oel primo xai al 
V. 1 prodotta dal F primitivo di tov. 

VII (7). 

_ ! l 

Tfi|io^ fiuTTVo^; kXutò<; dpOpo^ 
èyeipTiaiv àriòóvaq. 

VII (7). Erodiano, trepl oxh^m 60, 24: tò bè (oxn^a) IpOxeiov Kal Xé- 
H€UJ^ xai auvTdEcvbq èoriv, Yivcrm bè èv toIc; ùiroTaKTiKotc; xpiToi^ Tipo- 
aibiTOK (terze pers. (sing.) soggiuntive) xiliv j!)ti|udTU)v xarà itpóaGcaiv 
Tfj(; ai ouXXapfjc;... xaXctxai òè IpOxciov, oùx 6ti "ipuxoq irpOjxo^ èxpi?|<JaTO" 
bébeixrai (leg^i XéXexxai (Bergk)) yàp nap* 'Oiurìpip irpórepov • àXX' ènei 
iroXù xal KaTaxopè^ nap' aÙTip. Kal ^àp T^auKiiiriba (v. frammento se- 
guente)... xal bi* éxépujv T aiuto ^ xtX. àvri toO èyeipij. -- 1. duirvoi; 
xXuTÓ(;; asindeto. xXutóc; qui significa chiaro. Molto bene lo Smyth confronta 
Shakespeare Full many a glorious morning. Male interpretarono quest'ap- 
pellativo gli antichi. Plutarco spiega che il mattino vien detto xXutóì; 
F arche allora gli uomini incominciano ad udire e parlare (Michel.), 
Etym. Magn., 440, 53, dà tòv toO kXi)€iv atTiov, lo scoliaste ad i, 364, 
ó xaXoù|Lievo;. — 2. èyeipriaiv: per lo schema ihiceo che s'incontre- 
rebbe in questa parola vedi, oltre l'addotto passo di Erodiano, Michelan- 
geli, III, pp. 70-74, (iove trovasi una dotta esposizione delle molte discus- 
sioni che, in base alle diverse interpretazioni di grammatici antichi, 
intorno ad esso fecero i filologi. Col nostro egregio comentatore io 
intendo èteipriaiv 3* pers. sing. indie, pres. (per analogia di q)(XTiai dall'eoi. 
q){Xr||ui colla desinenza come nella comune coniugazione de' verbi in -|ui). 
Metro. — Un trimetro giambico (trimetro coriambico), catalettico, se- 
guito da un dimetro pure d'andamento giambico (antispasto + dip. giamb.), 
acataletfeo. 

vin (9). 



■ Ou» — \^\j — 



rXauKiJUTTiba Kaaadvòpav, épaamXÓKaimov Koiipav Tlpidiuioio, 
q)d]Lii(; l%y\(5\ PpoToiv. 

Vili (9). Erodiano, irepl axnM» 60, 31 (v. frammento precedente): 

rXauxOtiTTiba ktX. — 1. rXauKdjiriba èpaamXóxaMOV : da questi 

due epiteti dati a Cassandra lo Schneidewin voleva inferire che si allu- 
desse qui alla violenza fatta alla figlia di Priamo da Aiace Oilide nel 
tempio di Atena (detta da Omero TXauxa)m<;), dal cui Sóavov il guerriero 
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la dìveise trascinandola per le chiome. Ma ciò a ragione sembrava al 
Michelangeli « un eccesso di sottigliezza critica ». — Kaaodvòpav : varia 
la scrittura tra questa forma e quella con un solo a, ma la 1* sillaba 
è però sempre lunga. — TTptd|Lioio: gen. epico. — S. ^x^ai: vedasi 
quanto si disse nel frammento precedente a proposito di ^(pT^aiv. — 
Di Cassandra parlano tanto T Iliade quanto 1 Odissea. Nell'episodio di 
Otrioneo (N, vv. 363 e sgg.), imitato poi da Quinto Smirneo, Postom,^ XII I, 
vv. 168-77 in ouello di Corebo, Cassandra è detta la piìi bella delle figlie 
del re Troiano. L'elogio vien ripetuto, sotto altra forma, in Q, y v. 687 e sgg., 
dove la donzella, che per prima s'accorge del padre che torna dal campo 
de' Greci colla salma di Ettore, è chiamata (v. 699) UéXri xpw^J^^ *A(ppo- 
bhn. Nella véKUia (X, vv. 421-22) Agamennone narra ad Ulisse che mo- 
rendo udì olKTpoTdxriv fina TTpiduoio BuYarpó^, | Kaaadvbpr|<;, tV)v 

KT€Ìv€ KXuTai|LivifiaTpn boXó|Lir|TK. La prima menzione della facoltà pro- 
fetica di Cassandra pare che fosse nelle KOirpia di Stasino (cfr. Proclo, 
KpTiar. tpaiip,., p. 234W.). L'ultima figura della MXià<; MiKpà nella Ta- 
bula Iliaca ci mostra sulla Zxaià ttOXti « di contro al traditore (Sinone), 
al quale si presta fede, la profetessa Cassandra, da' suoi tenuta a vile. Il 
suo portamento mostra la più viva eccitazione: la mano destra essa la 
tiene sollevata in alto, forse per dare maggior forza alla sua ammoni- 
zione La sinistra stesa in avanti, colla quale essa vorrebbe respin- 
gere indietro quelli che trascinano [nella città il cavallo], viene affer- 
rata da un Troiano » (Jahu-Michaelis, Griech. Bilderchrr., p. 31). 

Nella MXiou irépOK; di Aretino di Mileto si toccava della violenza, cui 

Cc'anzi accennammo, patita dalla donzella (cfr. Proclo, ibid., p. 239 W.). 
i quale fu poi celebrata come profetessa dai poeti lirici e dai arammatici 
(cfr. Eschilo, Agam., vv. 1072 e sgg.), dagli Alessandrini (cfr. la « Ales- 
sandra » « Cassandra > di Licofrone), dai tardi epici (Quinto Smirneo, 
Tà lutee* •OjuTipov, Xll, vv. 526 e sgg.; Trifiodoro, "AXumjk; 'IXiou, vv. 358 
e sgg.; Golluto, 'Apirari?! 'EXévn^, vv. 389-90). 

Metro. — Il V. 1 è un tetrametro anapestico catalettico, il v. 2 è in- 
compiuto. 

IX (16). 



— \j \^ v^w \j \j L— : • v-> v./ — ~ 



— \j \j — 
1q\)C, T€ XeUKlTTITOU? KÓpOU(; 

T^Kva MoXióva^ Kidvov, 
fiXiKa^ laoK€q)dXouq, éviTuiouc;, 
à|Liq)OTépou^ YCTauiJTa^ èv wéuj 
5 àpTupéiu. 

IX (16). Ateneo, II, 57-8: 'ipuKOc; bè èv irévi-rmi) lucXiIiv iT€pl MoXio- 
vtbtliv (pr^oi * Toùc; t€ ktX. (cfr. Eustazio, 1686, 47). — 1. Xcuxìttitouì; : 
quest'agg. appare per la prima volta in Stesicoro {fr, 86 b. = Eust., 524, 
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28: Kal yàp XeiiKiimo^ XéTCTm irapà Zrtioixóptp èinecTiKdiq). Gli eroi 
greci hanno bianchi cavalli. 1 cavalli di Reso erano XcuKÓTCpoi x^óvo^ 
(K, 437); i Dioscuri sono detti XcuKÓiriwXoi in Pind., FU. 1, 66, e Xeù- 
KiTTitoi in Earip., Elena, 639 ; l'epiteto di XcukówujXoi è pure dato ad Ara- 
fione e Zeto in Eurip., Er, fur,, 29, Fen., 606 (erroneamente lo Smyth, 
p. 278, crede che in guest* ultimo luogo si tratti degli dei in generale, 
invece che dei figli di Zeus e d'Antiope). — 2. MoXióvo^: gen. sing. 
femm., non MoXiovaq acc. pL masch., (cfr. MoXiove in A, 750, MoXiovc^ 
in Pind., 0/. 10, 34). — któvov: sogg. ifib {scil. 'HpaKXfì<;). — 3. évi- 
yuiouq: Snida spiega questo vocabolo nel senso di zoppo o di guercio^ 
ma qui vale unito di membra. — 4. YeyaiIiTac;: ep.: cfr. B, 866. — 
ibéip: dicov s'incontra in Epicarmo, 152, dùiov in Saffo, fr. 56b., d&3€a(=^ 
""d^Fca, cfr. lat. ovum) nel dialetto argivo secondo la testimonianza di 
Esichio. — 11 frammento proviene da un inno lirico con soggetto epico 
secondo il genere di quelli di Stesicoro. Nella spedizione contro Augea, 
figlio di Elio e re dell'Elide, per punirlo di averlo defraudato di parte 
della mercede pattuita per la pulitura delle famose stalle. Eracle perdette 
gran parte del proprio esercito per opera di Cteato e di Eurito, i quali 
lo sorpresero dall'alto mentre attraversava le gole dell'Elide (cfr. Pmd., 
0/., vv. 31-34). Cteato ed Eurito erano figli putativi di Attore, fratello 
di Augea, e in realtà figli di Posidone e di Molione. Dicevasi che fossero 
nati da un uovo di superficie argentea. Fra tutti e due componevano un 
solo mostro gigantesco di due teste, quattro braccia e quattro gambe, ma 
di un tronco solo. Erano detti Molioni forse dalla madre (alcuni vogliono da 
Molo, loro avo materno) come Chirone venne chiamato Filirid^ dalla 
madre Filira; forse è più probabile che MoX<ov€<; (o MoXiove) non fosse 
un matronimico, ma semplicemente un appellativo (cfr. A, 750, dove ap- 
punto la giustaposizione del patronimico e del matronimico (*AKTop(uiv€ 
MoXiov€) è assai sospetta e fa pensare all'altra spiegazione di MoX{ov€ 
preferita del resto dagli antichi). Eracle, per vendicarsi di Cteato ed Eu- 
rito, li attese in agguato presso Cleona (cfr. Pind,, 01. 10, 30) quando 
andavano ai giuochi Istmici, e li uccise. Nel nostro frammento evidente- 
mente Eracle narra la sua impresa. 
Metro. — Kax' èvóirXiov clòoc;. In ibéiy v*ha sinizesi. 



X (21). 

I 

— — V^\-» —V^v-»— \^ \^ ^ \J __ A 

Aapòv Tiapà ol xpóvov fìcrio ià(pex TreiTTiTii?. 

X (21). Erodiano, ircpl |uov. Xet, 36, 2; Tdqpoc; óttótc... èiri Tf); 

èKTiXìflHcui^ TrapaXa|Li3dv6Tai, y^vo^ èmòéxerai tò oùbéT€pov *'H ò' dvcw 
b-^v ^aro, Tàqpoq òé ol flTop \'Kav€ (ip, 93). 'AXX* laiix; toOto à|ui<pipoXov 
6 névTOi ''l3uK0(; biéaxeiXc tò Yévoq èv r<^ irpdjTip, oxebòv tò *O^T|piKÒv 
|Li€TaXapOjv (corr. Lehrs da jucTaPaXObv) • Aapòv ktX. — irciniTibc; : se- 
condo i codd.: non è necessaria la correz. TTeTrayibc; dello Schneidewin. 
— Di chi si tratti in questo frammento si può congetturare in mille 
modi, ma precisarlo non è assolutamente possibile. Un uomo che a lungo 
sta presso una qualche persona colpito da stupore è indizio troppo vago 
perchè dai miti greci non soccorrano tosto alla memoria decine di solu- 
zioni senza alcun argomento probabile per scegliere la vera. Onde male 
dichiarava lo Schneidewin Ulixes jiixta PeneTopem, indotto a tale spie- 
gazione certo dall'essere il verso omerico, citato da Erodiano insieme con 
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quello d'Ibico e dal nostro poeta imitato, tratto dairàvQTvuipia^ò^ 'Oòuo- 
aéwq Ù1TÒ TTrivcXÓTrTi^. 

Metro. — Probabilmente il verso è un tetrametro Kax' èvÓTrXiov €lbo<;, 
catalettico, anaclastico fra il terzo ed il quarto luéTpov (onde ^ ^^ — 
^ - a": è per questo che sul segno della pausa nello schema dato dianzi 
ho indicato la juaxpà Tpiar\ixo(;), 

XI (22). 

KJ \^ .m. \^ 
\^\U \^ — — — vy<-»— Vi/C/^A 
— vy — «-» V^ I - • — 

f 

TTapà xépcTov 
XiOivov èKXcKTOv TTaXà)Liai(Ti ppoTUJv • 
TTpóaee viv TT€b' àvapTdv 
IxOueq wjioqxxToi -véjiovTO. 

XI (22). Lo scoliaste di Pindaro, Nem. 1,1: *H 'Opru^ia irpÓTcpov 
Mèv oOaa vf^oo<; etra TTpoaxwaSetaa xcppóviiaoq yé^ovcv, dx^ koI "I^ukcc; 
taTopc!" TTapà ktX. A questo passo d'ibico si riferiscono pure Strabene 
ed Ateneo. Strabene, I, 59: 'Ettì Tf)<; irpòc; ZupaKoOaa<; vriaou vOv |nèv 
Téqpupà èOTiv if\ ouvdiTTOuaa aÙTf|v iipò^ t^v fJTreipov, irpÓTcpov bè x^M»» 
(bq (pY]a\v "IpUKOt;, XoToiou XCGou, 6v KaXct ^kXcktov. Ateneo, li, 86 B: 
ToO ò' àvaplTou (^é^vT^xai) "IpUKOt;. — In questo frammento si allude 
senza dubbio a quell'argine o molo che univa l'isoletta Ortigia alla Si- 
cilia e che, secondo lo Schubring, fu costrutto fra la 20* e la 25» Olim- 
piade. All'argine fu più tardi sostituito un ponte, come abbiam visto dal- 
l'addotto passo di Strabene. Per le vicende dellargine e del ponte anche 
in relazione col progressivo ampliamento di Siracusa (che, fondata prima 
da Archia Eraclide in Ortigia, si estese poscia in Sicilia nel prossimo 
altipiano di Acradina) vedi Michelangeli, III, p. 83, e la Bibliografia 
sotto Ibico. — In Ortigia era particolarmente venerata Artemide (Pind., 
Nem, 1, 3), onde lo Schneidewin congetturava che il frammento appar- 
tenesse ad un inno in onore della dea. — 1. x^P<Jov: l'agg. x^P<Jo<; 
sostantivato indica qualunque terra arida, secca, onde potè qui essere 
adoperato a designare l'argine o molo. Sostantivo è poi di gen. femm., in 
quanto gli si sottintende yf]: taluno però credette che fosse adoperato anche 
come maschile, sottintendendo TÓiro(;: il Michelangeli, riferendosi alla 
forma neutra plur. usata da Eschilo (Bekk., Anecd.^ 116, 7), vorrebbe 
vedere nel nostro caso la forma neutra singolare, senza però escludere 
la possibilità del femm. Come si vede, ce n'è per tutti gusti. — 
8. viv: cfr. fr. II, v. 4. — iT€b(d): eoi. e dor. per |Li€Td (Kùhn.s, 
§ 32, jLi u. TT^ — dvapTav: Ateneo, subito dopo le parole poc'anzi 
citate, soggiunge: KaXetTai h* ó àyapÌTr]<; Kaì dvdpTa^. il Michelangeli 
osserva assai a proposito che la forma àvdpxac; sincopata e dorica sog- 
giunta da Ateneo subito dopo d'aver ricordato che Ibico fa menzione del- 
ràvapÌTTi<;, ha tutta l'aria di una chiosa alla citazione di Ibico, onde legge 
àvapTctv secondo la congettura del Bergk. Che razza d'animale sia poi 
l*àvapiTTi<; ce lo dice lo stesso Ateneo in continuazione a' passi che rife- 
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rimmo: KOYX'A»b€<; b^ 6v tò òaip^ov irpo(Téx€Tai Tat<; irérpai^ O&aircp ai 
XcTTdbc^. Ed Esichio spiega pure l\S)ov koxXiOjòc^;. 

Metro. — Le parole iropà x^P^ov costituiscono la chiusa di un verso 
di andamento giambico: i versi 2 e 4 sono trimetri catalettici di ritmo 
giambico, il v. 3 è un dimetro pure catalettico di ritmo giambico. 

XII (24). 



AéboiKa, jLin TI Tràp Geoi^ 

àjLipXaKibv Tijiàv ixpòq àvepuÙTTuuv àjneiipuj. 

XII (24). Plutarco, Quest, conv., IX, 15, 2: Alò Kaì iréirovecv (Varie 
della danza\ 8 qpoPriecit; "iBuKoq énoiì]ae Aéòoixa ktX. Platone, Fedro, 
242 C: èòuaujiToO|LiTìv KaT"'lpuK0v, \xy\ ti ktX. Cominciando da }xi\ ti il 
frammento è riportato pure da Snida (vedi ad à^TrXaxdiv, M30k61ov ^t1' 
aeiòiov, e jun toi), e con qualche cangiamento da Sinesio, Epist. 115, e 
da Marino, Vita di Proclo^ e. 1. ^ 1. iràp 8€ot<;: = apud deos, al 
cospetto degli Dei. — 2. à|a3XaK0jv per diiTrXaKibv (Kuhn.', § 32, p 
u IT, § 69, i, § 343 ad diiTrXaKiaKUj). — Il frammento male era inter- 
pretato da E. Porto, Nov. lyr., 187 : € Verebar, ne quid in deos delictum 
admisissem, prò quo vicissim poenas hominibus merito luerem ». — 11 
Bernhardy (Ur. a. gr. L.. 11,681), certo non male, ma non saprei con 
quanta probabilità di cogliere nel vero, congettura che con questa sen- 
tenza il poeta chiudesse la narrazione di un qualche mito. 

Metro. — Kax' èvóirXiov €lbo;. 11 v. 1 ha l'aspetto d'una dipodia 
giambica. 



Anacreonte. 

Anacreonte nacque circa TOlimp. 52 a quanto sembra (Esichio (Snida): 
cfr. Flach, p. 523, n. 1), in Teo, una delle dodici città della confedera- 
zione ionica dell'Asia Minore. Il padre suo pare si chiamasse Skythinos: 
l'altro nome, Partenio, che gli vien pure attribuito, è probabilmente frutto 
d'invenzione: ognun vede com'esso richiami la denominazione de' carrai 
cantati da cori di vergini. Strabene ci narra che ai tempi di Anacreonte 
gli abitanti di Teo espatriarono ed andarono a fondare la colonia di 
Abdera sulle coste della Tracia. Or sappiamo da Erodoto (I, 168) che ciò 
avvenne in seguito alla invasione persiana condotta da Arpago nell'O- 
limp. 58, a. 3 (= 545 a. Cr.) : il nostro poeta era adunque allora sul fior 
degli anni. Quanto tempo egli sia rimasto in Abdera non ci è dato stabi- 
lire: si potrebbe credere ch'esso non fu molto lungo se fosse da prestar 
fede alla notizia che ci dà Imerio (30, 5), secondo la qusje Anacreonte 
sarebbe stato chiamato a Samo dal padre di Policrate per essere maestro 
al suo figliuolo. Ma la stessa cosa abbiam già visto riferita (e, sembra, 
con maggior probabilità di coglier nel vero) a proposito d'Ibico, e ciò 
rende assai sospetta l'informazione del sofista. Ad ogni modo è certo che 
delle difficoltà che s'incontrarono nella fondazione della colonia anche il 
poeta dovette superare la sua parte : forse fu allora eh' e' partecipò a 
qualche combattimento: forse questo era accaduto prima che partisse 
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da Teo. Che come soldato egli abbia tenuto un contegno tutt'altro che 
da valoroso, meritandosi d'esser posto in compagnia d'Archiloco e d'Alceo 
nella disgraziata avventura del getto dello scudo, non credo per nulla 
provato (cfr. le note al fr. Xll). Quando dalla nuova patria egli abbia 
fatto vela alla volta di Samo non ci è noto : nell* isola fu senza dubbio 
durante la tirannide di Policrate. Ch'egli abbia avuto colà altra occupa- 
zione più seria di quella di rallegrare co' suoi dolci canti la splendida, 
ma viziosa corte (Flach, pp. 525-6), è cosa di cui dubito fortemente: 
anche non saprei fino a guai punto egli abbia potuto e voluto esercitare 
una benefica influenza sull'animo del signore moderandone le passioni e 
mitigandone sovente i consigli (Mass. Tir., 37, 5, — Flach, p. 525). 
Quando Policrate fu ucciso, un altro munifico protettore della poesia, 
Ipparco, il figlio di Pisistrato, invitò presso di sé Anacreonte: stando a 
quanto attesta Platone (Ipparco, 228), mandò a prenderlo una nave a cin- 
quanta remi. In Atene il nostro poeta incontrossi con Laso d'Ermione e 
con Simonide, che fu, come lui, carissimo al Pisistratide : egli vi strinse 
amicizia con illustri ed opulenti uomini, quali Santippe, il vincitore di 
Micale e padre di Pericle, e Critia, il nonno del Critia, che fu poi uno 
de' trenta tiranni. Pausania (I, 25, 1) ci narra che gli Ateniesi posero la 
statua d'Anacreonte accanto a quella di Santippe. Ma nel 514, come 
ognuno ricorda, Ipparco pure venne spento. Noi non sappiamo se Ana- 
creonte sia rimasto ancora in Atene fino alla cacciata d'Ippia (510) o se 
l'abbia abbandonata tosto dopo la tragica fine dello splendido mecenate : 
anzi a partire dal 514 possiamo dire che ci venga a mancare ogni sicura 
notizia intorno alle vicende della vita del poeta. È probabile però (cfr. 
fr. 103 B.) ch'ei sia stato alla corte degli Aleuadi in Tessaglia. Che vi- 
sitasse ancora una volta la patria non è impossibile (cfr. fr. 36 b. Alvo- 
TtaQì) iroTpib* éTTÓ^Jo^al): sembra invece tutt altro che certo l'indurre dal- 
l'epigramma dedicatogli da' suoi compatrioti ed ascritto generalmente a 
Simonide (/V. 184 b.). ch'ei fosse in Teo sepolto. Dubbio ritengo eziandio 
quanto ci riferisce Esichio che al tempo della rivoluzione della Jonia 
Anacreonte abbandonasse la città natia per veleggiare nuovamente verso 
Abdera: checché ne pensi il Flach, ciò ha tutta 1 aria di una ripetizione 
della prima migraTÌone (0. Mùller). L'età del poeta non si potrebbe però 
addurre ad oppugnare la notizia data da Esichio, se è vero ch'egli sia 
morto ad 85 anni (Pseudo- Luciano, Macroh.^ 26). Tutti conoscono la 
storiella raccontataci da Plinio, Stor. Nat,, VII, 5, 44, dell'acino d'uva 
che avrebbe soffocato il vecchio poeta. La sua patria ne impresse l'ef- 
figie sulle proprie monete (altrettanto fece, e più a ragione, Imera in 
onor di Stesicoro). 

Le poesie di Anacreonte furono divise dagli Alessandrini in cinque 
libri contenenti, oltre ai canti, giambi, ed anche elegie ed ej)igrammi. 
Come scrittore di elegie Anacreonte continua la tradizione jonica in 
ispecie di Mimnermo, quantunque la concezione dell'amore sia diversa 
ne' due poeti; ne' giambi, ed in particolare ne' componimenti che risul- 
tano dalla combinazione di giambi e coriambi, egli si mostra il successore 
di Archiloco e di Ipponatte. Questo é un lato della poesia di Anacreonte 
che il gran pubblico non conosce, quel gran pubblico che é solito unire 
il nome di lui alle « Anacreontee », delle quali la massima parte è in- 
dubbiamente apocrifa. Più ancora esso ignora un Anacreonte che si di- 
letta nella descrizione di cose pertinenti alla guerra (vedi le note al fr. XII). 
E però fuor di dubbio che gli argomenti preferiti dal nostro poeta nei 
SUOI carmi sono il vino e l'amore, massimamente l'amore per bei giova- 
netti, (juali Megiste dalla dolce indole, Smerdi dalle belle chiome. Rac- 
contasi che, essendogli un giorno stato domandato perché la sua poesia. 
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invece di glorificare gli Dei, celebrasse giovani garzoni, egli rispondesse: 
« Questi sono i nostri Dei ». Tal genere fu da lui coltivato forse più che 
altrove alia corte di Policrate: questa fu la vera sua occupazione colà; 
dove col finissimo spirito che possedeva riuscì a farsi desiderare da tutti. 
Anacreorte ebbe in sommo grado Tarte di destreggiarsi nel corrotto 
ambiente che circondava il tiranno di Samo. Un aneddoto riferitoci da 
Eliano {Stor. var.^ IX, 4; ce lo prova. 11 poeta avea cantato Smerdi per 
ordine di Policrate: ma il bel giovanetto prese sul serio la parte di Ana- 
creonte e non volle vedere come dietro di lui si celasse il signore. Questi 
allora, irritato e geloso, fece tagliare la magnifica chioma di Smerdi: 
Anacreonte, posto in una situazione scabrosetta, se la cavò splendida- 
mente fingendo di credere che Smerdi di sua propria volontà si fosse 
reciso la chioma e biasimandonelo in un ode. L*aneudoto è caratteristico, 
e non solo per T indole del poeta, ma in gran parte anche per quella 
de' suoi versi. Per il contenuto e la forma di essi egli, quantunaue j onice 
di nascita, venne compreso, mi si passi Tespressione, nell* àmbito della 
poesia eolica, ma di questa è ben lungo dallaver Tefficacia derivante 
dalla veracità del sentimento. Con Saffo comprendiamo e quasi proviamo 
i palpiti deiramore, a meno di esservi del tutto refrattari; con Alceo ci 
riposiamo neiroblio che delle sciagure porge il vino generoso; le poesie 
erotiche di Anacreonte le leggiamo conservando la calma più perfetta, 
il pieno equilibrio delle nostre passioni. Efficacissimo quando morde, 
perchè allora è sincero, ci lascia freddi se canta d'amore, perchè allora 
e convenzionale. Ma la forma in cui tale convenzionalismo si svolge è 
squisita. Il nostro poeta ha una straordinaria dolcezza, urbanità, sempli- 
cità, grazia: egli stesso cono>«ce di far versi in special modo graziosi, e 
sa che ciò è la causa precipua che gli acquista le simpatie generali 
(fr. XYIII). Ricchezza di splendidi colori o immaginazione molto varia 
egli non possiede. Gli antichi retori lo classificarono tra gli scrittori dello 
stile piano (rXocpupà a\3v6€0i(;). 

In un frammento (33 b.) Oòb* àp'ivpéx} kOjkot' ÉXainire ir€i6t0) sembra 
che Anacreonte affermi di non aver mai prostituito la propria Musa per 
denaro: tale, testimonianza di chi è in causa è da valutare con certa 
discrezione. È probabile che il contegno tanto di lui quanto d'ibico alla 
corte di Policrate sia stato assai meno nobile di quello di Pindaro alla 
corte di Jerone. 

I metri adoperati da Anacreonte furono assai vari. Noi non staremo 
ad enumerarli: ci limiteremo a notare un tratto caratteristico nell'uso 
metrico del poeta, ed è questo, che non vi si trova traccia né della 
strofe saffica né dell'alcaica : egli non ha voluto copiare da' suoi prede- 
cessori. E^li si serve invece sovente di una strofetta di quattro versi, 
tre gliconei chiusi da un ferecrazio: talora la strofe si estende ad otto 
versi distribuiti in due parti, due gliconei seguiti da un ferecrazio e altri 
quattro gliconei chiusi da un altro ferecrazio (cfr. la nota metrica al 
fr. I). Un verso che si trova pure spesso nel nostro poeta è il dimetro 
jonico a minore acataletto anaclomeno, usato probabilmente tanto nella 
disposizione a sistema quanto in quella a strofe. Come si vede, la scelta 
de' versi si accorda assai bene coirindole del contenuto. Anacreonte ado- 
però le armonie dorica, lidia, e frigia. 

II dialetto è il jonico letterario con qualche leggera traccia di eolismo. 
La fama di Anacreonte fu assai durevole nell antichità. 1 suoi carmi 

vennero ritenuti più adatti di quelli d'ogni altro poeta a rallegrare i 
simposii. Egli trovò una quantità innumerevole d'imitatori. Il giudizio 
che l'antichità diede di lui é compendiato assai bene in due epigrammi 
attribuiti a Simonide, ma certamente apocrifi (frr. 183 e 184 Bergk). Nel 
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primo il poeta domanda che una vite, piantata sulla tomba d*Anacreonte, 
fornisca ancora sotterra il vino allamabile bevitore dai dolci canti; nel 
secondo e' dice, tra Taltro, che ad Anacreonte sceso all'Ade non rincresce 
già d'esser morto, ma di non poter più amare Smerdi o Megiste. 

Eli APTEMIN. 

. I (1). 






1-2 e 4-7 

3e8 ^ i^ ^ 

rouvoO|Liai a\ éXaqpriPóXe, 

EavGf) Trai Aióq, àTpiuuv 
beairoiv' ^'Aprejai OripOùv • 

fi Kou vOv èiTi AriGaiou 
5 òivriai GpaauKapbiuiv 

àvòpujv ècTKaTopqiq ttóXiv 

Xaipoua'* où t^p àvrijuépou^ 
TTOijLiaivei^ TToXirjTa^. 

I (1). Efestione, pp. 69-70 W.: Koivòv he èOTi Kaxà axéoiv tò bOo 
auaxriiLiaaiv ÓTroTreiTTUJKÓq , KaGàirep tò irpuòrov 'AvaxpéovTOc; $a/na • 

rouvoOjLiai Sripuiv. 1 vv. 4-8 sono aggiunti dallo scoliaste 

d' Efestione, p. 221 W., il quale riporta V intero frammento. 1 vv. 1-5 
e 7-8 (meno x^ipo^^^' ^^ principio del v. 7) li troviamo eziandio in 
Giovanni Siceliota (ed. Walz, VI, p. 128) ; i vv. 1-3 in un grammatico 
che tace il nome di Anacreonte (Keil, Anal. gramm., 10, 26), e in 
Apostolio, V, 59a; i vv. 1-2 ancora nello scoliaste d' Efestione (pp. 105- 
6W.); il V. 1 in Attil. Fortun. (pp. 356, 357,358, ed. Gaisford)i il v. 3 
nello scoi. d'Omero, <t), 470, ed in Eustazio, 1247, 9; il v. 4 di nuovo in 
Efestione, p. 5W. — 1. fouvcOinai: allungamento jon.-ep. dell'o in ou 
nella prima sillaba. Quanto al significato, esso è qui semplicemente sup- 
plico (origin. supplico abbracciando le ginocchia del supplicato). — 
éXaq)TipóX€: quest epiteto è pure dato ad Artemide in Inni omer.^ 27, 2 
irapeévov alòoiriv, èXacpnPóXov Icx^aipav, ed in Sofocle, Trach,, 214 
(è\a(papóXov). — 3. Gfr. <t), 470-1 TTÓrvia erìpoiv, | *ApT€|Lii(; à^poTépr). 
— 4. Kou: jon. per irou. — AriGaiou: il dittongo ai è abbreviato da- 
vanti ad ou. Il Leteo era un affluente del Meandro. — 5. bivijai: jon. 
per òivaiq. — 6. èoKaTop^<;: corresse il Bergk dalla vulg. èYKaGópa 
basandosi sul seguente passo di Apollonio (Sint., p. 55): èirei xà ipiXà 
|Li€TaTi6éaaiv ci 'Iujvcì; kqI xà òaoéa eie, n^iXd, Uk; ini xoO xd(po(; xeOri- 
TTÓx€(;, èvxaOea èvSaOxo, koI èiri xuiv auvaXoiqpOjv • èaKoxop4<; nóXiv. 
La correz. è confermata dal cod. E dello scoliaste d' Efestione, ove leg- 
gesi éoKaxópc^ ed èOKaxópoiQ. — iróXiv: intendi assai probabilmente la 
città di Magnesia, che sorgeva presso il Leteo. Gfr. Teogn., vv. 1215-6 

iróXi<; I Ka\i\^ Arieaitp K€KXi/névri ircbitjj. Erroneamente taluni (es. 

Schneider, Nobbe) credettero qui indicata Efeso, pel cui territorio non 
passava il Leteo. In Magnesia fiori assai il culto di Artemide. Strabone, 
p. 640, scriveva: èv he xfj vOv irdXei (di Magnesia) xò xfiq AcuKoqppu^i- 
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vr|(; lepòv lariv *ApTé|Liiòo<;, 6 t<|i }iiv lucyéSci toO vaoO kqI ti|i irXr^Oci 
tOjv dvaGìiiidTUJV XcCtrcTai toO èv *E(péJqi, xfj b* €Ùpu6|Lii<]( xal rfl réxvri 
Tfji ir€pl tViv KaTaaK€ui?iv toO ar^KoO iroXù òiaqpép€v xal rCp ^icrééci ùirc- 
pa(p€i irdvTa(; toù(; èv 'fiiOiq. irXf|v òuctv, toO év 'E<pèaip xal toO èv Ai- 
ÒOfaoi^. Per maggiori particolari solla determinazione della iróXi^ accen- 
nata nel nostro frammento consulta Michelangeli, IV, pp. 5-6, dove si 
dimostra falsa anche l'interpretazione del Koeppen {Grieck. Blumenlese, 
li, p. 214), che supponeva trattarsi di Leucofrie, non stimando possibile 
intendere Magnesia, ch'ei diceva al tempo d'Anacreonte distrutta e non 
ancora riedificata. — 7- dvrmèpou^: fjjucpot; è ingentilito dalla cioiltà. 
Gli abitatori di Magnesia non sono adunque gente come ad es. i XdXu|)6<; 
di Eschilo, Promet., vv. 715-6 (àvi^|Li€poi yàp oòbè TrpóairXaxoi EévoiO- 
— 8. Troina(v€i<; : rammenta l'omerico iroi|ai?)v XaiDv (A, 296). -^ irc- 
Xii^irac;: jon. per itoXìto^. — Questo frammento d'inno (di carattere, pare, 
religioso) contiene un'invocazione ad Artemide, che il poeta pensa si 
trovi in una delle sue città predilette. Ho detto frammento d'inno perchè 
non credo assolutamente sia da ammettere che il carme intero compren- 
desse questi soli otto versi, come intesero taluni (ad es. l'inama, leg- 
gendo ì'kou al V. 4 ed èYxaOópa al v. 6), indotti in errore, tra Taltro, 
assai probabilmente da falsa interpretazione di un passo di Efestione che 
or ora vedremo. 

Metro. — 1 vv. 1-2 e 4-7 sono gliconei secondi (cfr. net. metr. al 
fr. XXIII di Saffo), i vv. 3 ed 8 ferecrazi secondi. Il ferecrazio secondo, 
ritenuto dalle vecchie dottrine metriche una tripodla logaedioa acataletta 
col primo piede libero come la basi eolica e col dattilo ciclico nella se- 
conaa sede, è considerato dalle nuove una tetrapodia giambica (o dimetro 
giamb.) catalettica col primo piede ancor più libero della basi eolica 
(cfr. Masqueray, § 260) e col secondo anaclastico. Quanto alla composizione 
della nostra strofe Efestione, di seguito al luogo addotto in principio, 
spiega: Karà |uèv yàp xi^v vOv ?kòo<tiv ÒKTdKUjXó(; èonv i^ axpoqpfi, xal 
TÒ àa^à èOTi inovoJTpoqpiKÓv. AOvarai òè xal éTépuj(; biaipetoBai etq t€ 
Tpidba xoi TTCVTdbo i^ OTpoqprì, djare OepCKpdrciov eTvai tò TcXcuratov 
ToO (TU(TTi?i|LiaTo<; ToO ex tOùv TpiOùv xdjXuiv f\ tOjv irévTC. Dove il Bergk 
(p. 253) intendeva: « Igitur in vulgaribus quìdem editionibus hi octo 
versus una perpetuitate decurrebant, legebatur enim v. 3 eripiujv (come 
ancor ora leggiamo nel gramm. del Keil), non ut nunc est ap. Heph. G^pubv, 
quam lectionem qui probaverunt grammatici in duas strophas disposue- 
runt ». Ma a ragione il Michelangeli osservava (IV, p. 9) che dal passo 
d' Efestione «deve inferirsi che la strofa si considerava o come un sol 
corpo d'otto membri (di cui il terzo e lottavo eran versi ferecratei) o 
come l'unione di due sistemi (l'uno di tre, l'altro di cinque membri) ter- 
minanti col ferecrateo: ma non che, giusta la prima redazione me- 
trica indicata da Efestione, si dovesse leggere enpiwv facendo gliconeo 
anche il terzo membro ». Quanto al inovooTpoqpiKóv si noti che non vale 
qui di una strofe sola, ma di strofe uniformi. 



Eli AIONYION. 
II (2). 
'QvaH, tu òa)LiaXr|^ "Epiwq 
Ktti NujLiq)ai Kuavu)TTib€^ 
Tropq)upéri t' *Aq)pobÌTTi 



Digitized by 



Google 



ANACREONTE 157 

aufLiTraiZ^ouaiv, èmaipécpeai b* 
5 ÙM^TiXujv òpéujv Kopucpctq, 

TouvoO)Liai (Te • oò b* eufuevfi^ 
?XG* fijiiv, K€xapicr)LiévTi(; b' 

eùxu)Xn<; èiraKOÙeiv. 
KXeupoùXip b' àtaGò^ T^veO 
10 au)ipouXo(; • TÒv è)iòv b' f piwT*, 

u) A€Ùvua€, béxeaOai. 

II (2). Dione Crisostomo, Or. 2 (t. I, 36): toOtok; ye \ii\v Huvéwexau 
|Lir|òé €Òxà<; ^Hx^aQai tòv paaiXéa Tot<; SXXok; óiiioia^, }xr\bè oOv toù^ 
GcoO^ KoXclv o(ÌTUj<; cùxó^ievov, d)aii€p ó 'libvujv iroiiiTi?)^ 'AvaKpémv • 
QivaE ktX. — 1. '^Qvali esempio di crasi, la quale presso Anaci-eonte, 
come in generale presso i poeti ionici, è piuttosto rara. — ip: è retto da 
aujiiraiCouoi. — òaiudXr)^: àna^ Xctójlicvov. La parola però risulta sicura 
da quanto osserva Stefano Bizantino ad *AaKdXujv : Aéycxai oOv "AoKaXoi; 
Kal éS aÙToO *AaKdXri^, \b<; Aa^aXo<; Aa^dXr)^ (il ms. del Salm. aggiunge 
^pn^ ed il Vrat. épiucj). Esichio la spiega in una glossa a noi pervenuta 
guasta : AainfiX tòv ^puixa fjToi tòv òajidZovTa fi dtépwxov. Credo però 
anch*io col Michelangeli che assai più conforme al vero di quella di 
Esichio sia la spiegazione data dal Dindorf in Thes., Il, 886, di luvencusy 
Puer. — 2. Nù^iqpai: Dioniso è sovente menzionato in unione colle 
Ninfe. Gfr. Sofocle, Ed. Re, 1109 Nuinqpdv 'EXikujvìòujv (secondo la lez. 
del Porson, èXiKUJnibwv Wilam., éXiKujvidbuiv L), at^ TrXetOTa ouiaTraiZei. 

Le prime Menadi furono le Ninfe. Cfr. lo scolio 5 b., v. 2 Bpo^iai^ 

NO|Lt(pai(;. — Kuavdjmb€(; : dagli occhi cerulei. V. la nota, che meglio si 
chiamerebbe addirittura dissertazione, del Michelangeli a questa parola 
(IV, pp. 11 e sg.). — 3. TTOpqpupéri: non ce nessuna ragione di cor- 
reggere TTOpqpuprì (Hiller), forma contraria alla tendenza del dialetto jo- 
nico. (Juanto poi al significato dell'aggettivo, è certo possibile determi- 
narlo in modo preciso, pensando ad esempio che si riferisca al colorito 
delle guance d'Afrodite, come xp\)0ir\ potrebbe alludere a' suoi capelli 
biondi, ma io crederei che il modo migliore d'interpretare entrambi gli 
appellativi sia appunto quello di non attribuire né all'uno né all'altro un 
senso ben delineato, e quindi ristretto, ma solo un senso indefinito di 
vaghesza, bellezza., con un contorno di sfumature che possono variare 
secondo che più o meno artistica sia l'anima del leggitore. — 'AqppoòiTTi: 
per Afrodite m unione con Dioniso v. Roscher, 1, 1065. — 4. èmaTpé- 
qpeai: forma jonicamente sciolta. — ò': qui, e più sotto, a' vv. 7 e 10, 
abbiamo esempi di èiriauvaXowp/i od ctbot; ZoqpoKXctov (nome che pro- 
venne a questa figura dall'essere in Sofocle più ifreguente che presso ogni 
altro poeta, almeno al dire dello scoliaste d'Efestione: nelle tragedie a 
noi pervenute se ne incontrano dieci casi, e cioè Antig., v. 1031, Ed. Re, 
w. 29, 332, 785, 791, 1184, 1224, Elett., v. 1017, Ed. Col., vv. 17 e 1104). 
— 5. òpéuiv KOpu(pd^: questa è la lezione data da tutti i codici, lez. 
che io ristabilisco, mentre essa è generalmente abbandonata per la cor- 
rezione del Barnes Kopuqpàt; òpéujv, la quale riduce ad un gliconeo se- 
condo anche il v. 5, che colla lez. de' codd. sarebbe un gliconeo terzo. 
Lo Smyth (p. 286) notava che tale caso di trasposizione del dattilo ci- 
clico ne' gliconei sarebbe unico esempio. Questo non può più dirsi dopo 
la scoperta de' nuovi frammenti di Safifo (cfr. fr. XaIII, dove il v. 4, 
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che è un gliconeo terzo, corrisponde a* vv. 7, 10 e 13, che sono gliconei 
secondi). Le nuove dottrine metriche del resto non trovano punto strano 
il fatto, che è spiegabile senza difficoltà alcuna. Secondo Tindole di esse 
gli schemi ^ v^-v^-e ^ -^/^.z-si equivalgono perfet- 
tamente. ^ 6. YouvoOjLiai: v. il frammento preced., v. 1, n. — 

7. iuxXv: nota il plur. dopo il sing. YouvoO|Liai: ctr.fr, 43, vv. 1 e 4, 
/r. 62, vv. 2 e 4, /r. 63, vv. 1 e 3. — Kcxapiofiévr)^: riierito per prolessi 
ad cOxtwXf^c; invece dellavv. KCxapiOjLiévux; unito col verbo èiraKoOav. — 

8. èiraKoO€iv : inf. in forza d'imperat. — Per il pensiero de* vv. 6-9 cfr. 
Archiloco, fr. 72 (Hiller) K\Oe* dvaH "HqpaiOTC kqì ^oi où|Li^axo(; yov- 
vou|Liév(4i [ fXeuK; Y^veO. — 9. KXcupoOXifi: jon. = KXco^oOXip: fan- 
ciullo bellissimo che Anacreonte amò alla corte di Policrate. V. Massimo 
Tirio, 8, 96: 21, 218. — Y€V€0: jon. = T€voO. — 10. au^PouXoi;: 
nota il giocnetto di parole fra KXeupoOXqj e aOjiiPouXoc. — 11. AeO- 
vuac: jon. per •Acóvuac (cfr. Tepigraf. di paese ionico AeovO^ = Aió- 
vua€. — 11. Òéx€a6ai : altro inf. in forza d'imperat. — Il carme, evi- 
dentemente di carattere erotico, ci è pervenuto nella sua integrità, a 
giudizio del fìergk (p. 254) : ne dubita invece il Groiset (H, d. l. l. gr.^ 
11, pp. 247-8). 

Metro. — 11 metro è quello del frammento precedente (gliconei con 
ferecratei). Quanto alla composizione della strofe, essa è uguale a quella 
del fr. I + in fine un sistema di tre versi uguale al primo. Abbondano 
le sinizesi, come in generale presso i poeti jonici (v. 3 Yropqpupér], v. 4 
èmarpécpcai, v. 5 òpéuiv). Nel v. 3 il primo piede presenta la forma - v. 

Ili (3). 
KXeugoùXou jièv èt^jt' ^9^i 
KXeupoùXifj b* èTnjLiaivo)Liai, 
KXeOpouXov òè biocJKétu. 

HI (3). Erodiano, irepl ox(\\x., 57, 5: irepì iroXuirxibTou TTapà hi 

'AvaKpéovTi èirì Tpiu)v (cioè in Anacreonte si ha la ripetizione della pa- 
rola con tre diverse terminazioni)- KXcupoOXou ktX. — 1. KXeù- 
^oOXou: V. al frammento preced. Come termine delFaspirazione indicata 
da èpiii è messo al gen. — épui: lo Schneidewin correggeva secondo il 
dialetto ionico èpéui, emendamento accolto dal Hartung e dal Hiller, i 
quali però si dimenticavano di fare, come lo Schneidewin (Beitr., 124), 
la stessa correzione al fr. 89 b. Lo Smyth scrisse, seguendo lo Schnei- 
dewin, èpéu) in entrambi i frammenti, mostrando così di credere all'af- 
fermazione dello Stark (Quaest. Anacr. Uh. duo, p. 19) che « semper so- 
lutas apud Anacreontem invenies formas, quae exeunt in cuj ». — 
8. òioOKéu): Esichio spiega bióOKCiv (òiookcìv)* biapxéireiv auvcxd»^ ti?|v 
òpaoiv |Li€TapdXXovTa. 

Metro. — Identico a quello de' primi tre versi dei due frammenti pre- 
ced. In òiooKéui v'ha sinizesi. 

IV (4\ 
'Q irai TrapGéviov pX^iriuv, 
biCrmai ae, aù b' ou Koeiq, 
oÙK eiòiix;^ ÒTi Tr\<; i\xf\<; 
ipuxn<S fìvioxeùeiq. 
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IV (4). Ateneo, XIII, 564 D: '0 ò* *AvaKpéuiv ti (pnaiv; *Q ira! ktX. 
— 1. ira!: pare che si tratti di Gleobulo: cfr. Massimo Tirio, 8, 96: 
^leaxà aÒToO CAvaxpéovxoO xà ^a^xara Tf\(^ Zjjiépòio^ kÓ|hii(; kqI tOùv 
KX€o3oùXou ò(p9aX|aOjv. — irap6éviov ^Xéiruiv: il Buchholz confrontava 
Ibico, fr. II, V. 1 TQKép' ÒMMaoi b€pKÓ^€vo(;. Lo segui lo Smyth (p. 287); 
ma assai probabilmente ha ragione il Michelangeli affermando che il 
poeta qui « parla d'ingenuità, non di lascivia ». — 2. òiTrmai: parola 
ionica. — K0€tq: jon. per vo€T<: « forse etimologicamente unito con caveo. 
La stessa radice in 9uoaKÓo<;, à|avoKd>v 'di sentimenti da agnello* Ari- 
stoph. Eq. 264 » (Smyth). — 4. ^vioxcueiq: cfr. beivò^ i^vioxoc; detto 
di Eros m Ermesianatte, 84. Il verbo è costruito col genitivo come in 
Platone, Fedro, 246 B. 

Metro. — Gliconei chiusi da un ferecrazio come nei frammenti che 
precedono. 

V(6). 
Melq jièv òf) TToaiÒTiidiv 
laiTiKCv, v€q)éXaq ò' uòiup 
Papu[v€i, Aia] t Srpioi 
X€ijia)V€<; KaTCtTOumv. 

V (6). Lo scoliaste d'Omero (//., XV, 192) riferisce (ma la citaz. d'Anacr. 
non è a posto: cfr. Bergk, p. 256): 'AvaKpéwv |U€l<; |nèv bi?| TToa€i- 
ÒTitdjv èaTTiKCv, v€(péXTi b' tìòuip 3apO b' dYPioi x€imOjv€(; 
KaTdTouoiv. Con notevoli varianti troviamo lo stesso frammento in 
Eustazio, //., 1012, 1 : Me!^ |li. b. TT. ^ottikc, veqpéXai b' Obari papuvov- 
Ttti, dyptoi bè x€i|iiiI)V€<; iraxaYoOaiv. — 1. Mciq: lo scoi, a T, 117, dove 
pure s'incontra questa forma, dichiara : |H€(<;* jlii^v AIoXikok;. È forma jon.- 
eol. — TToaibriiOjv: cfr. TToaib/iiov in B, 506: = att. TTombeOjv. « 11 mese 
Posideone andava, pare, da mezzo decembre a mezzo gennaio del nostro 
calendario (cfr. Richter, 125), dal 25 decembre al 23 gennaio presso i 
Joni d'Asia secondo l'Alvino (p. 333); era sacro a Posidone e negli anni 
embolimi (di tredici mesi) si ripeteva col nome di Posideone Secondo 
(cfr. Unger, 575; Alvino, 282-283). Plutarco lo nomina (Vita di G. Ce- 
sare, XXXVII), dicendo solamente: iara^iévou Mavvouapiou \ir]vò<; (oOto^ 
b' dv €tTi TToacibeibv 'AerivaiOK;) ktX. » (Michelangeli, IV, p. 18). — 
2. faTTiK€v: cfr. nel citato luogo deiriliade, T, 117, ó b' ^pboiao^ éaxfiKci 
|Li€(q. — La lezione dei vv. 2-3, in quanto s'allontana da quella dello 
scoliaste d'Omero, è emendamento del Bergk, il quale confronta col v. 3 
Orazio, Epodi, 13, 1-2 imbres | nivesque deducunt lovem. — 3 e 
4. ^Yptoi x^inOùvec;: il x^^M» {^^ senso figurato) è detto ftypiov anche in 
Eurip., Androm., 748. 

Metro. — Ancora gliconei chiusi da un ferecrazio. 11 primo iitéTpov 
del V. 3 è un antispasto. 

VI (8). 
''Eyuut' oOt' Sv 'A|iaXO€iTi(; 
pouXoifiTiv Képaq oì5t' èiea 

7T€VTfÌK0VTd TC KOÌ éKatÒV 

TapTTiacJoO paaiXeOaai. 
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VI (8). Strabene, III, 151 : TTToXdpoi h* dv tij; èK Tf\c, no\\f\c, €Ò6ai- 
jLiovia^ kqI ^QKpaiujvac; òvo^aaGfìvat ToOq èvOdbc àvQpxb-nov^ Kal ^dXtaTa 
ToO^ VjYCibióvaq, Kal òid toOTo 'AvaKpéovTO jnèv oOtu)^ €l7i€tv* 'EyOj t' 
dv oOt* ktX. a questo luogo si riferisce Plinio il Vecchio, Stor, Nat.y 
VII, 154: € Anacreon poeta Arganthonio Tartessiorum regi GL tribuit 
annos, Ginyrae Cypriorum X annis amplius, Aegimio GC ». A proposito 
delle quali parole nota il Bergk, p. 257 : « De Ginyra et Aegimio nibil 
dixisse videtur Anacreon, et nisi ipse Plinius ne^Iigenter ut solet haec 
scripsit, librariorum subest error». Segue poscia Plinio: « Sed ut ad 
confessa transeamus, Arganthonium Gaditanum octoginta annis regnasse 
prope certum est, putant quadragesimo coepisse » (cfr. Erodoto, 1, 163). 
V. anche Luciano, De Macr,^ 101; Flegone di Traile, De' Macr.^ 4; 
Gicer., De sen., 19,^69; Val. Mass., Vili, 13, 4; Silio Ital., Ili, 398; 
Gensor., De d. n., 17. — 1. 'A|bia\eeÌTi^:, jon. Notisi labbreviaz. del 
dittongo, come in AriSaiou al fr, I, v. 4. È perfettamente inutile la cor- 
rezione *A|iaX0(Ti(; del Tyrwhitt. Amaltea (nutrice) è la capra che nutrì 
col suo latte Zeus partorito segretamente da Rea in una grotta del monte 
Diete in Greta perchè il marito Grono noi potesse ingoiare. Secondo Gai- 
limaco, 1, 49, da un corno di questa capra scorreva nettare, dall'altro 
ambrosia. Secondo un'altra leggenda Zeus ruppe un corno della capra 
Amaltea e ne fece il cornu copiae. Onde Tespressione Képa<; *A|LAaXe€iii^ 
significa grande abbondanza di ricchezze. TOxii, come datrice de' beni, 
veniva rappresentata con in braccio talora Pluto, talora il corno d'Amaltea. 
— Appare da questo luogo, come pure dal fr. 33, il non grande conto 
che Anacreonte faceva della ricchezza (cfr. Archil., fr. 19 h. OO ^oi rà 
rOT€Uj ToO TToXuxP^i^ow ^ék€i ktX.); appare eziandio dal frammento del- 
l'aristotelico irepi xp€nliv riferito da Stobeo, Flor.^ XGIII, 38: 'AvoKpéuiv 
ó |Li€XoTroiò<; Xapibv TdXavxov xpw^J^ou trapà TToXuKpdTou^ toO xupdvvou, 
diréòujKCv eìndjv • Miauj òuipeàv fJTi^ àva^Kd^ei dypuTivetv. Ma questa 
sua aocpia (cfr. Plat., Fedro^ XI), ben lungo dal renderlo un precursore 
di Socrate (Massimo Tirio, 24), non era, come ottimamente osserva il 
Michelangeli (IV, p. 22) che « una saviezza mondana ». ^ 3. t€ Ka{: cfr. 
Pind., 01. 1, 81 èKci Tp€t(; t€ Kal béK dvòpac;. — 4. TaprriaaoO: v. al fr. IV 
di Stesicoro, v. 2, n. ~ Il re che, secondo il nostro poeta, avrebbe regnato 
sui Tartessii per centocinquant'anni, è Argantonio, pel quale v. i luoghi ad- 
dotti dianzi. Visse poco prima di Anacreonte e fu principe magnifico, 
come appare dall'accoglienza che fece a que* di Focea, città della Jonia, 
secondo che narra Erodoto nel già citato luogo, 1, 163: ToOrty hi] Tip 
dvbpl {scil. 'ApYaveu)v(iij) irpooqpiXécc; oi <t)u)Kaié€<; odxui òf| ti èTévovxo, 
iIk; xà )Lièv irpuÙTd aq>ea(; èKXmóvxa^ 'lujv(r|v èKéXeue Tr\<; éujuxoO x^PH^ 
olKfìaai ÒKOU poOXovxai, |H€xà òè, ìb<; toOtó Y€ oùk ^ireiOe toù<; OuiKméac;, 

èbibou aqpi xp^MCiToi x€txo<; irepipótXéaeai ti?iv iróXiv. èbiòou bè dcpci- 

héwc,' Kal ydp Kal ì\ irepioboc; xoO t€ÌX€0(; oùk òXìyoi oxdbioi €lai, toOto 
bè TTdv XiGujv vieydXujv Kal €0 auvapMOOjLiévujv. 

Metro. — Gliconei chiusi da un ferecrazio. Il primo laéxpov del v. 1 è 
un antispasto. Notisi la sinizesi in ?x€a al v. 2 ed in Kal éxaróv al v. 3. 

VII (14). 
Iq)aipri ÒTiuie jue 7Topq)up6r| 
pàXXiuv xpw<JOKÓ|iTi^ ''Epuu^ 
vrjvi TTOiKiXoaajLipdXiu 
au)Li7TaiZ[€iv TipoKaXeiTai • 



Digitized by 



Google 



ANACREONTE 161 

5 f] b\ èaiìv T«P àn €Ùkt(tou 

A^aPoU, Tf|V )ièv è^f\V KÓjiTlV, 

irpòq h* &\\r]v Tivà xó^kci. 

VII (14). Ateneo, XllI, 599 G: 'Ev toùtoi^ (cioè in un carme, prece- 
dentemente riferito, sugli amori d^illustri poeti) ó *Ep|Lir|aidvag acpdXXerat 
0UYXP0V€tv oiÓM€vo< latrqnb kqI *AvaKpéovTa, tòv inèv Kaxà KOpov kqI 
TToXuKpdTTiv Y€vón€vov, Tf|v bè KttT* 'AXudTTrjv TÒV Kpoiaou ttarépa, 
Xa|LiaiXéuiv ò' èv Tip ircpl latrqpoO^ koI \éf€iv Tivd<; qpnaiv €l<; aÙT/|v 
TrcTroifjaOtti ùirò 'AvaKpéovTo<; Tdòc* Z epa (pi} ktX. Per 1 autenticità del 
frammento diremo subito che il Bergk (p. 258) osservava : < Ipsius haud 
dubie Anacreontis Carmen est, sed male poetam ad Sapphonem respezisse 
putaverunt. Welcker (Mus. Hhen. XI 230 sqq.) censet priorem tantum 
stropham Anacreontis, versus novissimos subditicios esse ». Ma i sospetti 
del Welcker (pjer cui vedi anche Kleine Schrift,, III, 71 e sgg.) sono 
proprio eccessivi, nò hanno altra ragion d'essere se non il fatto che la 
fanciulla, cui si accenna nella seconda strofe, ò detta di Lesbo. Or se è 
impossibile che Anacreonte abbia amato Saifo, non vedo però nessuna 
difficoltà nelFammettere che siasi invaghito di qualche fanciulla delPisola 
di Lesbo.— 1. Zcpaipij: € In primae declinationis formis fereubique 
ì) prò d positum est praecedentibus vocali i aut littera p in nominativo » 
(Stark, Quaest. An.^ p. 17). — òtiOtc: crasi: cfr. Saffo, fr, I, v. 13, Al- 
cmano, /r. X, 1. — iropcpupéir): per la palla purpurea si potrebbe forse 
anche intendere una mela. Era costume degli amanti mandarsi una mela 
addentata o lanciarsi mele a vicenda: entrambi questi atti dimostravano 
la corrispondenza dell'affetto (ricordisi che la mela era sacra ad Afrodite). 
Cfr. Teocr., 5, 88: pdXXci xal MdXoioi tòv atiroXov à KXcapiOTQ, Ant. 
Pai., V, 79 : t& lufiXiy pdXXw oc • oò h\ ci inèv éXoOaa (piXct^ |u€» I Ò€- 
Ha|Liévii Tf)^ af\<; napQ€vir]<^ ^€Tdòo<;. Ma molto probabilmente la palla 
purpurea è qui da interpretare semplicemente come un simbolo della 
mela. — 2. XP^^' "EptJ^: cfr. *'Epuj<; Ò xpu<^OKÓ|Lia<; in Eurip., /. A., 
548. — Meleagro in Ant. Pai., V, 214, chiama Eros acpaipiOTÓv, ed in 
Apoll. Rodio, ili, 135, Afrodite oflfre ad Eros una acpaXpa €ÙTpóxaXo<; 
colla quale avea giocato Zeus fanciullo. — 8. vif^vi: v^vi<; contraz. jon. 
per v€dvi<; ci è dato in Ei. M., 604, 5. Per vfivì poi contratto da vfivu 
cfr. Et, iÓr., 448, 23, Bracone di Stratonica, p. 46. — iroiKiXooa^pdXui : 
per ad|LipaXov v. Eumelo, v. 2, n. — 7. XcukVi yàp: sott. éOTiv: di 
siffatte propos. ìncident. ellitt. fa molto uso Anacreonte (cfr. Stark, p. 22). 
— 8. dXXriv: è la lez. dei codd. che io non credo affatto necessario 
cambiare con l'dXXov del Barnes, dando essa un ottimo senso. Si rife- 
risce a KÓjLiTiv. Non credo possibile nel nostro caso l'interpretazione dello 
Schweighàuser e del Nobbe, i quali, tenendo dXXi^v, mtendono però 
altra fanciulla, pensando si alluda qui ad amori lesbici. — xàoK€\: nota 
Tevidenza estrema del quadro. 

Metro. — V. i frammenti precedenti. In iropqpupéri al v. 1 v'ha sinizesi. 

vin (17). 



— V-f V^ — v-»~ — . 



*Hp{aTr]aa )ièv lipiou XctttoO juiKpòv àTTOKXd(;, 
oivou ò' iUmov KÓÒov, vuv b* àppuiq èpóeaaav 
ipdXXu) TTTiKtiòa Tri q)iXri KUJ)Lid2^ujv Tidib* ópprì. 

Tacookk, Antologia della melica greca. Il 
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Vili (17). Efestione, p. 34 W.: Tò bè t#iv bcurépav la|LipiKi?|v Ixov (scil 
àvTiattaaTiKÒv TexpàjLicTpov) KaXclTai TTpidirciov, olov *Hp(aTiiaa 
ktX. Che il frammento sia di Anacreonte si rileva da Ateneo, XI, 472E: 
Kdòo^- Zi|Li^{a<; iroxfipiov. irapaTiOé^€vo(; *AvaKpéovTO<; * ^pioxìioa..... 
Kdòov. Gfr. lo stesso Ateneo, XIV, 646 D, e Polluce, X, 70: kqI 'Ava- 
Kpéwv òé opìiaiv Otvou b'èSéiriov Kdbov. V. ancora Apollonio, 2^5S. 
Omer.y 16o, 6. 1 vv. 1-2 e la parola. ipdXXui si trovano pure in Apost., 
Vili, 68 e. — 1. Ixplou: Ateneo nel secondo luogo citato: "Ixpiov 
ir€mLidxiov Xcitxòv bid (Jr\aàpi0v Kaì |yiéXixo(; Y€vó^€vov. Di una festa pre- 
parata da' Samii, nella quale si mangiarono di cotali focaccette, parla 
Erodoto, IH, 48. Samo era assai rinomata per la fabbricazione delle focacce 
(Ateneo, IV, 130 D, XIV, 644 G). — dTT0KXd<;: part. aor. f. (KùhnA § 311). 

— 2. Kdbov: evidentemente errò Simmia aicendo xdbo^ = uox^piov. 
La forma precisa di questo vaso, destinato a conservare il vino, non si 
sa indicare: probabilmente apparteneva alla classe delle anfore (Gubl 
e Koner^ p. 273). — àpptti^: cfr. Stesicoro, />. XIII, v. 2. — èpóeoaav: 
cfr. Inni om., 3, 31^ dove la x^^^^ ^^ Hermes è detta qpufjv èpóeaaa. Nel 
/>. 22 B. il nostro poeta dice KaXif| la irr)Kxi<;. — - 8. \|idXXui: detto del 
sonare uno strumento a corde colle dita, senza il plettro, all'uso asiatico. 

— TTTiKxiba: strumento del genere della lira, di origine lidia (Guhl e 
Koner^ p. 345). — KUiindZaiv: facendo la serenata: cfr. Alceo, fr, 56 b. 
< Qui durante il giorno » nota lo Smyth (p. 289), mostrando quindi d'in- 
terpretare l'dpioxov (Hpiaxriaa) nel senso più comune di ' colazione fatta 
verso il mezzogiorno' (Guhl e Koner^ p. 444). Ma vedi Michelangeli, 
IV, p. 26: «L'dpiaxov in origine fu il cibo del mattino, la colazione; 
poi corrispose alla nostra merenda (per il che si disse anche dpiaxov 
b€iXivóv per contrapposizione al irpuiivóv) e finalmente anche al nostro 
pranzo o alla nostra cenai^. — irdib': per l'elisione del i del dat. sing. 
cfr. E, 5 daxép' ÒTtwpivCp èvaXtYKiov, K, 277 x^tpe bè xi|» òpvie' 'Obuacó;, 
TT, 385 fjiLiax* ÒTTUipivijp, Esch., Pers., 850 ùrravxidZiciv ira(b' èjLnI), Sof., 
Ed, Col., 1436 eavóvT*, ètrcC, ecc. (v. Kùhn.^, § 53, G). Del rèsto con 
molta probabilità l'elisione del iota non è neppur necessaria, e basta, 
perchè il verso torni, ricorrere alla sinizesi. — à?p^: cfr. dgpi^ irap- 
eévo(; in Esiodo, fr. 242 Rz. 

Metro. — E il verso priapeo (così detto « èrrcibfi Eùqpopiuiv ó Ypci^J^^" 
xiKÒ; ètri xOjv TTxoXciLiaCujv év *AX€cavbp(€()qt lYpaipev 6^ TTpiaTrov xoOxo 
TÒ inéxpov » (scoi. Efest., p. 188 W.) ) nella forma di un gliconeo secondo 
-}- un ferecrazio pure secondo. La cesura è, come al solito, fra i due 
membri che Io compongono. 



IX (19). 



W — v./ v-» 



L • v.^ 



c>r 



'ApGeì^ òtiOt* dirò AeuKÓboq 

TlérpTl^ iq TTOXlÒV KU)Lia KO\U)Llpa) jLieGÙiUV ìpujTi. 

IX (19). Efestione, pp. 71-2 \V.: *'Oxav bè ^^'rraXlv i^ xdHi(; fl, Trpoipbò(; 
xaXetxai, di; irap' *AvaKpéovxi* 'ApOeU kxX. 11 frammento è pure rife- 
rito in Apost., Ili, 90 e, e le parole |li€6ùu)v ^puixi sono anche in Filostr., 
Imagg.y 1, 15. — le 2. A€UKdbo<; iréxpric;: diceyasi che il salto dalla 
rupe di Leucade nell'Acarnania avesse la virtù di guarire, qualora se 
n'uscisse vivi, dall'amore non corrisposto, anzi persino di far passare l'a- 
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more nella persona fin allora amata e non amante. La tradizione di 
questo salto e assai antica. Da Ateneo, 619 D, apprendiamo che, secondo 
un carme di Stesicoro, si espose alla pericolosa prova la giovinetta Ca- 
lice : 'ApiOTóEcvoc; òè kv T€TàpTtp irepl |iouaiKfì<;, ^bov, cpriaiv, ai àpxatai 
tuvatK€^ KaXtìKHv Tivà iljbifiv. Zrnoixópou ò' fjv iro(r||Lia, èv ip KqXOkti 
tk; òvo^a, èpilioo EùdBXou vcaviOKOu, ouxppóvuj^ cOx^xai t^ *A(ppob(Ti3 
yaiiìiefivai aòxip* èttei bè ÒTrepetbev ó v€aviaKO|;, Karexp^iiLiviaev éaunf^v 
èrévexo bè TÒ ird6o^ irepi AeuKdba. « La più ricca raccolta di notizie su 
questi salti trovasi in un'opera di Tolomeo Ghenno (scrittore dei tempi 
di Traiano e di poca autorità), della quale Fozio ci ha dato un estratto » 
(Michel.). — 2. iToXiòv KO^a: cfr. A, 248 iroXifìc; eaXdaar)^, Lucr., Il, 
767 canos fluctus, CatuU. 66, 70 canae Tethyi. — ^eOówv {pujTi; cfr. 
fr. 163 B. 'Epwxa ttìvuìv, Virg., En.^ I, 749 longumque bibehat amorem. 
— Credo assai preferibile Tinterpretazione del Michelangeli (IV, pp. 32-3) 
« Saltato giù dallo scoglio di Leucade nellonda canuta me ne vo nuo- 
tando, ebro d'amore » a (]uella del Comparetti (S. e F., p. 284) < Gìttan- 
domi ... andrò ... ». La prima, dando come avvenuto il caso strano d'uno 
che ha fatto il salto e non è né morto nò guarito dalla passione amo- 
rosa, riesce spiritosa e burlesca: la seconda viene a dare al frammento 
un'aria di presunzione che urta e che non mi sembra punto conciliabile 
coir indole della poesia anacreontica. 

Metro. — Un gliconeo seguito da un simmiaco. Il verso simmiaco non 
è che una delle tre forme secondarie dell'asclepiadeo maggiore, come dice 
lo Zambaldi (p. 409), o, per dirla con Efestione, non è che il T€Tpd|Li€- 
Tpov dynairaOTiKÒv ÒTTcpKaTdXiiKTOv, che j)rese il nome di Zi^maKÓv 
perchè Simmia lo usò continuato. Per l'asclepiadeo maggiore v. not. metr. 
al fr. XI d'Alceo. 

X (21, vv. 3-14). 

ripìv )Lièv Ix^v peppépiov, KaXù)ijiaT' èaq)TiKujjLiéva, 
Kttl EuXivouq daTpaTaXou(; èv iLcTi, Kaì q^iXòv Trepi 

TrXeuprìai [òepin' fjei] poóq, 
veóirXuTOV eiXujua KaKf]q àaniboq^ àpTOTTiuXicTiv 
5 Ktti èOeXoTTÓpvoiaiv ófniXéiuv ó irovripò^ 'ApTéjiUiV, 

xipÒTlXoV €ÙpÌaKUJV plOV, 

TToXXà )Lièv èv òoupì Ò€0€iq aùx€va, TToXXà ò' èv ipoxtu, 
TToXXà òè vu)TOv cTKUTivr;) inóaTiTi GiujLiixOeiq, kÓ)litiv 

TTUJYajvà T* èKTeTiXjiévog • 
10 vOv ò' èTTipa(v€i aaiiveiuv, xpvoea q)opèu)V KaGèpinara, 
TTÓtiq KiÌKr]^, Kal cyKiaòiaKiiv èX€q)avTiviiv q)op€T 

TUvaiEìv auTcuc; . . . ' 

X (21, vv. 3-14). Ateneo, Xll, 533 E: XaMmXéujv V ó novxiKÒc; èv 
T(ji ircpl 'AvaKpéovTO(; TTpoOci^ tó* -avOf) ò' EòpuiiuXi^ néXció ir€- 
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piq)ópr|TO( •Aprémuv, ti?|v TrpoaiiYopiav tgOtìiv Xa^^v tòv *ApTé- 
liova olà TÒ Tpuq)€p<i)( pioOvra Yr€pt(pép€a6ai èirl xXivii^. kqI t^P *Ava- 
xpéuiv aOtòv ìk iT€v{a(; €l^ Tpu<pf|v òp\if\aai qpnaiv év toùtok;- TTplv 
Mèv ktX. Per la prima citazione v. più sotto, al />. 86 b. — 11 carme, 
secondo ogni probabilità, come già opinarono il Blass (Rh, Mus.^ XXIX) 
ed il Bergk (p. 261), ci è giunto intero, salvo Tultimo verso, che è monco. 
— p€pp^piov : il Dindorf nel < Thesaurus » dichiara : < ignotum vesti- 
menti genus ». 11 Bergk neirediz. del 1834 spiegava: «genus vestimenti 
vulgare ac servile, quod resti arcte constringebatur ». Come ben nota il 
Michelangeli (IV, p. 37), Tinterpretazione è tratta dalle due susseguenti 
parole. Lo Schòmann {Index scholar,^ etc.) intendeva « capitis quoddam 
tegumentum, pileum aut mitnam ab Asianis nescio quibus aut Thracibus 
Abderae vicinis gestari solitam, eamque fortasse in apicis formam su- 
perne constrictam et coarctatam », vedendo indicato il vestito ne' vv. 2-4. 
Si tentò anche di correggere P€ppépiov, e lo Schweighàuser propose K€p- 
3épiov, spiegando ijiiàTiov, triste y vile et miserum amiculum (Èsicbio ha 
K€ppépioi * daBeveU e Kifii^^pioi), il Dalecampe Pcpp^via (da scrivere Pep- 
péviov, se mai, per ragion del metro), intendendo vestes vilissimas (Esi- 
chio: oi bi tévo^ ti 'ApxaòiKÒv toO^ B€pP€v(ou<;)- Noi riteniamo fieft^é^ 
piov e ci accontentiamo d* intendere veste indubbiamente vile^ come 
appare dal contesto, senza investigar più oltre, mancandoci ogni sicuro 
punto d'appoggio. — KaXÙM^ar' éacpi^Kw^éva: era uso de' poveri portare 
vesti legate molto strettamente alla cintura. Gfr. Aristof., P/u^., 561, 
dove sono detti oqpT^Kibbci^ gli laxvo( figli della Povertà. Coloro che spìe- 

fano P€ppépiov = capitis tegumentum^ intendono poi k. è. o, come lo 
chweighàuser, (vilem pileum) capiti adstrictum^ o, piuttosto, come il 
Yillebrun, un bonnet pointu. Per il plurale messo in apposizione al sing. 

cfr. Scudo d'Er.y 313 rpiiroc;, kXutò ^pyo, Sof., Fil.^ 35-6, ÉKiTui|Lia, 

T€Xvf|MaT(a), Eurip., Or., 1053 Mvfì|ua, Kébpou T€xvdo|LiaTa. Nota l'ef- 
fetto comicissimo di questo dignitoso plurale nel nostro caso. — 2. EuX. 
dOTpaY* : bene lo Schòmann « E. A. haud dubie tessellae sunt ligneae, 
prò bacia aut gemmis inaurium a pauperibus usurpatae. Et inaurium 
usum in Asianis gentibus etiam apud viros obtinuisse novimus. Gfr. Plin., 
E. N.^ XI, 37, 50 ». Assai a proposito il Fischer faceva notare qui l'an- 
titesi coi xpùa€a KaOépjLiaTa del v. 10. — 8. irXeupQcTi: jon. Dopo 
questa parola c'è una lacuna: [bép\i* fl^O si deve al Bergk: altre inte- 
grazioni si possono vedere in Bergk, p. 262, e Michelangeli, IV, p. 38. 
Per questo bép)xa ktX. intendi una cintura. — 4. veóirXuTov: cfr. Z, 
64 vcóirXura et^aTla), Erodoto, II, 37 efjLiaTa òé Xivea (popéouai aUi v€Ó- 
irXuTQ. — V. €lX. K. àOTT. : nota l'estremo disprezzo contenuto in questa 
espressione, e specialmente nel KaKfj<;. — àpTOTtdbXiaiv: la fama di queste 
donne in Grecia era assai cattiva: cfr. Aristof., Rane, vv. 857-8 Xoibo- 
pctaGai b' où Qé\xi<; \ fivòpa<; iToiTìTà(; diatrep àpToiribXiba<;. Polluce, VII 
(da Ermippo) dà ad una di costoro gli epiteti di iraainópvTi kqI xdirpaiva 
xal aoTTpà. — 5. èeeXoirópvoiaiv : d'entrambo i sessi. — ó irovripò^ 
'ApT^MUiv : pare che costui sia stato un farabutto di bassissima estrazione, 
il quale, arricchitosi per vie certo né lecite né oneste, si diede alla vita 
più effeminata. Lo Schòmann, con molta probabilità di coglier nel vero, 
lo reputava un servo o un liberto che, datosi a commerci frodolenti, ebbe 
spesso giusta mercede delle sue bricconate (vv. 7 e 8), ma riuscì alla 
fine a farsi ricco. Alle fonti di guadagno ammesse dallo Schòmann sembra 
però sia da aggiungerne un'altra, non vietata dalla legge, ma più lurida. 
V. /r. 86 B., ed il cemento ad esso, dove si discorre pure della causa 
della feroce satira d'Anacreonte contro di lui. — 6. xtpbnXov : impuro: 
detto propriamente di metalli. — piovi come in Esiodo, Òp. e G., 232: 
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Omero ha in questo senso p(oTO(;. — 7. hoxìpi: il Reenen notava « li- 
gnum^ instrumentum ligneum sive collare ligneum, (^uod gestabant servi 
propter maleficia ». Meglio, credo, lo Schòmann dichiarava èv òoupi = 
iv lOXip e EùXov = KOqpUJV (ok€0o(; EOXivov ip tòv aòxéva èvOévxa bel 
MaaxiyoOaOai tòv ircpl ti?|v àYopàv KOKOupTcOvra (Polluce, X, 177) \ 
Per Tpoxó?, che segue poco dopo (èv Tpox»?»)» devesi intendere natural- 
mente ruota da supplizio. Non merita neppure d'essere presa in consi- 
derazione la spiegazione del Mehlhorn e del Petit che si accenni qui ad 
esercizi da giocoliere. — 8. eu))Liix6€(q : Esichio spiega ^aoxixOcic;. — 
8 e 9. KÓ|LiTiv irii)YUJvd r'^KTcriXiiiévo^: la pena degli adulteri (Smyth). 
— 10. oaTtvéuiv: Esichio: ZaTtvai* £l|LiaHat. Troviamo adoperato con t 
anche oaxivaq al v. 1311 dell' € Elena» d'Euripide. — Kadép^axa: orec^ 
chini: cfr. a, 297. — 11. KÓKr)q: « soprannome, forse perchè essa era 
una (pap|biaK€OTpia. Cfr. KUKadi • rroxòv Ò^Xiix^piov Esich. » (Smyth). Il 
Toup (Epist. crit,, 148) congetturava iraK xOxti<; • cfr. Sof., Ed. Re^ 1080 
èifib ò' é|Liauxòv iratba xf)^ T^X^l^ véjiuiv. — aKiaòioKTiv : i jparasoli ave- 
vano precisamente la forma dei nostri. Da un passo dei « Óavalieri » di 
Aristofane si può forse arguire che essi si distendessero e si chiudessero 
pure alla guisa de' nostri (w. 1347-8 xà b* ibxa Y<ip «^ow v^i Ai* èSeire- 
xdvvuxo I ij&oircp aKidòeiov kqI irdXiv Euvi?it€xo). Che si potessero chiu- 
dere è negato invece in Guhl e Koner®, p. 316. — èXctpavxiviiv : s'in- 
tende € col manico e le bacchette d'avorio». — (pop€t: la forma è 
alquanto sospetta, essendo l'unico esempio in Anacreonte di €€i contratto 
in €1. — 12. Il Fischer notava : « AOxui^ hoc loco idem est quod 
ó|ioiuj<;, ita ut inde pendeat casus tertius nominis Yuva!K€(;* quam adverbii 
vim Hesichius, auctor Etymologici M., aliique grammatici veteres, etiam 
Phavorìnus in Lexico, notarunt ». Lo Schweighàuser, non reputando 
greco tale uso di adxux;, accettava la congettura del lacobs ywv»^ Eév* 
aòxi|). Lo Schòmann aggiungeva in fine émqpep^^. Ma l'uso di adxu;q col 
dat. è stato ammesso dal Dindorf nel < Thesaurus », dal Bergk, e dal 
Kùhner, ed io ho indicato lacuna non perchè stimi necessario (come lo 
Smyth, p. 291) un vocabolo quale é|Liqp€pf|( o simili per compiere il co- 
strutto, ma semplicemente perchè il verso non è compiuto. 11 Bergk 
(p. 262) vorrebbe leggere àPpotc; twvaiBv aiJxu)?, ammettendo come ca- 
talettico auello ch'egli crede l'ultimo verso del carme. Piacque la con- 
gettura al Blass, il quale però preferirebbe mettere appaia in fondo al 
verso precedente, al posto di cpopct. Siamo però sempre nel campo delle 
supposizioni, che possono, è vero, essere ingegnose, ma novantanove volte 
su cento colpiscono fuori del segno. 

Metro. — È la terzina anacreontica, composta di due tetrametri co- 
riambico-giambici acataletti seguiti da un dimetro giambico pure acata- 
letto. Frequenti sono le sinizesi: vcóiiXuxov al v. 4, óiniXéuiv al v. 5, 
aaxivéuiv, xp^^^co e (popéwv al v. 10. Al v. 5 la prima lunga è sciolta 
in due brevi. Il frammento, o carme che sia, ha un'importanza metrica 
veramente somma, perchè dimostra all'evidenza l'equivalenza perfetta tra 
il coriambo e la dipodia giambica, che, come vedesi dallo schema, si 
scambiano indifferentemente l'uno coU'altra. Le nuove dottrine metriche 
hanno in questo frammento uno de' più sicuri punti d'appoggio. 



XI (24 e 25). 
'AvarréTOfiai òf) irpòg "OXuiLiTrov TTiepÙTeam KOuq)aig 
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olà Tòv "Epu)!*- ou ràp èjnoi {noLxq è)Qé\e\ auvnPSv. 

***** 

("Epujg) òq ^ èaiòiuv Téveiov 
ÓTTOTTÓXiov xpv^^oqpoévviuv TTTCpÓTWV àrJTaiq 
5 7TopaTréT€Tai. 

XI (24 e 25). 11 v. 1 è riferito da Efestione, p. 31 W.: 'Avaxpéuiv bè 
è7i€Tfiò€ua€ T^iv TrpibTnv a\)l\j^iav bi òXou ^a^iaroq ìk xpigpaxéo^ Kal 
Ìdfi0ou iroinaai, \b<; clvai koiv^jv Xuaiv Tf|<; t€ xopiaiiipiKfjt; kqI Tf)^ lapi- 
PiKf]^ • 'AvairéToimai ktX. Lo troviamo pure in un Gramm. ined, del 
cod. Par. 2881, fol. 141, con la variante irrcpOYcai. I vv. 1-2 si leg- 
gono in scoi. Aristof., Uccella v. 1372. Anzi il v. 1372 è il primo di 
questo frammento. I vv. 3-5 vennero ricostituiti dal Bergk dal seguente 
passo di Luciano, EracL GalL^ e. 8: Ujotc iox^<^ M^v xai rdxoq Kal 
KdXXc^ Kal òaa adifuiaTo^ àyaeà xaipérui, Kal ó Épux; ó aó^, ili Ti?ii€ 
iroiTìTd, claibdiv (èaibiv FQ) |u€ ùirorróXiov t^vciov, X9^ooq>aév^ 
vuiv (xpuao(pa€vvO[iv A, xp^(^àv (po€vva>v B, xP^^ocpaéuiv aY), €l PoO- 
XcTai, TTTcpOYUiv r\ dcTot^ irapaireTéaOui. I due luoghi fecero parte 
evidentemente di un medesimo carme, quantunque non sia più possibile 
determinare quanti versi siano caduti tra Tuno e Taltro. A questo carme 
alludono Giuliano, Epist ad Eug.^ 18, ed Imerio, Or. 14, 4. — 1. itTC- 
pOY€aai: « T unico esempio in Anacreonte della desinenza -eaai aggiunta, 
secondo Tubo eolico, ad un tema non sigmatico » (Smyth). — 2. auv- 
Ylpdv: vocabolo amatorio, ecjuivalente a au|uiHaiZ€iv. — 8. |u': ogg. di 
èaibdiv. — T^vciov: acc. di rei. — 4. ùiroiróXiov: cono, con |u. — 
XpucTocpaévvujv : di xpuooqpd€vvo(; = xpwooqpa/iq non si conosce nessun 
altro esempio. — xp- irxcpÙYUJv: per le auree ali di Eros cfr. Aristof., 
Uccelli, vv. 696-7 'Epux; ó iro6€ivó^, | axiXpuiv viDxov irxcpÙYOiv xpuoatv. 
— Il concetto del frammento è senza dubbio quello che appare, almeno 
in parte, dal passo d* Imerio cui poc*anzi accennammo. Anacreonte si è 
invaghito di un bel giovinetto, che non si cura punto di lui. Allora egli 
va air Olimpo a far le sue rimostranze ad Eros, ma questi, quando ha 
visto il mento di lui già alquanto grigio, sfiorandolo con lieve sbatter 
delle sue auree ali, se ne va e lo pianta in asso. 

Metro. — Tetrametri coriambici catalettici (rultimo luiéxpov è una di- 
podia giambica) colla prima lunga sciolta. 



XII (28). 

.^ \j \j — _v^v>JL ^ \j \j J. V./N./ — a 

'Aamòa ^iqj* èg TioiaiioO KaXXipóou Tipoxoàq. 

XII (28). Attil. Fortunaziano, De metris, 359: Secundum colon Ana- 
creon sic: 'AcTiriòa kxX. — Che Anacreonte sia da annoverare tra i 
poeti i quali gittarono via lo scudo in battaglia non si può inferire af- 
fatto da questo frammento. Coloro che ad ogni costo vollero il nostro 
poeta pan ad Archiloco, ad Alceo, e ad Orazio nella malaugurata av- 
ventura, modificarono secondo le loro viste la lezione del presente verso 
(|^(i|ia<; Bergk) ed a questo congiunsero, naturalmente alterandone il metro, 
il />'. 29b. (*EYib ò* àtr' aòxrj<; q)€UYUj Oùaxc kókkuH. Il Hartung lesse òtt* 
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aÙTf)^ cpÙTov (cpuYov è dello Schneidewin, che leggeva però - v^ w xdf ib 
b' air' duTfì^), il Bergk dir' aOxK cpÙTov). Ma il fr. 29 b. è assai più pro- 
babilmente di genere erotico. Del resto i frammenti 31 (AaKpuóeaadv 
T* ècpiXriaev alxM^v), 70 (*OpadXoiTo<; laèv "Apr^c; qpiXéci ficvdxMav), 72 (NOv 
ò* Aitò |uèv cTxéqpavoq itóX€0^ (cioè rà tc^x^i) 6XujX€v), 85 (TTdXai kot* r^aav 
dXKiimot MiXifkaioi), 91 (Atà biiOT€ KapiKoeptéo^ | òxdvoio x^^pci Ti6é|uevoi), 
92 (0 fièv eéXufv |iidxea6at, | ndpEOTi Ydp« Max^(T6iu) mostrano, come 
bene osserva lo Smyth, in Anacreonte non pusillanimità, ma piuttosto 
spirito guerresco o almeno compiacimento non piccolo nel narrare le 
cose della guerra. 

Metro. — Tetrametro coriambico : l'ultimo jnérpov, se la lezione è sana, 
è un ionico a minore catalettico. Il fr, 29 b. è un trimetro giambico ca- 
talettico. 

XIII (32). 

— ~ \^ V^V/ -~ \J \J ■!. \j I • V-» 

'Qivoxóei ò' à)LiqpiTroXoq lncXixpòv 
oivov, TpiKuaGov KeXepriv lyfi\ò(So,. 

XIII (32). Ateneo, XI, 475 F; 'AvaKpéuiv 'S^ivoxdci ktX. — le 
2. *J2ivoxÓ€i... oTvov: cfr. t> 472 oTvov oIvoxo€Ovt€<; évi XPW<J^0K b€Trd- 
caaiv. — 2. TpiKOaOov: il KÓaGo^ era adoperato talora per attingere 
il vino dal KpaT^ip, talora per bere. Il primo uso era veramente il più 
proprio, come lo dimostra la forma stessa del K0a6o<;. Non molto dissi- 
mile dalle nostre tazze da caffè, avea però da un lato un manico che si 
innalzava assai al disopra dell'orlo superiore della tazza, per impedire 
che neirattingere si bagnassero le dita nel liquido. Vedi Gunl e Koner^ 
p. 271, figura 327, nrr. 10, 13 e 14. — kcX^Pt^v : della celebe non possiam 
dire di certo se non che essa era un vaso per bere. Ateneo stesso non 
pare che ne sapesse gran fatto di più. Egli riferisce (p. 475 D) su (questo 
vaso le opinioni di parecchi senza concludere però nulla di positivo: 

dÒT^XoV bl TrÓT€pOV €lbÓ^ èOTl ITOTTlpioU f\ Tlhv TCOXflplOV KCXéPll KaXitxai 

dirò ToO x^civ €l(; aùxò xfjv Xoipi?|v Vixoi Xeipeiv ItXr)vò(; bè xal KXci- 

Topxo? xoùq AloXc!^ (pacTtv oOxui KaX€lv xò iroxfipiov. TTd|ui(piXo(; bé xò 
TToxfipiov 6€pfioiiox{ba KaXoO|u€vov xi?|v KcXégriv clvai. NCxavbpo^ b* ó 
KoXoq)d)Vtoq èv xat^ fXiJbaaaK; ncifieviKÒv dYT^tov jicXixripòv xV|v KcXéPiiv 
€lvai. Alle quali spiegazioni aggiungi quella dello scoi, a Teocrito, 2, 2: 
KcX^pT^ iroxripiov EuXivov KuXiKUjbct;. 

Metro. -- Due trimetri coriambici catalettici: l'ultimo luéxpov è una 
dipodia giambica. Nel secondo verso la dipodia giambica è pure sosti- 
tuita al coriambo nella prima sede. 

XIV (41). 

(*0) MeYicJTri? b* 6 q)iXóq)piuv Ò€ko òf| Mnvc^ éirei T€ 
aiecpavouToi te Xùthj ^^^ ipura nivei incXiTiòéa. 

XIV (41). Ateneo, XV, 671 E: Aia x( irapd xi?) aùxi|i iroinxq ('Ava- 
Kpéovxi) XOyh) xivè<; ax€q)avoOvxai ; q)r|ol yàp èv xt|i bcuxèpip xOùv \kir 
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Xoiv tA€fiaQr\<i ktX. — 1. '0: ille notus (Smyth). — M€YÌotti(;: 
abbreviazione per M€Yi(JTOKXf^<; o simile. Megiste Samio, a cui si rife- 
risce pure il fr. ì6b., fu amato dal poeta (cfr. Ani. Pal.y 7, 25, 27, Ani. 
Plan.^ 4, 306). — qpiXótppujv : dolce, mansueto. — béxa bì\ )if\y€(; : quan- 
tunque Ànacreonte mostri una certa predilezione per le proposizioni in- 
cidentali ellittiche, non so proprio come faccia il Michelangeli (IV, p. 51) 
a scorgere in queste parole una di esse. Piuttosto il costrutto è uguale 

a quello di Tucidide, 1, 6 xal ol irpcapóTCpoi o6 iroXùt; xpàvo^ ÌTi€\hi\ 

YiTdfvdi; T€ XivoO^ èirauaavTo q)opoOvT€<;. •— èireC té: come in Erodoto, 
V, 18, IX, 84. — 2. X0yt4i: il XO^o;, vimine^ fu adoperato per farne 
corone la prima volta dai Carli, primi abitatori delFisola di Samo: l'uso 
in seguito fu adottato dai Greci delfisola. Ateneo, pp. 672 A -673 fì espone 
in un lungo racconto il motivo che indusse i Garii alla curiosa costu- 
manza. — TpOya: mosto, vino nuooo, non feccia. 

Metro. — Due tetrametri ionici a minore acataletti. Notisi la sinizesi 
in ficXiribéa al v. 2. 



XV (42). 
KaGopf) ò* èv KeXéprj irévie (tc) Kaì TpeT? àvax€i(y0iu. 

XV (42). Ateneo, X^ 430D: ò^ 'AvaKpéuiv ^ti tuipÓTcpov, èv ole, 
qiY\ai' KaGap^ ktX. — KeXépq: v. fr. XllI, v. 2, n. — irévTC t€ koI 
Tpet;: sott. Kudteou^. 1 cinque ciati sono d'acqua e i tre di vino. — dva- 
Xeioéuj: io intendo 3* pers. sing. in senso medio: il soggetto è un olvo- 
XÓ0(; sim. sott. Questa interpretazione della forma fu data per la 
prima volta dal Hartung. 11 Bergk, che la interpretava in senso pas- 
sivo, la giudicava insostenibile e correggeva àvaxciaGwv. Ultimamente 
lo Smyth tenne àvax€ia9uj come 3* pers. pi. passiva, annotando : « L'im- 
perativo plurale in -coBui non è attestato altrimenti nella poesia ionica, 
eccezion fatta di éTréa6uj v. l. II. I 170. Noi troviamo aajZéa6u) in Taso, 
e forme somiglianti appaiono in Gorcira e forse nell' Elide. La forma 
sembra essere analogica di òibóaGui (*òibóvoGu) ». 

Metro. — V. frammento precedente. 



XVI (43). 

OGll \j \^ J. ^ \j \^ -L ^ 

OTp. a'. 
TToXioì |Lièv fijuiv fjbTi 

KpÓTOq)0l KapTl T€ XeUKÓV, 

xapieaaa ò' oÙKéG' fipn 
Tiàpa, Tnpct^^oi ^' óbóvTC^, 
5 T^UKepoO ò* oÙKéTi ttoXXò? 

piÓTOu xpóvog XéXeiTTTai. 



Digitized by 



Google 



' ANACREONTE 169 

axp. p'. 
olà TauT àvocJTaXùZiaj 
GajLià TdpTOpov òeòoiKiwg* 
'Aiòeu) fàp èaii beivò^ 
10 M^XÓ?» àpTaXeri ò* èq aÙTÒv 

KdGoòo^' Kai fàp éioiiLiov 
KaiapàvTi )Lif| dvaPnvai. 

XVI (43). Stobeo, Fiorii, CXVIII, 13: 'AvaKpéovTO(; • noXiol ktX. — 
1 e 2. Confronta con questi versi X, 74 ttoXióv t€ KdpTi iroXióv re f^- 
v€iov, 0, 518 iioXiOKpoTdq)ou<;... y^povrat;, Bacch., fr. *3b., vv. 2-3 iro- 
XioKpÓTa(pov I THPtt?» Teocr., 14, 68-9 dirò Kpordcpuiv ireXójueoOa | irdvxci; 
YTipot^éoi, Ovid., Metam., Vili, 568 raris iam sparsus tempora canis. — 
4. ndpa: = irdpeaxi. — 5. iroXXó^: jon. ed ep. = ttoXO^. — 7. dva- 
axaXOZuj: pare piuttosto che sia da dividere dva-axaXOZui che dv-dcrxa- 
XxìZixì. axaXOZui si ricongiungerebbe a axaXdcyauj. Gfr. la glossa d'Esichio 
v€oaxdXuy€<; • veoòdKpuxot. È vero che d'altra parte Esichio ha pure un 
daxaXOx€iv che spiega per kXqìciv. L'a di daxaXOxeiv è copulativo. II 
nostro verbo è un diraE X€yó|li6vov. — 8. Tdpxapov: «In origine in- 
dicò il luogo ov'eran chiusi i Titani ed altri mostri, poi tutto il regno 
dei morti soggetto ad Ade» (Michel.). — 9 e 10. 'A(Ò€uj ... |uuxó^: 
cfr. Esch., Prom., 433 K€Xaivò<; 'A'ìòoc; óiroppéiiici |uuxò(; rd^, Sof., At., 
571 M^xoù^ ... xoO Kdxui OcoO, Eurip., Eraclidi, 218 ''Aiòou x' épeiuivdiv 
..... fiuxtùv, Er. fur., 607-8 èH àvr|X(ujv jliux^^ I *'Aiòou. A inuxoi Esichio 
dichiara: ol évòóxaxoi xal dTiÓKpuqpoi xóttoi. — 11. éxctinov: accen- 
tuaz. ep.-jon. ed attica antica: per Tomissione delle forme di cljni con 
quest'aggettivo cfr. Solone, fr, 2h., v. 7; Sof., Ed, Re, v. 92; Eurip., 
Eraclidi, v. 502. — 11 e 12. Cfr. I, 408-9 dvòpòq bè ijiuxi^ irdXiv 
èX6€tv oÓx€ Xeiaxi?) | od6* éX€x/|, ènei dp k€v d)Lieii|i€xai ?pKoq òòóvxujv, 
Esch., Pers,, 688 e sgg. èaxl ò* oùk cùéHoòov, | dXXui^ x€ Trdvxuj<; xol 
xaxd xOovò(; ecol | Xapctv d|L4€(vou<; clalv f\ luiceiévai, Teocr., 17, 120 òBcv 
irdXiv oììkìtx vóaxoq, Catullo, 3, 11 e sg. qui nunc it per iter tenebri- 
cosum I Ulne, unde negant redire quemquam, Virg., En,, VI, 126 e sgg. 
facilis descensus Averno; | noctes atque dies patet atri ianua Bitis; \ 
sed revocare gradum superasque evadere ad auras, | hoc opus, hic labor 
est, — Col concetto generale del frammento cfr. Mimnermo, frr. 1-5h., 
Teogn., v. 768, Epitafio di Seihilos, vv. 3-4 irpò^ òXìtov èoxl xò lf\v' j 
xò xéXc? ó XP<^vo^ dTraix€t, Ciazio, Odi, II, 14, 1 e sgg. Eheu fugaces. 
Postume, Postume, \ labuntur anni, nec pietas moram | rugis et instanti 
senectae | afferei indomitaeque morti. — L'autenticità del frammento 
venne da taluni (Pauw, Bergk, Bernhardy) a torto revocata in dubbio. 
Esso ricorda assai da vicino, come bene osservava 1* Inama, « le lamen- 
tele di Mimnermo sulla brevità della gioventù e i mali della vecchiaia >. 
L'ipotesi che questi versi possano essere opera di un monaco è sempli- 
cemente ridicola. L'intonazione loro è affatto pagana, e lo dimostrano 
all'evidenza gli ultimi due versi, i quali contengono il motivo per cui 
Anacreonte geme nel pensare prossima la sua discesa all'Ade. 

Metro. — Dimetri ionici a minore acataletti anaclomeni, eccetto il 5o 
e l'Ho, che sono puri. Sinizesi in Y^lpot^^oi ^^ v. 4, *A(Ò€UJ al v. 9, ^^ 
dvappvai al v. 12. La descrizione metrica da noi seguita venne data per 
la prima volta dal Mehlhorn. 
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XVII (44). 

\j \j J. \j ^ \j J. ^ 
\^ \^ S su ^ \J J. ^ 

"EpajLiai (bé) toi auvriPclv 
XapireOv ix^xq fàQ fjeog. 

XVII (44). Massimo Tirio, 24, 9: *AXXà Kdv toi'itok; ti?|v auiqppoaiivT]v 
('AvaKpéovToO fipa* èpaiuai toi auvnpav xàpx€y fàp ?X€K flQo^. 
— 1. Toi: jon. = 001 (Kuhn.», §§ 162 e 163). — ouvnPav: v. fr. XI, 
V. 2, n. — 2. xapiTcOv: jon. = xapiTÓev, per la quale ultima forma 
cfr. Erod., irepl juiov. \él., 14, 21. 

Metro. — Due dimetri ionici a minore acatalettì anaclomeni, come la 
maggior parte de' versi del framm. precedente. 

XVm (45). 

'Ejiè jàp XÓTwv (jLieXéiuv 6') eKvcKa ttoTòc^ Sv cpiXoTev 
XapievTQ |uèv T^p §òuj, xcip'^VTa ò* oTòa XéHai. 

XVIII (45). Massimo Tirio, 24, 9: "Mòti bé ttou Kal t9\v t^xv^v ani- 
KaXOvpaTO (scil. ó Tfi'ioc; oofpiaTn<;, Anacreonte)- 'E\xè ktX. — 1. Xóyuiv 
ILieXéujv e*: cfr. Aleni., fr. VI, v. 1. Quanto alla integrazione (luieXéwv 6*) 
noto che il Blass (Rh, Mus.^ XXIX, p. 155) congetturò jueXOtiv t: Io 
StadtmùUer (£c/., pp. xv-xvi), senza sapere della correzione del Blass, 
almeno a quanto egli stesso aflerma, scrisse lueXéiuv Xóyujv 6' « duce 
versu sequenti et coni. Alcm. 25 » : il Michelangeli tenne |lI€XOjv del 
Blass, ma scrisse 6\ richiamando assai a proposito il pr|Ké6' del fr, 63 b., 
dato da tutti i codici senza psilosi ionica ; lo Smy th assai bene, a parer 
mio, scrisse ineXéwv invece del iiieXtùv del Blass, ma credette di aover 
ritenere la psilosi nel t\ 

Metro. — Forse si tratta di due tetrametri ionici a minore acataletti 
anaclomeni. Sinizesi in jueXéuiv. 

XIX (47). 

ww^- s^su± ^ -.v.JL^^--'7^ 

McTciXtu ÒTiUTé jLi' "Epujq ?KOvp€V uiate x«XK€Ùq 
TT€XéK€i, x^ijLiepii] b' èXouaev èv xctpaòpi]. 

XIX (47). Efestione, p. 39 W. : Kal xq) PpaxuKaroXriKTip òé "AvaKpéwv 
òXa ^aiuaxa auvéer|K€- M€TciXiy ktX. — 1. ònOxe: crasi eoi. (v. Saflfo, 
fr. I, V. 12, n.) e forse anche ionica per b^ aOxe. — "Epux;: nota la di- 
versità enorme fra la rappresentazione di Eros in questo frammento e 
quella che si trova nelle Anacreontee. — 2. itéXcKUi;: qui = mar- 
fello^ non scure. — Lo Smyth fa osservare l'artistica disposizione m€- 
YdXip — Ti€XéK€i, x€i|i*€pir) — xdpdòpr). — Il Bergk riferisce questi versi 
ad un carme per Z|Liépbi(;: non ha torto però il Michelangeli (IV, p. 63) 
di non vedere « ragione alcuna sulla quale possa fondarsi tale opinione >' 

Metro. — Tetrametri jonici a minore brachicataletti anaclomeni. 
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XX (50). 

\j \j J. \j ^ \^ J. ^ \^ \j JL ^ 

\^ \^ J. \J .m. \U J. ^ V^V/-iO 

'Atto ^oi Gaveiv t^voit'* où t^P Sv fiWri 
Xùai? èK TTÓvuuv t^voit' oùòa^à Tojvòe. 

XX (50). Efestione, pp. 39-40 W.: Tiliv òè rpiinérpuiv tò jièv àKaxd- 

Xt^ktov irapà t^ Zairqpot* irapà bé Tip 'AvaxpéovTi éiépUK; iaxr\\xà,' 

Tiatai* 'Allò ktX. 11 frammento è riferito anche in A post., Ili, 606. — 

I 'Allò... eav€tv: tmesi. Gfr. frr. 58 b.; 63 b., 6; 72; 80. — 2. où- 
ba^d: avv. (Kùhn.^, § 336, d, b). 

Metro. — Trimetri jonici a minore acataletti anaclomeni. 

XXI (51). 

\j \^ J. — \j \j J. ^ \^ \j JL ^ 
\j \j J. \j ^ \j JL — \j \j JL ~. 
\^ \j J. — \j \j -L \j —. \j J. ^ 

'Aravo»^ olà T€ veppòv veoenXea 
TaXa0Tivóv, òat' év uXr] Kepoéaan? 
àTToXeicpGei^ uttò jutiipò^ èlTTOnSTl. 

XXI (51). Ateneo, IX, 396 D: Kal 'AvaKpéiwv bé cpnaiv Old t€ ktX. 

II passo è pure addotto da Eliano, Storie degli anim., VII, 39: "Oaoi 
XéTouai 6nXuv ^Xacpov tò Képaxa où qpOeiv, oùk alboOvTai toòc; toO 

èvavTiou jLidpxupa? xal 'AvaKpéiuv èirl GriXeiat; cpnoiv old t€ ktX. 

TTpò^ bè Toù^ laoixuivxa^ tò XcxBèv xal luévToi xal qpdaxovTac; bctv 
èpoéaar|<; tpdcpeiv, dvTiXéyci xaTà xpdTOt; 'ApiaTO(pdvr|<; ó BuZàvTiO(; 
xal i\ii Y* alp€t Tf\ dvTiXoT(<3i- La congettura èpoéaar|(; è di Zenodoto, 
come ne dice lo scoliaste di Pindaro , il quale, in nota a 01. 3, 52, ri- 
porta pure il luogo anacreonteo: TéToxTai bè xal irapà 'AvaxpéovTi* 
Ayavui^ xtX. Zr)vóboTO<; bè |H€T€TroiTia€v èpoéaaric;. Gfr. ancora Eust., 
//., 711, 34. Allude pure a questo passo Polluce, V, 76. — 1. old Te: 
cfr. Alcm., fr. IX, v. 4. — 1 e 2. veppòv veoBriXéa Y^XaSiivóv: nota 
la pienezza della descrizione assai più propria della poesia epica. Un 
altro esempio se ne ha presso il nostro poeta nel fr. 67 e. 'HbuineXè^ 

Xapicaaa x^i^oT. Cfr. col l'espressione d'Anacreonte b, 336 ve^poùc; 

v€T)y€véa(; TaXaGrivoùt;. Per YoiXa6Tìvóv vedi Ateneo alla lettera G della 
pagina poc'anzi citata. — 2. OXf|: questa è la lez. vulgata. 11 Bergk 
da OXai^ dello scoliaste correggeva (iXi]<;, ma si noti che ne' poeti più 
antichi non è in uso il plurale di ij\r\. — x6poéoan<;: già Aristotele, 
Stor. degli anim.^ IV, 11, scriveva: xépaxa èXatpo^ éf^Xeia oùx èx€i. E 
Polluce (V, 76) a sua volta : dxèpujq i^ 6f|X€ia, xal 'Avaxpéujv ocpdXXcTai 
Mèv x€pÓ€(Taav ^Xatpov Trpocrciiriiiv. Gontuttociò avea perfettamente ra- 
gione Aristofane di Bisanzio di pigliarsela con chi voleva alterare il 
testo. Le cerve sono cornute prèsso i poeti greci: cfr. Pind., 01. 3, 29 
Xpuaóx€puiv ÉXacpov GnXeiav, Simonide, fr. 30 b., vv. 2-3 xcpoèaacji | 
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éXd(p!4i, Sof., fr. 86, 2 KcpoOaa' ?\aq)0(;, Eurip., Eracl. fur.^ 375 tòv xp^ 
aoKdpavov òópxa, fr, 857 éXaqpov K€poOaaav. — 8. ùttó: non credo 
punto che indichi intenzione. — Imitazione del presente frammento tro- 
viamo in Orazio, Orfi, l, 23, vv. 1 e sgg. Yitots hinnuleo me similis, 
Chloe, I quaerenti pavidam montibus aviis \ matrem, non sine vano \ 
curarum et siluae metu. 

Metro. — Trimetri ionici a minore acataletti, puro il primo, anaclo- 
meni gli altri due. Le due ultime sillabe di veoOnXéa al v. 1 si fondono 
in una sola per sinizesi. Notisi però che accanto alla terminazione sciolta 
'éa trovasi in Anacreonte anche quella contratta -f). Si vegga il fr. 36 b. 
<Alvoiraefl). 

XXII (54). 
'Etti ò' òqppùdiv (JeXiviuv (TTecpaviaKOu^ 
eéjLievoi edXeiov óptfiv àtÓT^M^v 
Aiovù(Ji}j. 

XXII (54). Ateneo, XV, 674 G : 'EaxecpavoOvTo bè xal tò néTtuirov, 
ili; 6 KaXò<; 'Avaxpéuiv ^qpn • *EttI ktX. Il frammento è pure riferito da 
Eustazio, 1908,56, eccetto la parola AtovOaip. E lo scoliaste di Pindaro, 
01. 3, 19, nota: 'Avaxpéuiv ini ò* òcppùoiv oeXivuiv (Txéqpavov (cod. axe- 
qpdvuiv) 6é)Li€voi. — 1. cTcX. cTxcqp.: con Tapio si usò incoronare i vin- 
citori ai giochi Nemei dopo le guerre Persiane, e quelli a' giochi Istmici 
fino circa al principio dell'Era volgare : se ne ricingevano pure convitati 
a banchetto, fanciulli : in ispecie poi s'incoronavano d'apio le tombe. Gfr. 
Teocr., 3, 23, Virg., Egl, 6, 68, Graz., I, 36, 16, 11, 7, 24, IV, 11, 3. - 

1 e 2. *ETtl ò'òcppOaiv ... Béinevoi: cfr. Pind., 01. 3, 12-13 rXeqwipwv 

<»i|ióe€v I à|nq)l KÓ|Liaiai pdtXij Y^ow»^<^XPO0i KÓ(T|uiov èXa{a(;. — 2. 6à- 
A€iav; osservava Eustazio (1. e.) che la festa è detta fiorente perchè 
rende fiorenti coloro che la celebrano, ma non a torto il Michelangeli 
(IV, 68) a questa spiegazione preferiva l'altra di uno scoliaste d'Omero, 
il quale a òatxa 6dX€iav (H, 475) chiosava BdXXouaav xoU dYaeol^. — 
ópxfiv : jon. per éopxrjv. S'incontra in Erodoto e in Eronda. — -8. Aio* 
vùai|i: fiorente era il culto di Dioniso in Samo, ove il dio veneravasi 
sotto i nomi di 'EXuy€i3<;, ropyuieO?, 'Evópxr)»;. Onde il Bergk opinò che 
questi versi siano stati da Anacreonte scritti in Samo. 

Metro. — V. il />. XX. La descrizione in trimetri pare sia stata data 
la prima volta dal Richter. 



XXIII (62). 
O^p* Obujp, cpép' olvov, (L Trai, 
(pépe ò' àv0€|Li€uvTag fmiv 

aT€q)àVOU^, IV€lKOV, ibg òf| 
TipÒq '"EpUJTa TTUKTaXlClU. 

XXIll (62). Ateneo, XI, p. 782 A: 'AvaKpéwv <J)ép' Obuip kxX. U 
primo verso è riferito anche da Demetrio, De eloc.^ e. 5. La fine del v. 3 
ed il V. 4 li troviamo pure in Eust , //., 1322, 53: TTapdYWTov Mm« tò 
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TTUKToXiZciv, oO xpn^K irapà 'AvaKpéovTi, iJù? \ii) irpò^ tòv "E. ir., ed 
in Orione, p. 62, 31: *AvaKpéuiv ib^ bV| irpò^^p. ir. Alla chiusa del 
frammento allude ancora VEt. M.^ 345, 39. — 1. Oép* Oòujp, cpép* ol* 
vov: i Greci mettevano nella tazza prima Tacqua e poi il vino. Gfr. Se- 
nofane, /V*. 4 H. oòhi K€v èv KuXiKi iTpÓT€pov K€pda€ié Tt(; olvov { èTx^a^* 
dXX* ilSu)p xal Kae0ir€p6€ \xiQ\). — 2. <iv6€^€0vTa^ : contr. jon. — 
8. £v€iK0v: jon.-ep. = Ivctkov. Lo Smyth fa notare il cambiamento di 
tempo nella ripetizione. — di^ òiP) : il hr\ serve a dare maggior forza al- 
lespressione. Gfr. E, 24-25 aduiac òé vuktì KoXiJMia^, | di^ òf) ot fif) 
iràtxw T^pwv àKax/||bi€vo^ clij, Y, 207 tva òi?| xal èyd) |u€Taòa(aofiai iptìtiv. 
— 4. nuKTaXtZui: -i2^u) è qui intensivo. — La forte rappresentazione 
di Eros può essere paragonata con quella del /r. XIX. Notisi come il 
concetto anacreonteo sia contrario a quello espresso da Sofocle, Trach.^ 
441-2 "EpuiTi |név vuv fiOTi? dvTaviaxaTai | irOKTfi? òttujni; è(; x^^po^, où 
xaXd^ q>pov6t. -« 11 Bergk pensava, probabilmente a ragione, che questi 
versi formassero Tesordio del carme da cui ci provennero le due parli 
del frammento seguente. 
Metro. — V. fr, XVII. 

XXIV (63). 

"Atc bn, q)€p* fìjLiiv, ili Trai, 
KeX^Priv, 8kiw<; fijnuaTiv 
TTpoTTiu), là )Lièv hiK i'xxia^ 
ubaio^, là 7TévT€ ò' oTvou 
5 KuàGou^, lij^ àvuppiaiu)? 

àvà bTiuT€ pa(y0apr|(Taj. 

* * * 

àT€ beute MTiKéO' outu) 
TTaTÓTiw te KàXoXtiTijj 

iKUSlKfjV TTÓdlV TTOp' otvip 

10 ILieXeriDiLiev, àXXà KaXoT<; 

ÙTT07TlV0VTe<; èv fi|LlVOiq 



XXIV (63). Ateneo, X, p. 427 A: TTapà bè 'Avaxpéovxi et? olvou npòc 

bOo flbaTO<;- "Aye 3oicTCTapnaui. Kal TrpoeXGdiv ti?|v àKpaTOTioaiav 

Iiai6iKi?|v KttXet iróaiv ''A te beOre ktX. 1 vv. 1-5 fino a Kudeou<; sono 
anche riferiti dallo stesso Ateneo, XI, 475 C, e da Eustazio, Orf., 1476, 31 ; 
e i vv. 7-10 fino a jiteXeTdijuev anche dal comento Gruquiano ad Orazio, 
Od., 1, 27, V. 1. — 2. KcXépnv: vedi fr. Xlll^ v. 2, n. — 6kui?: jon. = 
fiituic;. — dfiuaxiv : come bene osserva il Michelangeli, questa forma è 
acc. sing. di dfiuOTK;, in origine gran tazza adoperata da' Traci (v. Orazio, 
1, 36, 14 Threicia amysHde). Non si deve quindi intendere avverbialmente 
tutto d*un fiato (del resto l'avverbio è àfiuOTi : cfr. Anacreontee^ 8 b., 
V. 2, 17-18, V. 2), ma piuttosto una lunga sorsata', cfr. Esichio: d^uariv 
ouvexiì iróoiv. Tengasi conto dell'dvuppiaTUx; e dell' ÙTroTrivovTec che si 
incontrano più sotto. — 8. i^xiac^\ scil. èv KeXépq. — 8-5. La 



Digitized by 



Google 



174 ANTOLOGIA DELLA MELICA GRECA 

proporzione tra l'acqua e il vino gai indicata è la stessa che già ve- 
demmo in Alceo, fr, XIII, v. 4. Gir. ivi la nota. — 5. Kud6ou^: per 
la forma del KÙaSo? v. fr. XIU, 2, n. — dvuPpiaxui?: il cod. A porta 
dv ùPpiaxCuK;, i codd. PVL tìv òppiOTiOCiaav. Il Baxter scriveva dvu?piOT{, 
il Blass preferiva leggere àvu^piorui^, lezione già accolta dal Pauw e 
dal Fischer, la quale toglie T iato. — 6. dvà ... paaaapfiaui : tmesi. 
Per il significato è = dvapaKXCÙaui. Baoaàpai e Baaaapibe^ erano dette 
le Baccanti Tracie dal genere di vestito che esse (ed anche le Baccanti 
Lidie) indossavano (3aa(Tdpa == volpe in lidio od in tracio). Gfr. candide 
Bassareu detto di Bacco in Oraz., 1, 18, 11. — Ò^Otc: v. fr, XIX, 1, n. 
— 7. ja^Kée': il Mehlhorn scriveva niriKér' con psilosi jonica, ma il 
è dato da tutti i codd. — 8. xdXaXYixCp: cfr. fr, 11, 1, n. — 9. Iku- 
Q\Ki\v TTÓoiv: gli Sciti erano dKpTìTOirórai (Erod., VI, 84). Narra Erodoto 
in questo capitolo che il re Spartano Gleomene, avendo dimorato presso 
gli Sciti, ne apprese la dKpriTOTrooini e che per essa fiavr^vai iiiiv vofii- 
Zouai ZirapTinrai. ^k t€ toO, dì<; aòxoì Xétouai, èircdv Zuipórcpov poO- 
Xujvxai TTietv, èmcTKOeiaov, XéYouai. In Teogn., v. 829, un beone viene 
apostrofato come IkOBo. — Trap' otvip : cfr. Sof., Ed. Re, 780. La locu- 
zione corrisponde alla latina in vino. — 11. òtiottìvovxcq: cfr. il ^€- 
Tpiux; (jitoit(vovx€<; di Platone, Rep., 372 D, e la citazione di Ateneo (II, 
40 G) da Astidamante, ouvex^I»? luèv Ydp è^nriirXdjicvo^ d|uieXV)(; Yiv€xai I 
dvepujTro<;, ònoirivujv bè Trdvu (ppovxiaxiKÓt;, ed intendi bere moderata- 
mente (dvuppiaxujO- E un consiglio questo che Anacreonte ripete volen- 
tieri : si veggano il fr. 90 b. (M^Ò* diaxc KO)Lia iróvxiov | XdXaZ€, xfl tto- 
XuKpóxri I aùv faaxpobOjpi] xaxaxuòiiv | irivouaa xi?|v èmoxiov) ed il 94 
(Où cpiXéuj, 8^ Kpr|xnpi Trapd uXéiu olvotroxdZujv | v€ÌK€a xal TróX€|uiov 
òaxpuótvxa Xé^ci, | dXX' òoxic; Mouaéiuv x€ xal dyXad òoip* 'Aq)poò(xT|(; | 
oumLu'ayujv èpaxfìc; juvifiax€xai €Òq)poaùvTiq). — Dopo il v. 11 il Meineke 
crede ne sia caduto un altro, che egli ricostituirebbe colle parole xXct- 
cu)jL(€v Aióvuaov. Lasciamo andare la ricostruzione, che, possiamo già 
dire a priori, non sarà questa, anche perchè il dimetro mancante ao- 
vrebb'essere anaclomeno: V ipotesi invece è assai probabile, perchè pare 
che il carme fosse scritto in strofe di sei dimetri ionici. Ad ogni modo, 
anche facendo punto dopo Oilivoiq, si ha un senso compiuto. Go' vv. 7-11 
confrontisi la libera imitazione di Orazio, I, 27, 1 e sgg. Natis in usum 
laetitiae scyphis \ pugnare Thracum est; tollite barbarum | morem, 

verecundumque Bacchum \ sanguineis prohibete rixis. | impium \ 

lenite clamorem, sodales, \ et cubito remanete presso. Il ravvicinamento 
venne fatto già dagli antichi cementatori deirode oraziana. 
Metro. — V. fr, XVL Sinizesi in èYX^a*; al v. 3. 

XXV (65). 
(Tòv) "EpuuTa Tctp tòv dppòv 
|LiAo)aai Ppùovta )aÌTpai(; 
TroXuav0é|Lioi^ deibeiv 
6ò€ TÒtp Oeiùv òuvd(JTTi?, 
5 Sbe KQÌ PpoToù^ ba|ud2[€i. 

XXV (65). Glemente Alessandrino, ^^rom., VI, 745: *Avaxpéovxo<; irouf)- 
aavxo^' "'Epwxa xxX. Gfr. anche Arsenio, Viol,, HO. — 2. ^iTpai<;: 
nel senso di ghirlanda di fiori. — 2 e 8. |uéXo)Liai ... dciòeiv: |LiéXo|Liai 
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coirinf. anche in Eurip., Eraclidù 96 |U€XÓ)li€voi Tuxetv. — Quanto al 
concetto del frammento cfr. Esiodo, Teog., 121-22 -rràvruiv t€ 6€iliv, 
TrdvTuiv T* àvBpOjTTuiv I òaiuv^ t' èv axfiGcaoi vóov xal èiriqppova pouXnv, 
Sof., Anfi^., 787-790 xai a' oOt' àSavdriuv qpóHiMO^ oùòcìc; | o(i9* djucpiiuv 
aé T* (Nauck) dvGpiiiiruiv, ó ò* ^x**'^ |uié|uiYiv€v, Trach., 443 oOrot; ydp 
fipX€i Kttì Geiliv ÒTtiuc, eé\€i, Eurip., Ippol.^ 538 'Epmra òé xòv TÙpavvov 
dvbpdiv, 1268-69 ai) xàv Bediv dKafiiTTOv cppéva • xal pporOtiv | &y€i<i, 
fr. 269 "EpuiTQ ò* òotk; \i^ eeòv xpivei inérav | xal rdiv dTidvTùiv òtti- 
co vuiv ùirépraTov, | i\ oxaió^ èariv i) xaXdiv dTrcipo^ Cjv | oùx oTÒ€ tòv 
liéfiaTOv dv6pd)Troi<; Gcóv, fr. 136, 1 (b rupavvc GhEdiv t€ xdvOpiiiTruiv 
"EpuK;, fr. 431 "Epuj^ yàp dvòpat; où |uióvou(; éirépxcrai | oùò' aO Yuvatxa^, 
dXXd xal 6€(I)v dvuj | H^uxd^ x^tpdaaci xàirl ttóvtov ^pxcxai* | xai tóvò' 
dir€(pT€iv cùò* ó irayxpaTi^c; oGévci | Z€Ù<;, àW ÙTreixei xal 6éXujv èyxXi- 
v€Tai. — L'autenticità del frammento è stata revocata in dubbio, ma gli 
argomenti, che si addussero a sostenere questa tesi, sono assai deboli. 
La somiglianza di locuzione colfanacreontica 53 (vv. 1-5) non dimostra 
nulla, perchè potrebbe provenire da imitazione d'Anacreonte da parte di 
uno dei poeti delle Anacreontee ; di più non è provato assolutamente che 
nessuna anacreontica possa essere opera di Anacreonte stesso. La frase 
|LiéXo|uiai ... d€(Ò€iv è congetturale. Il dire che òuvdaxii^ lo s'incontra usato 
solo dagli Attici non significa punto che non abbia potuto essere adope- 
rato anche fuori del campo dell' atticismo. L'unico argomento, che a 
Srima giunta sembra di qualche valore, è questo : che la rappresentazione 
i Eros data nel nostro frammento si accosta assai a quelle delle Ana- 
creontee ed è invece dissimilissiraa da quella de' frr. XIX e XXIII. Ma 
si confuta anch'esso facilmente e, piuttosto che coU'osservare che in 
una vita lunga come quella d'Anacreonte poterono benissimo aver luogo 
due atteggiamenti diversi rispetto al ritrarre Eros, col provare che in 
alcuni de' brani da tutti ammessi come autentici, la figura di Eros, ben 
lungo dall'essere terribile, ci si presenta come quella di un giovinetto 
scherzoso e birichino. Nel fr. II Eros, qualificato coU'epiteto di òa|LidXr|^, 
av\vttail€i con Dioniso, e nella compagnia ci sono le NOjitqpai xuavdjmbE^ 
e la iTopqpupér) 'Aqppobirri: nel fr. Xl, come il più sfacciato furfantello 
del mondo, Eros, vista la barba di Anacreonte che incomincia ad inar- 
gentarsi, lo pianta in asso nel bel mezzo dell'udienza, e se ne vola via : 
nella prima parte del fr. VII, dall'universale consenso de* filologi attri- 
buita al poeta di Teo, Eros invita il poeta a far una dichiarazione vi^vi 
iroiKiXoaa]Li3dXqj. Altro che trattare il martello o lottare! 
Metro. — V.' frr. XVII e XXIll. 

XXVI (74). 

7TàvTo<;, òcToi xQoviou<; ixovax fiva^ovq 
Kttì x^XeiTOÙg* |Li€)aà0TiKd cT*, d) MeTicJTTi, 
Tifiv àpaKi2[o|Liévu)v. 

XXVI (74). Eiym. M., 2, 45: TTapà tò àpaxi^iq o\5v rivcrai dgaxui, 
«IfOirep €Òa€pi?|<; £Ì)a€?\S), Y^vcxai he xai dPaxiZui • cpriaiv *Avaxpéujv • ' E t dj 
ktX. àvrl ToO tCùv fjauxtuiv xai \i^ OopuPuibOùv. Cfr. anche Filemone 
tecnologo, iT€pl pY\^., 135, e Gramer, Anal. Par., IV, 84, 28. — 2. x6o- 
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v(ou^: Esichio spiega xBóvia* OiróYCia, KCKpumm^va, 3apéa, (poPcpd. 
— ^uaiLioO^: jon. per ^u6^o0<;. Cfr. Archiioco, 62 h., 7 YÌTvuiaK€ b* oIo<; 
(>ua)Liò<; àvepdnrou<; ^x^i* — 4. dpaKiS^ofiévujv : cfr. fr. XIV di Saffo, 
V. 2, e vedi ivi la citazione dali*^^ Af. Bene osservava il Michelangeli 
(IV, 80): eli poeta chiama àpaKi2^ó)Lievoi coloro che hanno T animo sem- 
plice, aperto e quieto. Erra T Hartung intendendo, coir^^. Af., che il 
poeta qui significasse d^odiare la gente chiassosa e rozza e d'amar Me- 
giste perchè dolce e placido ^. — Quanto a Megiste cfr. fr, XIV, v. 1, 
e la nota. 

Metro. — Trimetro kct* èvóirXiov clboc;. Fra il secondo ed il terzo 
jLtéTpov v*ha anaclasi. In jniaéw al v. 1 c'è sinizesi. 



XXVII (75). 

•Iv^ — 3 -^v^— .3 JL \j .^ XZ — V-» — 3 
■^v-» — 3 -Ivy — 3 J- \j ^ \j J. \j I • 

TTojXe 6pqKiTi, ti bri )Lie XoHòv djiijLiocTiv pXeTioucJo 
VTiXeoj^ q)€UT€i^, ÒOKéei^ òé )li' oàòèv eìòévai aocpóv; 

ICT01 Toi, KaXuj<; |ièv fiv Toi tòv XttXivòv èjupàXoiiii, 
fiviaq b' ?xiA)V (JTpéqpoijLii (cT*) d|i(pl Tép^aTa bpó^ou. 

5 vOv bè Xeimfivd^ le pócTKeai KoOcpd t€ cTKipTUjcTa TiaiCei^* 
beHiòv Tdp iTTTToaeipTiv oùk 1%ì\% èTTCjiipaTTìv. 

XXVII (75). Eraclide Pontico, AUeg. omer., e. 4: Kal |ut*|v ó Tn'io^ 
*AvaKpéuiv éxaipiKÒv q>póvii|Lia xal aopapdc; YwvaiKÒ<; 6n€pr)q)av(av òvci- 
òiZuiv, TÒV èv aÒTfl OKipTuùvTa voOv il)<; tinrov i^XXìiirópriacv, oOtuj Xé^uiv 
TTOJXc ktX. — 1. TTdiXc: Esichio spiega irOùXo^* éToipa. Ma noiXo^ 
è detto da' poeti greci di qualunque fanciulla: cfr. Eurip., Ec, 142, dove 
cosi viene indicata Polissena. — Qpi}KÌr] : i cavalli Traci erano famosi 
(cfr. quanto si dice de' cavalli di Reso in K, 436), onde i Traci sono 
detti da Omero ItcttottóXoi (N, 4, n, 227) e da Euripide qìiXitriroi (Ec., 428), 
ed cOitnrov yévoc, (ihid., 1089-90). — XoHòv ò\i\xao\v pXéirouaa: cfr. So- 
lone, 30-31 h., V. 5 Xo(Eòv) òcpeaXjnota* ópOùai iTàvT€^ óùaxe ò/iiov, Teocr., 
20, 13 6|ui|aaai XoHà pXéuouaa, Plaut., Ìdil, Glor., 1217 aspicito limis, 
Terenz., Eunuco, III, 5, 53 ego limis specto. Quanto alla struttura della 
frase cfr. fr. IV, 1 trapSéviov pXéTtwv. — ómaaai: cfr. Stesicoro, fr, VI, 
6, n. — 2. vr]X€iIi(;-jpeÓY€i^ : cfr. Teocr., 11, 30 ywOjokuj, x«pi€aff« 

KÓpa, t(vo<; o(iv€Ka q)€UY€i<;. — boxécn xaXóv: cfr. Sof., PhiLy 960 

iTpò<; ToO boKoOvToq oùbèv €l6évai kokóv. — 8. toi: il primo è usato 
in forza d'avverbio, il secondo è pronome (forma jon. = aoi : cfr. Kùhn.^ 
§§ 162 e 163). — 4. TépiaaTa : detti anche vOacrai = metae. Chi gi- 
rava più stretto alla meta naturalmente aveva il vantaggio di fare un 
più breve percorso, ma la cosa portava seco non lieve pericolo (cfr. Sof. 
Elett, 680-763, dove il TraibaTurr<i^ narra la finta morte di Oreste e le 
attribuisce per causa appunto l'avere urtato coli' estremità dell'asse la 
meta), onde occorreva grande abilità da parte del cocchiere e docilità 
somma da parte de' cavalli. Anacreonte qui si vanta adunque ch'ei sa- 
rebbe capace di annientare affatto la protervia della superba che lo 
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sfugge, non solo, ma di sostituirvi anzi altrettanta arrendevolezza. — 
5. póOKcai : cfr. émoTpéqpcai al /r. Il, v. 4, e vedi la nota. Quanto a Xci- 
[iuiva^... PóOKcai lo Smyth, confrontando poaKó|Li€vo<; Xeijiiuivi in qp, 49, 
interpreta XEijudiva^ non come oggetto, ma come accusativo di estensione. 

— KoOcpa: cfr. Bacchil., 12 (13), 54-7 i?|ì5t€ v€Ppò<; àircve^i^ | dvOciiiócvTa? 

éTt'[6x®ov?] I KoOqpa | OpùiiaKoua*. Per lagg. pi. n. usato avverbialm. 

dv.fr. IOb. ó^iT^Xà v€vu)fiévo<;, Ibico,/r. II, 1 Taxép fijujuaai b€pKÓ|ii€vo<;, ecc. 

— 6. iTTiToaefpYiv : is dicitur, qui equum vinculo injecto domat 
(Be^k, 1834 )u — èirciLipdTnv: cfr. tinruiv èircinPdTa^ Eurip., Bacc, 782. 

— Cfr. con questo frammento Teogn., 257 e segg. tiTTrot; it^ kqXVi kqI 
àcGXiii, àXXà KdKiOTOv | dvòpa (pépui, Kai |lìoi toOt* dviT^pÓTaTov • | iroX- 
Xdxi ò' i^jnéXXr^aa òiappnHaaa xa^ivòv | (peOtcv, dnujaajLiévT) tòv kqkòv 
i^ivioxov, Teocr., 11, 19 e sg. 3i Xeuxà faXàTcìa, t( tòv ©iXéovr* diro- 
^dXXt); I iLióaxui TOUpOTépo, Oraz., Ili, 11, 9 e sgg. quae velut latis equa 
trima campis | ludit exsulHm metuitque tangi, \ nuptiarum expers et 
ad huc protervo \ cruda marito. — Il rlach (524, n. 2) dal princìpio TToiXc 
OpijKir) vorrebbe indurre che il carme venne da Anacreonte composto in 
Abdera, ma la base della sua ipotesi è ben poco sicura. — Il Bergk opi- 
nava, ma anche qui siamo nel campo delle congetture possibili, ma non 
probabili, che la irOtiXo^ fosse Euripile (v. fr. XXIX). 

Metro. — Distici composti di due tetrametri trocaici, acataletto il 
primo, catalettico il secondo. Si noti come ogni distico racchiuda un pen- 
siero compiuto. Ciò è secondo l'usanza de' poeti più antichi. V*hn sini- 
zesi in Ò0Ké€i<; al v. 2 ed in póaxeai al v. 5. 



XXVIII (76). 
KXOei fA€U T^povTO<; eòeGeipo xP^^ÓTTeiuXe Koùpo. 

XXVIII (76). Efestione, p. 21 W.: Kal tO&v dKaxaXi^iKTUiv bè tò Tcrpd- 
M€Tpov IvòoHóv ècTTiv, otov toutI toO 'AvaKpéovTO<; * K X e i ktX. — 
KXOOi: omerico: cfr. ad es. f, 262. — )li€u: jon. per juou (Kùhn.3, §§ 162 
e 163). — KoOpa: per Tuso della forma con ou (anche pindarico) cfr. 
Kùhn.3, § 27 ou u. o. Quanto a' dorismi in Anacreonte cfr. fr. 31 b. 
AoKpuócaodv t* ècpiX^aev alxindv, fr. 67 'Abu)Li€Xé<;, x^P^^^^o, x^Xibot, 
fr. 70 'OpaóXonoq inèv ''Apii<; (ptXé€t |Li€va(x|uav, fr. 78 (Tv) jucXaiiiqpOXXt;! 
hàcpvq. x^ujp^ t' iXaiq. xavxaXCZci, e vedi quanto osserva lo Stark (19), 
il quale non crede punto che queste forme debbano librariorum incuriae 
tribuij ma che siano invece state adoperate d§l poeta per dare maggior 
forxa e gravità alFespressione. 

Metro. — Tetrametro trocaico acataletto: v. il frammento precedente. 
Nota la mancanza della cesura o, meglio, dieresi alla fine del quarto 
piede. Il nostro caso si spiega come quello del v. 1402 del « Filottete » 
di Sofocle El boxe!, aT€(xui|Li€v. — (b Ycvvatov elprixd)^ ^iroc;. La pausa 
voluta dal senso cade in entrambi i luoghi (sebbene nel verso anacreon- 
tico non sia cosi forte come nel sofocleo) dopo il terzo piede. 
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XXIX (21, vv. 1-2, e 86). 

Hav9^ b(é t) EupuTTiiXij \x.i\^\ 

6 TTCpiCpÓpTÌTOg 'ApTélLlUiV 

******* 

Kal OdXaiio^, èv tqj Keivoq oùk ^Timev, dXX' èrrmaTO. 

XXIX (21, vv. i-2, e 86). Per i versi 1-2 vedi al /V. X; il v. 3 ci è 
riferito da Ammonio grammatico, Sulla differenza dei vocaboli affini, 
p. 37 (ed. Valckenaer) : 'Avaxpcuiv òiaoOpuiv xivà èirl erjXuxnTi • Kal 
6dXa|uoq ktX., da Erodiano (Boissonade, An,, 111,263; Bachmann, 
i4n., II, 375; cod. Ven., App. ci. 11, 4, e cod. Vindob., 172 (n. 205)), 
dAVEttm, Gud., 125, 4, e da Eustazio, Oi., XI, 1678, 59 (senza il nome 
dell'autore). — 1. EùpUTrùXij: menzionata anche altrove come amica 
del poeta (Dioscoride, ep. XXIV (Ant. Pai., VII, 31); Antipatro Sid., ep., 
LXXllI (Ant, Pai, VII, 27)). Il Flach (535) opina anzi che solo di Eu- 
ripile il poeta sia stato veramente innamorato, e nella preferenza concessa 
da lei all'effeminato Artemone vede la causa dello scherno di Anacreonte. 

— 2. iT€pi(pópyiT0(;: come abbiamo visto in Ateneo (v. /r. X), Arte- 
mone fu cosi soprannominato òià tò rpuqpcpdi^ PioOvra ircpicpépEaSai 
èirl kX(vt)(;. Di un altro Artemone irepiqpópiiTOt; ci parlano parecchi scrit- 
tori antichi (Plinio il Vecchio, Stor. iV., VII, 56 : Diodoro Siculo, XII, 2«; 
Servio, Com. alVEn., IX, 505): visse al tempo di Pericle e fu valente 
meccanico: si faceva portare attorno in lettiga, perchè zoppo. Plinio 
{Stor, Nat., XXIV, 8) ricorda V Artemone periforeto, statua di Policleto : 
non sappiamo però quale de' due essa rappresentasse. — 3. ti|i: = (L. 

— K€!vo(;: jon. ed ep. per èK€tvo<;. — 3. ^tii^^v: uxorem dùxit. — 
èYn^ciTo: nupsit. Eustazio (l. e.) adduce un verso molto esplicativo di 
Eterio: Paivó|LX€vo^ paivuiv óre vuiacpioq dXXorc vOjuqpYi. — Accogliendo 
interamente le conclusioni del Michelangeli (IV, pp. 88-89), ho raccostato 
la citazione d'Ateneo che precede il fr. X (21 Bergk) ed il fr. 86 b. Il 
Bergk (p. 261), confermando un'opinione già prima esposta, scriveva: 
« Geterum valde dubito an v. 1 et 2 cohaereant cum reliquis ; videntur 
enim hi duo versus ad aliud Carmen referendi, quod dimetris iambicis 

conscriptum »: il Blass in Rh. Mus,^ XXIX (1874), p, 154, gli aveva già 

dato ragione. Il Michelangeli accolse l'ipotesi bergkiana, sostenendo però 
essere il metro della prima citazione d'Ateneo non il dimetro, ma il tetra- 
metro giambico acataletto, e ravvicinò poi ad essa citazione quella d'Am- 
monio basandosi sui seguenti persuasivi raffronti : « I. non sappiamo di 
altr'uomo effeminato e molle contro cui il nostro poeta volgesse lo scherno: 
11. il tono derisorio è quel medesimo: il metro nell'uno nell'altro fram- 
mento è il tetrametro giambico acataletto : IV. la licenza metrica di scio- 
gliere una lunga in due brevi s'incontra in entrambi i luoghi: V. nella 
citazione d'Ammonio si direbbe che Artemone nel talamo faceva la parte 
di donna ; nella seconda d'Ateneo, che riferiscesi di certo ad Artemone, 
è affermato che s aggirava tra le fornaie e i patici (àpTondiXicTiv xdOe- 
Xotrópvoiaiv) ». 

Metro. — Il metro è già stato dichiarato nel corso del cemento. Questo 
verso è detto da Servio Anacreontius. 
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XXX (89). 



w - v^ -J- 



'EpUJ T€ ÒTIUTC KOUK èpOJ 

Kttì |Liaivo|Liai Koù iLiaivonai. 

XXX (89). Efestione, p. 17 W.: 'Eari bè èmar]iia èv aùxi?) (t(?i lafi- 
piKCb) dKaxdXYiKTa luèv òijLierpa, ola rà 'AvaxpeóvTeia òXa ^a^axa ^é- 
Tpairxai* olov è pili kxX. Cfr. anche scoi. Efest, p. 149 W., ed Apostolio, 
VII, 88 b. Il secondo verso è pure riferito dallo scoliaste d'Aristofane, 
PluL, 253. — 1. bn^xc: cfr. fr. VII, v. l,n., ed anche /r. XIX, 1, n. 
— KOÙK : cfr. fr. II, v. 1, n. — Dell'autenticità di questi due versi il 
Bergk dapprima (1834) dubitò, perchè Efestione non dice proprio ch'essi 
siano di Anacreonte. Nella quarta edizione però non fa più cenno alcuno 
de' suoi dubbi. E per vero osserva con molto buon senso il Michelangeli, 
« non essere probabile che Efestione traesse da altri l'esempio del dimetro 
giambico acataletto, chiamato anacreonteo, mentre lo aveva nello stesso 
Anacreonte (cfr. il fr. seg.) ». Il frammento a cui il Michelangeli si ri- 
ferisce, è il 90 B., da noi citato in nota al fr. XXIV. 

Metro. — È dichiarato nell'addotto passo di Efestione. 



Laso d'Ermione. 

Laso, nato ad Ermione nell'Argolide, fiori probabilmente nella seconda 
metà del secolo VI a. Cr. Snida ne assegna TàKinfi all'Olimp. 58 portando, 
sembra, troppo indietro la data. Delle vicende della vita di c[uesto poeta 
che, secondo una notizia dataci da Eustazio nella « Vita di Pindaro », 
sarebbe stato maestro del grande lirico tebano, non sappiamo con certezza 
se non ch'e' fu alla corte de' Pisistratidi contemporaneamente a Simo- ' 
nide, col quale ebbe a gareggiare. Ch'egli sia stato uomo di fine ed acuto 
senso critico ce lo prova quanto riferiscono di lui Erodoto, VII, 6, ed 
Ateneo, Vili, p. 338 d. Narra Erodoto come Laso scoprisse che Onoma- 
crito avea introdotto in un componimento poetico attribuito a Museo un 
vaticinio di propria fattura. Ateneo riporta di Laso due giochetti di pa- 
role, de' quali uno è il seguente, basato sul doppio significato di ÒTrxó<; . 
Affermò una volta il nostro poeta in un'accolta di persone che il pesce 
cnido è ÒTTXÓc;. Stupendo gli astanti, che tutti, per l'antitesi suggerita dal 
crtido, avevano inteso òittó^ nel senso di cotto, spiegò Laso che come 
ciò che si può udire è dKouaxòv e ciò che si può intendere vor|xóv, così 
ciò che si può vedere è òttxóv (visibile). A Laso è attribuito da Suida il 
primo lavoro teorico intorno alla musica. Stando alla stessa fonte, il poeta 
avrebbe anche avuto la gloria di concorrere pel primo con un ditirambo, 
il che significa di certo ch'egli inaugurò in Atene cotale specie di con- 
corsi. Al ditirambo Laso arrecò parecchie importanti modificazioni, acce- 
lerandone il movimento, rendendone l'accompagnamento più vario, e 
facendo uso di più ricche melodie (Plut., De Mus., e. 29). Per l'asigma- 
tismo del ditirambo Kévxaupoi, di cui taluni antichi negarono l'autenti- 
cità, e dell'inno a Demetra, vedi, in principio del cemento, i due passi 
che adduciamo da Ateneo. 
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(1). YMNOI Eli THN EPMIONI AHMHTPA. 



» . w . — V*» 



W V-» V<»V-» \J ^ \J \^ .v^V^. 



Aà)LiaTpo jLiéXiTU) Kópav re K\u)li^voi' fiXoxov 
MeXipoiav ujlivujv àvatvéiwv 
AloXiò* fi|io PapùppojLiov àpiioviov. 

Ateneo, XIV, 624 F : Adrii ydp èoTiv (ònobiiipio^ xaXouiiévr] àjpjLiovia), 
(pnalv ó 'HpaKX€Ìbìi<;, f^v èKdXouv AloXiòa, lO^ xal ó Adacx; (Dindorf, Adao^ 
vulg.) ó 'Ep)Liiov€0<; èv T0 €K Ti\y 'Epiuióvt A/t|LiYiTpa OjLivip Xérujv odruiq • 
A d |u a T p a ktX. TaOxa b' $òou(Ji TrdvT€<; ùiroòipia xà iui^Xt^, èirel oOv 
TÒ MéXo<; èarlv ùiroòdipiov, cIkótux; AloXiòa g)iiaìv cTvai ti^iv àp^oviav ó 
Adao^. Lo stesso Ateneo, X, 455 C: xaOxa (il /r. 56 di Pindaro) ar^ibieiUj- 
aaix' dv TI? wpòq Toù? vo9€Ùovxa? Adaou xoO 'Epjuiovéui? xf|v àaxy^xov 
d)bi?|v, fjxK émTpdqpcxai Kévxaupoi. Kal ó ci? t^iv AfjjLtYixpa òè Tf|v èv 
Epiiióvia TrOiiiOeU t(5> Adatti (ifivo? daiTMÓ? èaxiv, 0&<; q>iiatv 'HpaKXeiòr^q 
ó TTovxiKÒ(; èv xpixip irepl fiouaixfìc • oO èaxlv dpxrj • A d fi a x p a kxX. 
Cfr. anche Eust., 1335, 52. — Per i canti asigmatici vedi Boeckh, Pind, 
Fragm.^ 582. Un tour de force assai più erculeo (è proprio il caso di 
esorìmerci così) di quelli di Laso dovette però essere la asigmatica 
«Odissea» (!!) di Trifiodoro. — 1. Adjuaxpa: chi s^interessi delleti- 
mologia del nome vegga la nota del Michelangeli, IV, p. 98. — luèXiruf: 
assai opportunamente il Michelangeli fa notare l'intonazione epica del- 
l^esordio. — KXujnèvoO: epiteto eufemistico di Hades. Snida a KXO|yi€vo? 
spiega dKouó|ui€vo(; ùirò irdvxuiv oppure 6xi irpoOKaXdxat €l<; éauxóv. Più 
probabilmente l'epiteto vale celebrato: cfr. TTcpiKXOficvoq detto anche di 
Kades. — 2. McXfpoiav: in nessun altro luogo Gora o Persefone viene 
cosi chiamata. Nella Laconia era detta TToXùpota. Il Wide pensa che 
MeXipoia indichi la potenza che riempie la terra con dolce nutrimento. 
Sintatticamente è, come KXujiiévoi* dXoxov, apposizione a Kópav. — De- 
metra, Gora e Glimeno appaiono insieme in due iscrizioni d'Ermione: 
C. L G., 1197 *A itóXk xdiv 'Epiuiiovéwv NtKiv 'Avbpuiviba Adjuaxpi KXu- 
ILiévip Kóp<y, 1199 [Ad)Liax]pi KXufuévtp Kópcji dvé[enK€j. Demetra, Gora e 
Plutone erano congiunti anche su di un altare a Sparta: cfr. Pausania, 
III, 19, 4 ircTToinTai bè èirl toO pu)|uioO Kal i^ Ainunxnp Kai Kópij Kal 
TTXoOtuiv. Quanto fosse fiorente il culto di Demetra in Ermione, lo si può 
vedere da Paus., 11, 35, 4-8. Anche Hades vi avea un tempio sotto il 
nome di Glimeno : Paus., tèirf., ihid., 9 : ^oxi bè Kal dXXo<; vaó^ • cÌkóvc^ bè 
iT€pl irdvxa èax/\Kaaiv aùxóv. oOxo<; ó vaó<; èoxiv diravxiKpù toO xn<; 
Xeoviat;, KoXctxai bè KXuinèvoo, Kal xCp KXu|li€V!4i Buguoiv èvxaOOa. Ed a 
proposito di KXO|Li€vo; notisi quanto Pausania quivi soggiunge: KXOfi€vov 
bè oÙK dvbpa *ApT€tov èXBetv I^mì^^ è^ 'Epinióva i^ycOmoi, toO OcoO bè 
èaxiv èTriKXr^ai^, òvxiva èx€i Xòyoc; paoiXèa ùnò yfìv elvai. Sulle feste sacre 
di Ermione vedi Wide, De sacris Troezeniorum Hermionensium Epi- 
dauriorum commentano academica (Upsalae, 1888). — dvayvèurv: dfveìv 
è, secondo Esichio, uguale ad fi^eiv presso i Laconi ed i Gretesi. Per 
Tuso lo Smyth confronta Traidva dvdT€X€ Sof., Trach,^ 210; dvdY€X€ kui- 
Kuxóv Eurip., Fen.y 1350; dvd b' dy^iTOv è<; cpào^ otav jitotpav 0)lìvuiv 
Pind., Istm, 6, 62. — 3. AloXib': la congettura del Bergk AloX^ba 
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è non solo € tutfaltro che sicura » (Michel.)i ma pessima, perchè, non 
essendo punto necessaria, sopprime il susseguente d|Lia dato dai codici. — 
^apOppo^ov: lo Smyth trova che lepiteto è strano per Tarmonia eolica. 
Ma se si pone mente agli aggettivi co' quali Eraclide Pontico presso 
Ateneo (p. 624 E) la qualifica, questa stranezza scompare affatto. Dice per 
vero Eraclide : tò bè tCliv AioXéuiv f\Bo^ Ix^i tò raOpov koI òykOjòc^, ^ti 
bé òiTÓxauvov. E soggiunge tosto: ó|lioXot€1 bè raOra xat^ iiriroxpotpiai^ 
aÒTULiv Kai £€voboxia<;. Considerando ora la definizione che lo stesso Era- 
clide (p. c.,D) dà dellarmonia dorica, si comprenderà di leggeri come 
Tarmonia eolica potesse esser chiamata ipodorica : i^ imév oOv Ad;pio<; àp- 
(LiovCa TÒ dvbpdibcq éfjiqKxiva xat tò imcYaXoirpcirèc; kqì oò btaKCXU^évov 
oùb* iXapòv, àXXà OKuépwiròv koI a(pobpóv, oOtc bè ttoikiXov oÒte ito- 

XÙTpOltOV. 

Metro. — KaT' èvóitXiov €lbo^. Sinizesi in dvatvéujv al v. 2. 



fc 



Telesilla. 

Telesilla, appartenente airarìstocrazia di Argo, fiorì, sembra, in sul 
rincipio del sec. V a. Gr., all'epoca della guerra che contro Argo mosse 
io s[)artano re Gleomene (494 a. Gr. Flach, p. 667, n. 4). Della sua vita 
sappiamo ben poco e questo poco è troppo misto a favole per poterne 
ormai discernere le briciole di vero. Narrasi che, essendo ella sempre ma- 
laticcia, l'oracolo la esortasse a dedicarsi al culto della Muse; il qual con- 
siglio avendo seguito, ella godette dappoi d'una florida salute. Plutarco (Del 
coraggio delle donne, 4) riferisce che alla testa delle Argive, quantunque 
dopo grande strage di esse, ella riuscì a cacciare in fuga gli Spartani. La 
notizia, cosi com'è data da Plutarco, è da relegare senza dubnio nel do- 
minio delle fiabe (cfr. Flach, p. 668, n. 2, ove a ragione la si interpreta 
come una poetica si)iegazione della festa ardiva denominata TppiOTiKd, 
nella quale gli uomini indossavano le vesti oelle donne, e queste gli abiti 
di quelli): sfrondandola debitamente però, dietro l'esempio di quanto fece 
già un antico (Massimo Tirio, 37, 5), si può giungere a stabilire con 
qualche probabilità che, sconfitto l'esercito argivo da' nemici, Telesilla 
abbia animato alla difesa della città i superstiti non solo, ma anche i 
vecchi, le donne e i fanciulli, forse col proprio esempio, forse, com'è più 
verisimile, coi canti. Ad ogni modo la sua patria la onorò dedicandole 
una statua che la rappresentava con a* piedi i suoi carmi, ed in mano 
un elmo al quale era diretto lo sguardo di lei (Paus., Il, 28, 8). Anche 
lo sposo EùScviba^ pare le facesse erigere, dopo ch'ella fu morta, un mo- 
numento. All'epoca della nobile condotta di Telesilla venne riferito l'inizio 
del culto che ad Ares in Argo prestavano non solo gli uomini, ma anche 
le donne. 

Delle poesie di Telesilla sappiamo all'incirca quanto della sua vita. G'è 
noto ch'ella compose inni, per cori di verdini, in onore di Artemide e di 
Apollo. Nel secondo ella cantò delle figlie di Niobe. Del primo ci rimane 
il frammento che riferiamo, e che costituisce tutto ciò che dei versi della 
poetessa argiva è giunto fino a noi. 



— — \-» v^ 



"Ab* "ApTcm^, li KÓpai, 
q)euTOi(ia tòv *AXq)eóv. 

Efestione, p. 35W.: 'EaTi toìvuv èmoìiiiia èv TCp IuìvikCjj, èq)Gii|uii|a€pn 
Mév, Tà TOioOTa oT^ i^ TeXéaiXXa éxpi^iaaTO • "Ab* ktX. — I due versi 
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provengono assai probabilmente da un inno composto per un coro di fan- 
ciulle. La leggenda in essi toccata è originaria delFElide, ove Artemide 
era venerata sotto i nomi di 'AXq>€iuivia (Strabone, Vili, 343), 'AXcpciaia 
(Pausania, VI, 22, 10), *AXq)€idi(ja (Ateneo, Vili, 346 G), ed *AXq)€id>a 
(scoi. Pind., Pit. 2, 12, Nem. 1, 3) e dove pure c'era una sorgente chia- 
mata Aretusa. Secondo essa leggenda Artemide (come divinità tutelare 
delle sorgenti e dei fiumi detta TToTaviia) fu inseguita sotto il mare dal 
fiume Alfeo, di lei innamorato, fino ad Ortigia, ove la corrente del fiume 
eleo si rende di nuovo visibile nella fonte Aretusa. Gfr. Pindaro, Nem, 1, 

1 e sgg. "AiaiTvcuibia (J€|nvòv 'AXcpcoO | *OpTUTÌa, | òé|uiviov 'Apxé- 

|biibo<;. — 2. (pcOyoiaa : la forma, se non è corrotta, è eolica. — 'AX- 
<p€óv: dor. per 'AXqpeióv (Kùhn.^ § 27, € u. €i). 

Metro. — I due versi sono dimetri jonici a maiore catalettici anaclastici 
nel secondo iméTpov, ove al jonico è sostituita la dipodia trocaica. 

SlMONIDE. 

Simonide nacque nella città di Juli situata nell'isola jonica di Geo, una 
delle Gicladi, vicinissima alFAttìca. Ghe Fanno della sua nascita sia il 
556-555 a. Gr. e che il padre suo abbia portato il nome di Leoprepe lo 
ricaviamo con certezza da un epigramma del poeta medesimo (fr. 147b.), 
nel quale egli ricorda una vittoria riportata nelle Dionisie essendo in età di 
ottantanni, sotto l'arconte Adimanto (Olimp.75, 4= 477-476 a.Gr.). Addetto 
prima al culto di Dioniso in Juli, fu poscia maestro di cori a Gartea, altra 
città di Geo, in un xopìiyetov posto su di un'altura, lontano dal mare, presso 
il tempio d'Apollo (Ateneo, X, 456 F). Forse fin dal principio del governo 
de' Pisistratidi (527) abbandonò la patria per Atene, ove lo splendido Ip- 
parco ambiva circondarsi di artisti e di poeti, che invitava presso di sé 
|ui€YdXoi<; jLiiaGotc; kqI bdbpoi^ ireiOuiv (Platone, Ipparco^ p. 228 G). Nella 
corte de' tiranni ateniesi incontrossi, come già altrove notammo, con Ana- 
creonte e con Laso d'Ermione. Ucciso che fu Ipparco nel 514, Simonide 
parti, non sappiamo però se subito o dopo quanto tempo, da Atene, e 
recossi, per invito degli Scopadi, a Grannone in Tessaglia. Quanto sia du- 
rata la sua dimora quivi noi non possiamo determinare: certo ne dovette 
partire dopo la improvvisa rovina degli Scopadi. A proposito della quale 
osserviamo che, se non si può mettere in dubbio che sia accaduta e re- 
pentinamente, perchè così ci attestano antichi scrittori degni di fede, non 
é, d'altra parte, punto sicura la veridicità della tradizione che riferisce 
come gli Scopadi siano periti per la caduta del soffitto della sala ove si 
trovavano a banchetto. Forse è più probabile che, malvisi com'erano alla 
popolazione tutta per il loro malo governo, siano stati trucidati. Anche 
Simonide sarebbe stato presente al banchetto menzionato dalla tradi- 
zione, la quale, diventando qui favolosa del tutto, narra come l'avrebbe 
salvato l'intervento de' Dioscuri. 1 figli di Leda in un carme del nostro 
poeta in onor di Scopa aveano ricevuto più lodi che il principe stesso, 
onde questi, poco soddisfatto, avea ritenuto a Simonide metà della pat- 
tuita mercede, dicendogli che l'altra metà se la facesse dare dai Dioscuri: 
essi pagarono il proprio debito salvando la vita a chi li aveva celebrati. 
Dalla corte degli Scopadi il poeta passò a quella degli Aleuadi in Larissa: 
con Antioco, figlio di Echecratida e di Diseri, strinse vincoli d'amicizia, 
e lo cantò, dopo la morte di lui, in un treno che gli antichi ammirarono 
assai {fr. 34 b.). Al tempo della battaglia di Maratona noi vediamo Si- 
monide nuovamente in Atene, ove gareggia con Eschilo per un'elepa in 
onor de' caduti e lo vince. L'anno dopo (489) egli è in Sicilia, amico di 
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Senocrate agrigentioo, del quale celebra la vittoria pitia (Pind^ Pit, 6). 
Ad Agrigento entra pure in amichevoli rapporti col tiranno Terone^ fra- 
tello di Senocrate» a Siracusa con Jerone, alla corte del quale s'incontra con 
Pindaro. Forse di quegli anni il nostro poeta si recò anche nella Magna 
Grecia, a Reggio, ove cantò Anassilao, ed a Crotone, ove ebbero da lui 
tributo di poetica lode i successi agonistici di Astila Le grandi vittorie 
de* Greci nella seconda guerra persiana trovano nuovamente Simonide 
nell'Eliade, dov €r1ì passa da Atene a Corinto, da Corinto a Sparta. 
Neiranno 477-476 egli è ancora in Atene, ove ottuagenario vince nel!e 
Dionisio, come dianzi ricordammo. Nel corso dell'anno 476 lo si ritrova 
in Sicilia ove riesce a pacificare Terone e Jerone, che stavano per ve- 
nire a guerra tra di loro; e più tardi compone un carme per la vittoria 
istmi ca di Senocrate (Scoliasta a Pind., Jstm. 2, Argom.). Che Simonide 
sia dopo d'allora ancor tornato in Grecia non è probabile: morì in Siracusa 
in età di 89 anni, e /u colà sepolto. 

Oltre alle elegie ed agli epigrammi, di cui non é gui il loogo di par- 
lare, Simonide scrisse inni, peani, ditirambi, partenii, iporchemi, prosodii, 
encomii, epinici, treni. 1 suoi inni ebbero piuttosto, almeno per quanto 
ne possiauM) giudicare di sulle testimonianze degli antichi, la forma di 
preghiere che di epopee liriche come quelli di Stesicoro: ma non è a cre- 
dere perciò che il nostro poeta fosse dotato di un sentimento profonda- 
mente religioso, che anzi, quand'egli si riferisce agli dei, traspare dalie 
sue parole un'ombra di scetticismo : egli è, come nota molto a propoi>ito 
lo Smy th, quantunque con un periodo non troppo fortunato, € sopra tutto 
un artista e non viene toccato da quell'onda di teologica speculazione da 
cui Pindaro fu influenzato profondamente » (pp. 303-304). 1 suoi ditirambi, 
come ci apprendono i due titoli giunti fino a noi (« Europa », «Mennone»), 
trattarono cose affatto estranee al culto di Dioniso. La umanizzazione, mi 
si passi la brutta parola, della poesia corale, che avea già fatto un passo 
considerevole con Stesicoro, il quale vi avea sostituito alle lodi degli dei 
quelle degli eroi, con Simonide si compie definitivamente e diviene rego- 
lare. Ibico ne avea dato forse qualche esempio (noi non ne conosciamo 
che uno e, come vedemmo, per via indiretta) : molti de' carmi del nostro 
poeta celebrano contemporanei illustri per vittorie agonistiche o per al- 
tezza di natali. 

Le forme meliche in cui Simonide si accostò maggiormente alla per- 
fezione furono le due encomiastiche deirepinicio e del treno. Della prima 
per vero non possiamo farci per esperienza diretta un'adeguata idea, e 
dobbiamo starcene contenti quasi solo alle impressioni che ne riportarono 
gli antichi, perchè troppo scarsi frammenti ne sono giunti fino a noi. È 
doloroso che la mancanza di un epinicio intero, almeno, di Simonide, ci 
impedisca di fare un confronto tra Tarte di lui e quella di Pindaro in 
tal genere di componimenti poetici. È certo che anche Simonide vi do- 
vette far larga parte a* miti: l'aneddoto relativo a' Dioscuri, che dianzi 
ricordammo, basterebbe a provarlo. È pure fuor di dubbio che i miti 
vennero da lui scelti tra quelli che avean relazione colla famiglia o colla 
città del festeggiato: questa non fu legge solo al tempo di Pindaro, ma 
legge che s'impose di natura. Ma in qual modo il racconto mitologico 
venne dal nostro poeta congiunto con la realtà? Di tale punto importan- 
tissimo non possiamo dire nulla. E nemmeno si presenta come sicuro 
quanto, su indicazioni troppo vaghe, crede di poter affermare fp. »>04) lo 
Smyth, che Simonide mostri tendenza a svolgere i particolari minuziosi, 
i quali furono invece trascurati da Pindaro. De' treni simonidei ci è pos- 
sibile giudicare meglio che degli epinici. Il poeta che fu sommo nell'elegia 
si mostrò maestro anche in questo genere, in cui si richiede sovra ogni 
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altra cosa tenerezza, delicatezza e quasi femminilità di sentimenti. Ed a 
Simonide nessuna di cotali qualità fa difetto : egli tocca il cuore e strappa 
le lagrime. Le madri greche, cui furono tolti i figli nel fior degli anni, 
dovettero provare un qualche conforto sentendo narrare pateticamente i 
casi miserandi degli antichi eroi ed eroine. 

Due parole intorno al carattere di Simonide, del quale tanto e in cosi 
disparati modi si discoide, non saranno spese fuor di proposito. Caddero 
in esagerazione tanto coloro che al poeta negarono ogni senso morale 
quanto quelli che impresero a troppo vivamente difenderlo. Appartenente 
per nascita alla stirpe jonica, ebbe de^li Joni Tamore alla brillante vita 
mondana e la duttilità estrema delF indole. Fine conoscitore de* suoi 
tempi, possedette in sommo grado Tarte di adattarsi agli eventi senza pa- 
rere : ond*è ch'egli potè comporre un epigramma in onor della morta 'Ap- 
X€MicTi, figlia d' Ippia, e poi un altro per la statua de^li uccisori d* Ip- 
parco, Armodio e Aristogitone; potè celebrare i caduti a Maratona e, a 
poca distanza, le vittorie agonistiche delle famiglie regnanti in Sicilia o 
nella Maffna Grecia, senza ricevere tuttavia, in grazia della propria ac- 
cortezza diplomatica, biasimo soverchio, ed anzi riuscendo in generale a 
conservare alta la stima di coloro che da' suoi canti venivano esaltati. Sol- 
tanto alla corte degli Scopadi si può credere non facesse la miglior figura : 
pare del resto ch'egli medesimo se ne sia accorto se nell'encomio di Scopa 
ad un'ampia trattazione dell'attualità preferi Tintesser Telogio de' Dioscuri. 
Più ancora che per la pieghevolezza del carattere s'inveì contro Simonide 
per l'avidità del denaro, e corsero a tal proposito aneddoti del genere di 
quello riferito da Aristotele nel passo da noi citato in principio del ce- 
mento al fr. 111. Orbene il nostro poeta meritò siffatta accusa né più né 
meno, ed io sto anzi piuttosto per il meno che per il più. de' suoi pre- 
decessori Ibico ed Anacreonte e del suo successore Pindaro. L'accusa nacque 
dal fatto che pare ch'egli pel primo stabilisse come prezzo de' suoi carmi 
una somma fissa: il che fu (e ciò credo che nessuno vorrà negare) più 
dignitoso del contegno di certi altri poeti, i quali, se non riceveano una 
pattuita mercede dell'opera loro, viveano però continuamente e ad ogni 
agio a spese dei propn mecenati. Pindaro stesso, d'altra parte, non ostante 
i suoi fin troppo noti versi dell'lstmia seconda, si affrettò a seguire l'e- 
sempio di Simonide, ed ebbe, pare, esigenze per lo meno non inferiori a 
quelle di luì. 

Lo stile di Simonide è in generale piano : la sua caratteristica speciale 
è una semplice eleganza : talvolta, come nel fr, I, si eleva ad un consi- 
revole grado di forza. Eflìcace egli riesce sempre, perchè ama il dire 
adorno d'immagini, che ci presenta vive e racchiuse in breve giro di pa- 
role. Egli non esaurisce la descrizione di un quadro, ma la porge in 
modo che la fantasia del lettore possa agevolmente compierla. Secondo 
l'autore del trattato irepi Oipouc; egli ebbe la facoltà di far vedere le cose, 
ed i pochi frammenti che ci restano confermano per intero tale giudizio. 
Il nostro poeta adopera, nelle poesie meliche, il dialetto dorico, o, per 
meglio dire, adopera una lingua letteraria il cui fondo è formato dalla 
lingua omerica, la c[uale è modificata da una superficiale tinta di dorismo, 
com'è quella che s'incontra anche ne' cori della tragedia attica. Sembra 
non sia mancata ne' carmi di Simonide pure qualche traccia di forme di 
dialetti locali (eolismi, ad es. nel /"r. 59 b.). Di metri Simonide preferi il 
Kaxà paKxctov €lbo^ al kot' èvÓTrXiov €!Ò0(;: di armonie usò in ispecie la 
dorica, ma anche la lidia, l'eolica, la frigia. 

La fama di Simonide visse lunga e gloriosa vita nell'antichità, massi- 
mamente in Atene, dove i versi del nostro poeta corsero per le bocche 
di tutti, dove lo citarono frequentissime volte ne* loro scritti Platone, 
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Senofonte, Aristofane, il primo mettendolo a paro d*Omero e di Esiodo. 
Fra i Latini egli trovò in Orazio un traduttore ed un imitatore. Ha ragione 
lo Smyth quando, nelle pagine 307 e 308, afferma che, dopo Saffo, noi 
non abbiam perduto nulla di più prezioso nella lirica greca che i carmi 
di Simonide, e che molti degli epinici di Pindaro si potrebbero dare vo- 
lentieri per un papiro che ci portasse qualche ode del sommo poeta 
di Geo. 

I (*4). ElZ TOYZ EN eEPMOnYAAII 0ANONTAI. 



->->-. v.r s/ — ' 
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Taiv èv 6€p)LioTtuXaiai Oavóvioiv 
euKXenq ]x\y d riixa, xaXòq ò* 6 TrÓT^oq, 
Ptu^iò^ ò' 6 Tdqpo^, irpò tóojv òè ^vacJTi^, ó b' okioq èTiaivoq* 
èvTdq)iov òè toioOtov oOt eupibq 
5 ouO' 6 TTavòajudTUJp djLiaupiwaei xpóvoq. 
dvòpuùv dxaOuJv 6ò€ (JriKÒq olKérav eùboElav 
*EXXdòoq eiXcTO* juapiupei òè xai A€ujviòa<; 
6 Zirdpra^ PamXcùq, dperd^ liétav XeXomibq 
KÓ0|Liov dévaóv T€ KXéo?. 

1 (*4). Diodoro Siculo, XI, 11 : Aióirep oòx ol xiliv iOTopidiv auTTpa^P^K 
Vióvoi, à>cXà Ko! noXXoi xujv ttoititùliv Ka9ù)LivTiaav aÙTiwv Tà<; àvòpaya- 
e(aq* <by T^Tov€ xal Iiimuivibric; ó m€XoitoiÒ(; dHiov Tf|<; dp€Tf)<; aùrdiv 
iroinao^ éTKthiLiiov, èv ili Xéyer Til» v ktX. Cfr. Arsen., VioL, 342. — 2. xùxa 

irÓTMO(;: xOxa è la sorte d'aver potuto illustrarsi partecipando alla 

pugna delle Termopile, itót^o^ è la morte in essa pugna incontrata (cfr. 
Michelangeli, V, pp. 4-5). — 3. ^uimóc;: il Buchholz intende: «il tu- 
mulo è un altare, cioè per il solenne culto tributato come ad eroi ai 
gloriosamente caduti >. Migliore è però l'interpretazione dello Schneidewin, 
che spiega in generale: < ara sepulcrum, h. e. sacrum et venerabile ». — 
irpò T<^uiv ò. )x.: irpó è qui = àvT(. Per il concetto cfr. Plut., Consci. 

ad ApolL, XXV (p. 114 D) oùbdc; yàp àraeòc; dHio<; iréveout;, dXXà 

|yiW\^T]q €òkX€oO(;. — oIktoc;: per la differenza tra yóoi ed oÌKxoq bene 
osservava lo Schneidewin: «yóoi ab otKxiy ita differunt, ut illud sit luctus 
Cam lacrimis et planctu in eliérendo mortuo fundi solito: oIkxo^ autem 
illam respiciat animi affectionem, quae nos amicorum hominum obitum com- 
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miserari iubet ». — 4. èvxàtpiov: sost., o, meglio, aggettivo sostantivato, 
sottintendendoglisi clima. Gfr. Isocrate, 6, 44 xaXòv èvxdcpiov ^ rupovvCq. 

— iravòainàTUip : lo stesso epiteto è dato a xpóvoc; da Bacchilide, 12, 205. 

— Gol concetto de' versi 4-5 cfr. Pind., 0/., 6, 97 }x^ epaOaoi (Hermann) 
Xpóvo<; èXpov ètpépTiuiv, Istm. 5, 56-57 oOxoi T€TOq)XuiTai fuuxKpò^ | |uió- 
X6o<; àvbpiùv, Orazio, Odi, IH, 30, 1 e sgg. Exegi monumentum aere pe- 
rennius \ regalique situ pyramidum altius, \ quod non imber edax, non 
Aquilo impotens | possit diruere, aut innumerabilis | annorum series et 
fuga temporum, ma in ispiecial modo cfr. Pind., Pit. 6, 10-14, e vedi 
Tacuto raffronto che tra il luogo simonideo e quello pindarico instìtuisce 
il Fraccaroli, Le odi di Pindaro dichiarate e tradotte, pp. 445-7. 
Anche il passo oraziano poc'anzi citato è quivi preso in considera- 
zione. — 6. olKéxav : la correzione dello Schneidewin (v. Append. 
crii.) è basata su Esch., Aaam,, 733 fijuaxov dXyoc; olKéxaK;, ove oUéTTi^ 
ha lo stesso significato che nel nostro caso. Notisi poi che otKérav. 
forma di un sostantivo maschile, è in posizione predicativa rispetto ad 
eCiboHiav, forma di sostantivo femminile. Non mancano esempi di questo 
fenomeno: cfr. Sof., Elett., 850, dove Elettra dice di sé stessa Kàyii) toOÒ' 
toTu^p, ÙTrepioTUip, Filott., 1470-71 NÙM(pai^ àX{aiaiv èireuEdinevoi | 
vóoTou auiTf)pa^ iKéoeai. Ed. Re, 80-81 tOxij... ouixfìpi, Antig., 
1074-75 Xu)PTiTnp6(; . . . 'EpivO€(;. In nota agli ultimi due luoghi il Jebb 
ricorda Esch., Agam.,ììì x€pi TrpdKTopi, 664 TÙxri oujTfip, Eum., 186-7 
KapaviaTf)p€<;... òìkoi acpayai re, Suppl., 1041 eéXKTopi TTeieol. Aggiungi 
Eurip., If. Taur., 1431-32 tOTOpac;... YwvaTKa(;, Med., 360, òó|nov f| xOóva 
ou^TTÌpa, Lucano, Fars., IX, 720 natrix violator aquae. Lo Smyth (p. 309) 
richiama anche òaOTrXfìTa Xdpupbiv al v. 1 del fr. 38 b. di Simonide, e 
poscia l'uso femm. di "EXXtìv, (pov60(; ecc. — Per il concetto de' vv. 6-7 fino 
ad etXeTo cfr. Tucidide, II, 43, 2 xòv xdcpov èTTiaTULióxaxov, oùk èv ip Kctvxai 
ludXXov, dXX* èv (|; l'i feóHa aClxd»v... KaxaXefirexai. — 7. inapxupe! kxX.: il 
Farnell, seguendo le orme dell' Ilgen, il quale non credeva autentica quest'ul- 
tima parte, dice essere difficile il vedere a che cosa si riferisca il ^apxupet. 
lo trovo soddisfacentissima la spiegazione dello Schneidewin, che, come 
il Jacobs ed il Mehlhorn, non vede ragione di riputare spurii i vv. 7-9: 
4c Leonidas autem testari dicitur, gloriam Graeciae sepulcro ilio conditam 
esse, quoniam is, praeclari facinoris pars magna, et ipse ibi conditus 
erat ». Molto a proposito è qui il confronto coi vv. 1-2 dell'epigramma 
simonideo che forma il frammento 95 b.: EòxXéac; ala KéK€u6e, Aeujviba, 
01 jLiexà acTo | xflb' ?0avov, iTrdpxii^ còpuxópou paoiXcO. — Che il pre- 
sente frammento provenga da un carme scritto da Simonide appositamente 
pe' caduti alle Termopile non è stato ammesso da tutti i filologi, nono- 
stante le parole abbastanza esplicite di Diodoro Siculo. Taluni anzi (Bergk, 
p. 383, Flach, p. 637, n.) vollero in queste parole stesse vedere un ap- 
piglio a credere che l'elogio de' compagni di Leonida formasse solo un 
episodio di un carme comprendente argomento più vasto. Gertq non è 
impossibile, lavorando di fantasia, giungere a tale risultato, ma il buon 
senso pare che guidi per altra strada. Da un castello in aria passando 
ad un altro il Bergk, alla già citata p. 383^ opinò poi che il frammento 
appartenesse al carme €l<; xf|v èw* 'Apxc^iaiip vau|aax(av, e che i primi 
cinque versi costituissero l'ultima parte di una strofe e gli altri quattro 
il princìpio dell'antistrofe, dimodoché, essendo la strofe del carme, secondo 
ch'egli non si perita d'affermare, di otto versi, il v. 1 ed il v. 9 verreb- 
bero a corrispondersi. Manco a dirlo, per ottenere la corrispondenza, egli 
cucinò a suo modo il v. 9, ove lesse, con una trasposizione punto com- 
mendevole, KÓoinov dévaov KXéoc; xe. Nel v. 1 si attenne alla vulgata 96p- 
^oirOXaiq, mentre noi abbiamo preferito col Michelangeli la lez. Ocp^o- 
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irOXaiai dei codd. AH. Infine sostenne ancora il Bergk (p. 384) essere le 
lodi di Leonida e de' suoi esaurite nella strofe, e celebrarsi al principio 
deirantistrofe quelle de^li Ateniesi che caddero nella pugna navale!! Senza 
scendere a determinazioni minute che hanno del fantastico, mancando 
ogni solido argomento a provarle, noi ci limitiamo a credere, secondo 
che tanto le testimonianze interne quanto quella esterna fornitaci da 
Diodoro appaiono, a rigor di logica, indicate, che il nostro frammento 
derivi da un carme in cui Simonide celebrava i gloriosi che perirono 
alle Termopile. Solo osserveremo collo Smyth (p. 308) che € Diodoro 
probabilmente usò èYKiii^iov in un senso non tecnico, in quella stessa 
maniera in cui è usato di un epinicio in Ateneo, XIII, 573 F; altri- 
menti noi dovremmo supporre che gli encomii, sebbene in generale di 
natura privata e piuttosto affini agli scolii, fossero anche cantati in pub- 
bliche feste ». Prima di finire poi ricorderemo ancora i due epigrammi 
che formano i frr. 91 e 92 del Bergk, e che trattano lo stesso soggetto 
del nostro frammento. 

/r. 91 Mupidaiv itorè Tfjbe TpiaKodai^ èjadxovxo 
èK TTeXoiTOvvdaou xi^idbeq Téxopc^. 

fr. 92 ''Q EcTv*, àTY^^Xeiv AaK€bai|uiov(oi^ 6ti t^Ò€ 

K€Ì|H€ea, T0t<; K€ÌVUIV ^^\XX10\ TT€ieÓ|H€V0l. 

Metro. — Introdurrò qui senz'altro (qualcuno potrebbe osservarmi che 
avrei pK>tuto e, magari anche, dovuto farlo prima) una denominazione 
messa innanzi dal class nella prefazione al suo € Bacchilide » , e cioè la 
denominazione tò kotò 0aKX€tov €Tbo<;, che del resto ho già ricordata, e 
che forse (almeno secondo T integrazione del Blass stesso in un fram- 
mento d'Aristosseno ne' papiri di Ossirinco) fu già adoperata da Aristos- 
seno Tarentino. Essa comprende que' versi che, classificati dalle vecchie 
dottrine metriche tra i logaedi, risultano in realtà composti di coriambi 
o ionici od antispasti o giambi o trochei, que* versi, in altre parole, il 
cui tipo è rappresentato da' gliconei, e che io credo, col Masqueray, di 
andamento giambico. A dichiarazione del mio schema poi non farò che 
un'osservazione. Alla fine dei versi 4 ed 8 ho segnato rispettivamente 
pausa di uno e di tre tempi dopo jnérpa in apparenza di sei e di quattro 
tempi. Gli è che nel primo caso l'ultimo luérpov del verso non è che di 
cinque in seguito all'anaclasi fra il secondo ed il ter/.o imérpov, e nel 
secondo caso un tempo è pure portato via alla peliuUima lunga in causa 
delle due anaclasi che precedono. L'ultimo verso è forse incompiuto. 
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axp. a'. 
"Avòp' àrotOòv ^èv àXaGéiwq TCvédOai xotXeTróv, 

X€paÌV T€ Ktti TTOai Kttì VÓl}! T€TpàYUJVOV, fivCU IjlÓTOU 

[T€TUT|iévOV. 

Mancano cinque versi. 
arp. p'. 

OÙÒé IUOI èjLAjHeXélJU^ TÒ rflTTaKeiOV V€|Ll€Tai, 

KaiToi docpoO irapà q)ajTÒq cipri juévov • xaXcTròv cpàx' 

[èaOXòv ?|Li|i€vai. 
5 Geò^ Sv jLAÓvoq tout' l%o\ T^P«? * àvòpa ò* oòk lari |Lif| 

[OÙ KOKÒV ?|Ì|i€Vai, 

8v à)Liàxavoq (lu|ui(popà xaG^Xr). 

TTpàEa^ yàp eu Trctq àvnp àraSóq, 

KttKÓq h\ el KaKu»^ (ti*) 

KàmTTXeicTTOV SpidToi, TOiiq xe Geoi qpiXéuuvTi. 

OTp. t'- 
10 Touvexev outtot* t^ùj tò \jj\ T^véaGai òuvaTÒv 

òi2r||i€voq Kcveàv è^ fiTipaKTov èXmòa jnoTpav aiuJvo^ 

[PaXeuj, 
TTavd|Liu)|Liov àvGpuuTTOV, eùpuéòouq 6aoi Kapiròv aivujieGa 

[xOovó^- 
èm T u|LA|Liiv eùpibv àiraTTeXéiw. 
TrdvTaq ò* èTTaivTiiLii xal qpiXéuj, 
15 éKibv 8aTi<s ?pòri 

liTibèv aìaxpóv àvàyKqi ò' oùòè Geol )LiàxovTai. 

OTp. b'. 

[ouTTOTe a' èipcTov Sv \kia\x}% XéyovTa. òiónep 

OÙ vOv (T€, ITiTTaK, èTib ijiéTUJ, UJ^ cpiXóvpoTO? lìiv] ^jlioit' 

[è2àpK€(y€V, 

8q av fj KaKÒq \xr[ò' à-^OM àitaXaiLivo^, elòiiq t' òvaaiiroXiv 

[òiKav, 
20 ÙTifiq àvrjp' ouòè \ir\ \i\v ètùj 

|iuj|iriao^ar tijjv fòp àXiGiuJV 

àrreipiuv T^véGXa. 

TTCtVTa Toi KaXà, Toiai t alcTxpà luiri jnéjLAeiKTai. 
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Il (5). Il frammento ci è giunto nel « Protagora » di Platone, dalla 
pag. 339 alla pag. 347, ma in brani spesso cosi intimamente uniti al 
testo del dialogo, che i filologi hanno avuto la maggior briga che mai 
per ricomporlo. Noi incominceremo col dare i passi del dialogo, con cui 
ci pervennero i versi di Simonide, e questa volta, avuto riguardo alle dif- 
ficoltà non poche né piccole deirargomento, riferiremo, a scopo di maggior 
chiarezza, le citazioni tradotte. Pag. 339 A -B: E per vero anche ora la 
questione sarà intorno a quella stessa cosa, di cui io e tu stiamo di'scor» 
rendo, intomo alla virtù, ma sarà trasportata nel campo della poesia: 
in questo solo consisterà la differenza. Bice adunque in un luogo Si- 
monide a Scopa, il figlio di ureonte il Tessalo, che dvbp* draBòv 

T€TUTjui4vov (vv. 1-2). Pag. 339 G: Sai dunque, disse, che, procedendoti 

carme, dice (Simonide) ad un certo punto: ùòhi inoi é|yi|yi€voi 

(vv. 3-4). Pag. 341 E: Bacche che Simonide noti dice xaXeiróv nel senso 
di KGKÓv è gran prova quanto vien subito dopo ciò soggiunto : dice egli 

infatti che Seò^ Y^pot^ (prima parte del v. 5). Pag. 344 B-G (per 

questo tratto è il testo che importa, come si vedrà in seguito, onde lo 
riferiamo tal quale) : Y€véa6ai imév dvòpa àyaBòy xaX^nòv dXa6éuK;, olóv t€ 
imévTOi èir{ ye xP<^vov Tivd • y€vÓ|lì€vov òè òia|Liév€iv èv twììtxì xfl 2E€i koI 
clvai dvòpa àyceóv, \b<; ai) Xérei^, (b TTiTraKé, òòOvaTOv koì oùk dvBpiii- 

ir€iov. E poi si continua : ma Qeòc, àv }àóvo(; KaSéXi;! (vv. 5-6). 

Pag. 344 É: E tu dici, o Pittaco, difficile V essere un valentuomo: dif^ 
ficile è il divenirlo, cosa tuttavia possibile, ma l esserlo è impossibile : 

irpdSa^ kokClk; (vv. 7-8). Pag. 345 B-G : Sicché anche questo tratto 

del carme ha lo scopo di far vedere che non è possibile l'essere un va- 
lentuomo per tutta la vita, ma che valentuomo si può divenire, allo 

stesso modo che uomo di nessun conto : éTrl irXetaTOv qpiXOLiaiv 

(v. 9). E si procede alle lettere G e D: Questi argomenti tutti adunque 
sono stati detti contro Pittaco, ed il seguito del carme ancora maggiore- 
mente lo prova: dice infatti: toOv€K€v diroTYcXéu) (vv. 10-13), 

dice : e con tale foga per tutto il carm,e combatte il motto di Pittaco : 

irdvTa^ jLidxovTai (vv. 14-16). Pag. 346 G: Questo precisamente 

dice pure a Pittaco: èrib, \h "RiTraKé, oò bià TaOxd a€ ipérui, 6ti €l|uil 

q)iXói|ioYo<, èirel ?|uioiT* éEapKCt T^véBXa (ultima parte 

del V. 18 e vv. 19-22), sicché, se taluno si gode nel biasimare, potreb^ 

besi a sua posta saziare biasimando costoro, irdvxa ^é|uiiKTai 

(v. 23). Segue la spiegazione di Socrate a queste parole, della quale im- 
porta ancora al nostro scopo il testo dell'ultima parte (pp. 346È-347A): 
aè oOv, Kal ci laéauK; ^€Y€<; èmciKfj kqI dXriGfì, (h TTiTxaKé, oùk dv iroxe 
?Mi€YOv • vOv hi, atpóòpa Ydp kqI -rrcpl tuiv |ui€YÌ<ttu)v ni€uòó|ui€vo<; boK€l(; 
ÒXvfif\ XéT€iv, bid xaOxd ae èrib ipéYui. — Intorno alla ricostruzione di 
questo carme si travagliarono molti egregi filologi a cominciare da cento- 
quarant^anni addietro. La bibliografia dell'argomento è stata raccolta in 
principio della Nota critica (V, p. 28) dal Michelangeli. Al quale (V, 

{)p. 8-39) rimandiamo lo studioso che desideri avere intorno alla questione 
e migliori e ^iù ampie informazioni, più ampie assai di quelle che pos- 
siamo dare noi nel ristretto spazio concessone. Gontribuirono alla ricom- 
posizione del canto di Simonide specialmente G. 6. Hbyne in Opusc, \, 
p. 160 (1764), lo ScHLEiERMACHER in Platons Werke, ì, 1, p. 414 (1804), 
G. Hermann in Plat. dial. sei. del Heindorf, p. 597 (1810), il Boeckh 
in Pindari opera, 1, p. 337 (1811), lo Schneidewin in Sim. Cei carm. 
veli, (1835), il Bergk nelle edizioni dei lirici greci dal 1843 al 1882, il 
Hartung in Biegriech. Lyr., VI (1857), il Blass in Rhein. Mus., N. Folge,^ 
XXVll (1872), il Bonghi in Bialoghi di Plat. trad.. Ili, app. I (1882), 
il PoMTOW in Poet. lyr. graec. min, (1885), TAars in Bas Uedicht des 
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Simonides in Platons Protagoras (Christiania, 1883), il Killer in Deutsche 
Litteraturzeitung, X Jahrgang, Jakresber. ùb. d. Fortschritte d. class. AU 
tertumswiss,, XVI Jahrg., Anth. lyr, eie. post Th. Bergkium quartum ed. 
(aggiungi Tediz. del Grusius nel 1897) (1889-90), lo Schwenk in Das Simo- 
nideische Gedicht in Platons Protagoras usto. (Progr. Graz 1889), il 
Peppmùller in Beri. Philol. Wochenschrift^ X Jahrg. (1691), il Sitzler in 
Jahresb. ùb. d Fortsch. usw. (1894). — Le controversie si aggirano su quattro 
punti : la qualità e quindi lo scopo del carme, la sua estensione, Tordine da 
dare alle citazioni di Platone, il metro. Una minuta disamina delle opinioni 
espresse riguardo a tutti e quattro i punti la si può trovare nel Miche- 
langeli. Quanto al primo ricorderemo che lo Schneidewin disse il canto 
un epinicio: meglio, io credo, s* apponeva il Bergk quando (pp. 385-6), 
contro ciò che già avea sostenuto nella sua Griech. lÀteraturgeschichte^ 
li (pubblicato però sola dal Hinrichs di su manoscritto del Bergk), 359, 
scriveva : « quod (carmen) non fuit epinicium, scd quemadmodum veteres 
grammatici Pindari epiniciis etiam paraenetica carmina aliaqae id 
genus inseruerunt, ita Simonideum quoque poema hunc locum com- 
mode obtinebit, quod veteres quoque verisimile est non separavisse a re- 
liquis carminibus in Scopae honorem conditis ». Per conto mio è evidente 
che il carme ebbe il fine di dimostrare a' sudditi di Scopa commessi po- 
tessero starsene contenti del reggimento di lui; ma il motivo che indusse 
il poeta a comporre il suo canto encomiastico non credo già che fosse 
facinus aliquod commissum pel quale Scopa fosse caduto in pravem ho- 
minum reprehensionem (Bergk, p. 335), sibbene ed il tirannico governo 
e la poco lodevole vita privata condotta dal figlio di Creonte (cfr. Ateneo, 
X, p. 438 C: 0aiv(a<; bè ó *Epéoio<; èv Tijp èmypcwpo^éviu Tupdvvuiv èvai- 
peoK; èK Tiiauipiaq iKÓirav (pr\a\ tòv Kpéovxo^ nèv ulóv, ZKÓtra bè toO 
noXaioO ulboOv, cpiXoiroToOvTa biareXéoai koI t^v ètràvobov ii\y atro 
Tiùv au|niroa(u)v Ttoi€Ta8ai èirl 0póvou Ka6f]|a€vov koÌ òtto rcoadpuiv Paora- 
Zó|Li€vov oOtux; olKttbc ditiévai). Ed al fine del poeta servi mirabilmente 
l'impugnare la sentenza di Pittaco e Difficile è l'essere valentuomo » ed 
il sostenere che valentuomo si può divenire^ cioè essere in un qualche 
momento della vita, ma non essere^ cioè rimanere costantemente. Mal 
però s'apporrebbe chi credesse, conforme si afferma da Socrate nel Pro- 
tagora, scritto il carme simonideo col proposito di combattere il motto di 
Pittaco; perchè bisogna ben tenere presente che Socrate ha qui lo scopo 
di dimostrare falso il metodo che avevano i sofisti d'interpretare i poeti 
per fare sfoggio di vasto sapere e per loro speciali mire d'indole dialet- 
tica, e che a tale dimostrazione vuol giungere con le armi stesse de' so- 
fisti. — Passando a fare un cenno intorno all'estensione del carme, no- 
tiamo che alla fine della sua interpretazione sul modello delle sofistiche 
Socrate (p. 347A) conchiude: TaOxd jlioi boK€Ì, dì TTpóbiK€ Kaì TTpuiraTÒpa,... 
XiMUJvibTiq biavoo\j)Li€vo^ TreTToiTiKévai toOto tò ^(5\xa. Ed Ippia soggiunge: 
Ei5 ^év |uoi ÒOKeT<; . . . , di ludKpaxec;, koì oò TT€pi xoO (Ja^aTO? bicXyiXu- 
6évai. Sono da accettare (quantunque la 1» con moltissime restrizioni) 
le due prime induzioni che il Michelangeli (V, p. 37) fa da questo passo, 
e cioè: € !<> che il carme nella conversazione socratica fu percorso da 
cima a fondo, omettendo tuttavia qualche parte che non interessava al 
proposito di essa; 2® che perciò incominciava con la sentenza "Avbp' 
dYoGòv ktX. e finiva con l'altra -rrdvTa toi xaXd, ktX. ». Ma per la terza in- 
duzione « che (il carme) non era poi tanto breve quanto parve a qualcuno » 
a sostegno della quale il Michelangeli richiama anche 339 B toOto èm- 
OTaaai tò $a|ua, f\ irSv aoi bieHéXSuj ; e 344B jaaxpòv dv ^\r\ crÙTÒ oOtu; bi€X- 
O€tv,non posso convenire col nostro egregio filologo. Intanto per essa il passo 
della pag. 347 non prova nulla: la citaz. della pag. 339, lett.B, non significa 
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altro se non « conosci questo canto, o c'è bisogno che, prima di accingermi a 
discorrerne, io te lo reciti?», ed anche questo non dimostra niente: quanto 
poi al imaKpòv ktX., tale frase serve all'assunto del Michelangeli ancor meno 
delle precedenti, perchè nel senso in cui la dice Socrate si potrebbe ap- 
plicare benissimo anche ad un carme di brevità assai maggiore che non 
sia quella del nostro frammento. E cotal senso appare chiaro ove si consi- 
deri la proposizione non cosi isolata, ma nel discorso cui appartiene: 
iToXXà M^v fàp éOTx Kai Tt€pl éxdarou tOliv èv t(|i ^oimaTi dprmévujv diro- 
òetHai diq cO 'n€'noir]Tav trdvu yàp xapi^vTUjq Kai |ui€|Li€XT)|uiévui(; éx^v dXXà 
juaKpòv àv etr) aÒTÒ oOtui òicXèctv dXXà tòv tOitov aÙToO tòv 6Xov 
bi€géX6u)|ui€v Kai tViv ^oOX1^0lv, òn iravxòc; imdXXov SXcyx^^ ^^ti toO TTit- 
TOKciou pi][iaTo^ bla iravTÒ^ toO ^aimard^. Ond'è che io, poiché tanto 
per il senso come per il metro è più che sufficiente ammettere una la- 
cuna di cinque versi tra il v. 2 ed il v. 3 (e non di cinque versi -h una 
intera strofe, come, seguendo in massima il Blass, opina il Michelangeli), 
e poiché il senso tra il v. 4 ed il v. 5, considerando che si tratta di poesia 
e non di dimostrazione sillogistica, corre ottimamente, e non è quindi 
necessario segnare la lacuna (di altri sette versi la nota il Michel.), sono 
persuaso che il carme fosse compiuto nelle quattro strofe che, intere o 
frammentarie, sono giunte fino a noi. Al principio della strofe quarta è, 
se non sicura, certo assai commendevole Vintegrazione del Michelangeli 
(fondata sul passo, sopra addotto, delle pp. 346E-347A), che ho riferito 
con una leggerissima variante causata dalla diversità dello schema metrico 
da me seguito in questo punto. — Riguardo all'ordine da dare alle citazioni 
del dialogo di Platone ricorderò soltanto che la questione più grossa è 
stata intorno al posto da assegnare alle parole ^jlioiy* ègopK€!... M^MCiKTai. 
Chi ne voglia conoscere lo svolgimento, consulti il Michelangeli (pp. 29 
e 35-33) od anche lo Smyth (p. 311). Essa fu definitivamente risolta 
dal nostro filologo, che svolse e compiè quanto era stato intuito, ma 
imperfettamente, dal Hartung e propugnato dal Bonghi. 11 Michelangeli 
al principio della sua strofe quarta (avanti il nostro v. 5) inserì due versi 
che ricompose dal passo, da noi dianzi citato, della pag. 344, lett. B-C. 
Una piccola parte ai questo passo (olóv t€ im^vroi éirl yc xP<^vov xivd) 
era già stata rivendicata a Simonide dal Bonghi, il quale la poneva dopo 
il brano iniziale del carme. Orbene non le parole del Michelangeli ("Avbp* 
àfaQòv \xiv dXaOéux; revéaGai | xa^eiróv, olóvxe iiévTOi ètri xpóvov Y' ^MM^- 
veiv yefwSìTa ò* oùk àvepdimvov), che stavolta hanno troppo poca pro- 
babilità d'aver colto nel segno (ed anzi nessuna per il primo verso), ma 
il concetto all' incirca espresso dal suo secondo verso io lo collocherei 
dopo i vv. 1-2. La congettura può ricevere conferma dall'antitesi tra 
(Tuesto concetto e quello dei vv. 1-2, perchè ad un'antitesi con quanto 
dovea seguire accenna il |aév del v. 1. Naturalmente con questa ipotesi 
io vengo ad ammettere, del resto colla grandissima maggioranza de' cri- 
tici, che le parole inexà xoOx* ÒXiya bieXOdiv, le quali si leggono prima 
del passo che adducemmo dalla pag. 344 B-G, altro non siano se non una 
semplice ripetizione del concetto espresso in 339 G irpoióvxoc; xoO ^aiuia- 
xo<; e D òXiyov òè xoO Troifìiiiaxoc; €{<; xò irpóa6€v irpocXGOLiv. — Per 
quanto spetta alla disposizione strofica, alcuni vollero ravvisare nel fram- 
mento la composizione epodica (Hermann, Boeckh, Schneidewin), altri la 
monostrofica (Bergk, Hartung, Blass, Aars, Hiller, Schwenk, Peppmùller, 
Pomtow, Michelangeli, Smyth ecc.). Varia poi ne' diversi editori ed il 
numero e l'estensione de' versi componenti la strofe o (in coloro che am- 
misero la composizione epodica) l'epodo. Vedi i particolari in Michelangeli, 
pp. 22-27 ed anche 28-29. La nostra descrizione è quella che il Boeckh 
diede della strofe. 
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1. dXaGéux;: Socrate lo congiungeva con xaXeiróv, riconoscendo qui un 
caso di óir€ppaTÓv. Notisi che questa è la prima menzione che di tal 
figura retorica s'incontri nella letteratura greca. Il Bonghi voleva che 
dXa6éui^ si riferisse a YcvéaOat. In realtà esso è in posizione di dirò koi- 
voO tra djaGóv e YCvéaBai. Una volta per tutte avvertiamo che le spie- 
gazioni di Socrate, dato il principio che, come dianzi notammo, le in- 
formava, non debbono essere ritenute corrispondenti a verità. — T^véaeai: 
a questo punto deve essere bastevole cemento quanto già abbiamo pre- 
cedentemente avvertito. — 2. xcpaiv t. k. tt. k. v. TCTpdruivov: dato 
il senso che Tappellativo T€TpdTuivo<; avea secondo la filosofia pitagorea. 
nella quale il numero quattro ed il quadrato erano simboli del perfetto, 
del divino, questa espressione indica la perfezione del corpo e dello spi- 
rito, la perfezione assoluta. Essa espressione, rinforzata ancora dalle 
parole che seg^uono (dv€u ipÓTou tctuym^ov: cfr. Temer. d|uió|uiuiv)^ mostra 
quale sia il significato da dare qui ad dTaOó^, che mal sarebbe reso pel 
semplice buono. Lo Smyth, spiegando TCxpdTU^voq, ricorda la formula di 
giuramento de' Pitagorei: voi |uià tòv d|yi£T^p<;i ^n)\^ irapabóvra T€Tpa- 
KTuv, I iraYdv devdou q)Oa€ui^ P\Z\b}xaT* ixovaav. Col verso simonideo cfr. 
Arist., Et. a Nicom., 1, 10, 11 xàq liìxac, olaei KdXXiaxo kqI irdvTij 
irdvTUiq èMM€XOJ<; 6 y* ub^ dXTiBOb^ dYa6ò< Kai T€TpdYuivo(; àv^\3 ipÓYOu. 
Cfr. anche Ret.., Ili, 11, 2. Il concetto, sebbene la forma considerata come 
simbolo della perfezione sia non più la quadrata, ma la rotonda, è lo 
stesso in Orazio, Sat,, II, 7, 86 fortis^ et in se ipso totus teres atque 
rotundus. V. anche Dante, Par., XVII, 24 Ben tetragono ai colpi di 
ventura, — Per la lacuna v. sopra. — 8. ^oi: dat..ai agente. — èin- 
jLicXéuiq: sott. reipimévov del verso seguente, non e(pffa6at, come notalo 
Smyth. Qui ha il senso di acconciamente, senso del quale il Michelan- 
geli afierma non conoscersi altro esempio; forse egli non avea pre- 
sente Plat., Leggi, lolk òpBux; clpìirai koì è^^cXiIx;. — tò TTiTxdKaov : 
Pittaci illud. Forma più comune deirespressione è Taltra, che s'incontra, 
ad es., in Erod., I, 86 tò toO IóXuivo<;. Per Pittaco v. i cenni premessi 
ad Alceo. — véjui€Tai: = vo|n(Z€Tai. Di un uguale uso di v^imu) lo Smyth 
riferisce tre esempi sofoclei: Ed. Re, 1080 èYib ò' è|uiauTÒv -rratòa Tfìq Tùxii<; 
véiLiUJV, EL, 150 aè 6* ^yw'YC vépnu Gcóv, Ai., 1331 q){Xov a* è,fOj luéYiaTov 
'ApYefujv véjauj. — 4. koìtoi: è seguito da un participio, uso questo 
molto raro: se ne cita un altro esempio da Lisia (31, 34) kavd ^oi vo- 
}x\l\u clpfìaeai, Kalxoi iroXXd Y€ irapaXnrdjv. — irapd: coi verbi passivi 
di significato passivo è più regolare l'uso di ùirò. — èaeXóv: non credo 
punto necessaria la correzione del Boeckh èaXòv (^aXov Michelangeli): la 
massima di Pittaco, a' tempi di Simonide certo conosciutissima, poteva 
essere ricordata anche in altro dialetto che Teolico, né ré|a|uievai, che fa 
parte della sentenza del nostro poeta, adduce argomento alcuno a favore 
della correzione, essendo anche forma epica (non dorica secondo TAhrens, 
D, gr. l. d., II, p. 315: la crede invece anche dorica l'Henry^ § 115, 5), ol- 
treché eolica. L osservazione poi di Socrate, o, meglio, Platone (p. 346D-E) 
airèiraivTiiui del v. 14, che Simonide xf) qnuvf^ èvxaOGa KéxpTlTm xfl xuiv 
MuTiXiivaiiuv, ubq Trpò<; TTixxaKÒv Xéifwv, non deve avere alcun valore pei 
filologi. — Simonide fa dunque uso di citazioni come Pindaro: cfr. Pit. 4, 
vv. 277-8 xiliv b' '0|nif|pou koì xóòe auv6é|ui€vo<; I pf]}xa Trópauv' • dYY€- 
Xov èaXòv l(pa xijnàv |H€Y(cJTav irpdYlnaxi iravxi cpépeiv, e Istm. 2, 9 e sgg. 
vOv b* èq)(iixi xò xtbpY€(ou cpuXdEai | t>f\\x dXa66ia<; óhfSìv àfx^OTa Patvov, | 
Xpfmaxa, xpilMOT* dvfip, Se; cpd Kxedvuiv 0' fi|iia XcKpeeìq Kaì cpiXuiv. Nota 
tanto in Pintlaro come in Simonide l'inserzione del verbo cprìini conforme 
all'uso della lingua parlata. — Colla sentenza di Pittaco il Michelangeli 
confronta quella, ch'egli dice opposta, sebben l'opposizione non sia che 
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parziale, di Esiodo, Op. e G., 289-292 (287-290) Jf\^ b* dpcTfK ibpi&xa 
e€oi irpoiTdpoi6€v éOTiKav | dOdvaToi * |uiaKpò(; òè kq! 6p6iO(; otjuioq é^ aò- 

rflV I Kal TpTlXV^^ TOTTptìlTOV • èTT^IV b' clq dKpOV tlCìlTai, I f TliòlTl òf| élT€lTa 

7TéX€t, xc^€itn iT€p éoOaa. — 6. T^pa<; : predicato. — oCjk ìctx nf| où : 
la costruzione corrisponde alla latina non potest fieri quin, — 6. à^à- 
XCtvo<;: contro cui non si pt4Ò resistere, — 7. irpdEa^: la correzione 
irpdSaic; del Boeckh non è punto necessaria. — itpdHou;... cO : vedi la di- 
stinzione fra €Òirpag(a ed eÙTUxia in Senof., Mem,, III, 9, 14 TTdv imév 
oi5v TOÒvctvTiov tfWTf*, l(pr\, T\)xr\y xal irpd&v i^ToOimai * tò imèv ydp |uif| 
ZiiToOvTtt ètriTuxetv tivi t&v bcóvTUiv còxuxiav o!|Liai elvai, tò bè >ia- 
BòvTa T€ Kttl |a€X€TiP)aavTd ti cO woictv eònpaECav voiuiiZu), xal ol toOto 
èiUTrib€OovT€^ boKoOai imoi cO irpdTTCìv. L'cùnpaEia è dunque consciente, 
rcÙTUxia inconsciente. — 8. L integramento (ti) del Bergk è assai pro- 
babile per le rosoni da lui a p. 388 esposte : € KOKiIiq ti scripsi, sive tic 
praeferas, quod in ed. 3 addidi: apud Platonem ti deest, quod potuit 
facile oblitterari, quoniam p. 345 A haec continuo subsequuntur tì^ oOv 
de TPd^^otra drfaQi\ irpàSK èart, quamquam potuit etiam ipse Plato 
abj icore, quemadmodum deinde eadem haec in brevius contracta repetit 
KctKÒc ^^ KQiaftc ». — 9. ToOc: = oOq. — q)iXéuivTi : dor. = (piX(£»ai. — 
U. K€V€dv: proletlico. — è^ dirpaKTOv éXiriòa .... ^aX^ul : cfr. Pind., Pit, 
2^ 35-36 €Ùval bè trapdTpoiroi k^ KaKÓTaT* d6póav | épaXov. — iitotpav 
aiiXivo^: cfr. Sof., Antig,, 896 iiiotpav ... ^(ou. — 13. iravd|uiu)|Liov dv- 
Opuiirov: appos. a tò |Lif| ycvéaQai buvaTÓv. — €Ùp. 6. k. alv. xQov6<^: 
cfr. Z, 142 ppOTUfv, 0*! dpoOpt)< Kapnòv fòouoiv. V. anche 6, 222 òaaoi 
vOv 3poTo( claiv èirl x^ovl otTOv ^bovTC^, e Oraz., Odi, li, 14, 10 qui- 
eumene terrae munere vescimur. Nota in 6aoi la brachilogia e la co- 
struzione a senso, in alv0|yi€6a il passaggio alla prima persona dove sa- 
rebbe più logica (non dico però migliore pel senso) la terza. — 13. Omiiiv: 
eoi. ed ep. (Kùhn.3, §§ 160 e 162) per ù|ui!v. Chi poi Simonide abbia vo- 
luto indicare con questo d|Li|uiiv è stato spiegato in varie maniere. Si cre- 
dette che qui il poeta si rivolgesse 1) ad un*udienza immaginaria, 2) agli 
Scopadi, 3) affli amici e parenti di Scopa, 4) ai cittadini, al cospetto dei 
quali Simonide si era proposto di giustificare la condotta del tiranno. Lo 
Smyth dichiara senz'altro che la prima di queste interpretazioni è prefe- 
ribile. Ciò potrebbe darsi e neppur io lo voglio escludere proprio assolu- 
tamente: credo però di gran lunga preferibile Tultima. ^ 14. ètrai- 
vT^^i: uno dei pochi eolismi infiltratisi nel nostro poeta forse per la sua 
dimora in paese eolico. — 15. ékiòv: è in antitesi con dvdTK^ii del 

verso seguente. Sembra dunque che Simonide ammettesse la possibilità 
di essere furfanti per deliberato proposito: egli era quindi più pessimista 
di Epicarmo, 78 K. dXXà inàv ifjhv àv&jKq. raOra irdvTa Troiéuj* | oto|uiai 
b* oèb€Ì(; éKd)v irovripòc; ... — Òotk : riferito al plurale irdvTa(;. Cfr. T, 
259-60 èpivù€<;, at 6' òirò Totov | dvGpdjirouc; tìvuvtqi, òxiq }i éiriopKOv 
òimóacnj, V, 285-6 dXXoi bè aréXXcaec Kard arpoTÓv, Ò<; ti<; 'Axmdiv | 
timoioiv T€ uéiTOiee... Tucid., VII, 29, 4 èq)óv€uov... Trdvxac; èSn<;, ÒTqj 
èvTOxoi€v. — 16. dvdTKC^ b' où. e. |ui.: la forza invincibile deU'dvdTKTi 
è concetto espresso spessissime volte nella letteratura greca: Pind., fr. 122, 
9 aùv b' dvdYKqi irfiv xaXóv, Esch., Prom., 105 tò Tf)<; dvdyKn? ^ot' 
dòi'ipiTOv O0évo<; (cfr. anche il v. 514 TéxvT) b' dvdTKn*; doOcvcoTèpa jua- 
Kp<ì»), Sof., Antig., 1106 dvdYKi;) b* oùxl buoimaxnTèov, Eurip., Elena, 513-14 
aoqMliv b' ^uo^, | b€ivf)<; dvdyKTic; oùbèv laxùciv irXèov, Plat., Leggio 818 B 
dXX* fotK€v ò TÒv 0€ÒvtrpdL)Tov'rrapoi|uuaad|Li€vo(; toOto diro^Xéipaq elirclv, \b<^ 
oùbè 6€Ò^ dvdTKi] Mf|iroT€ cpav^i Maxò|bi€vo<;. Altri luoghi ancora sono 
accennati dallo Smyth (p. 316). — Per Tintegrazione della lacuna v. sopra. 
— 19. KttKÓ^ : davanti a questa parola occorre sottintendere la nega- 

Tacoohk, Antologia dèlia rnsUea greca, 13 
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tiva |bi^. Di casi consimili si possono citare abbastanza numerosi esempi. 
Cfr. Pind., 01. 14, 9 xopoù<; oÒxe òatxa^, Pit. 3, 30 €pYoiq oOt€ pouXat<;, 
Esch., Agam., 5^ TTdptq t^P oOt€ auvT€Xf|q itóXiq, Sof., Filott.^ 771 
éKÓvra \xì\t* dKovxa, Anti^., 265-7 Kal Gcoìk; òpKUi|yiOT€tv | tò \xì\t^ òpdaai 
\xi\t^ Ti|i Suvetbévai | tò itpdTMO PouXcOaavTi m^it* clpTaaiuéviii, Ed, a CoL, 
1296-7 oOt€ vncfìao<; XÓTtp I oOt* cU ^Xcyxov xcipò^ oOt' Cprou ^oXiiiv 
(dove non è proprio necessaria la correzione dell' Hermann oòò* IpTOu), 
Eorip., Ec., 573 Xèfouaa ^nòè òpiliaa, Aristof., C/cc, 694 yf\ b* oòò* di^p oòb* 
oòpavò<; fjv, Tucid., Vili, 99 al 0oiviaaai v^€^ oùòè 6 Tiaaaq>épvTi^ iwi 
fjKov. Notisi però che, quando oiìhi nega un termine che precede, gene- 
ralmente tien dietro alla congiunzione un'altra parola di senso negativo: 
Tucid., VI, 55, 1 SeaaaXoO jièv oòò' 'lincdpxou oòòciq irotq T^pairroi 
V, 47, 2 òitXa òè |uif| èEéoTui èmipépciv... Téxvij Mnòè fiTixavQ iuitiòc^i^ 
Demost., Or, 22, § 4 àirXoGv ^èv oòòè òiKaiov oòòév Av dirctv ^xoi- — 
dirdXaimvoc: l'interpretazione passiva evita qui una ripetizione ed è assai 
più conforme a quello che noi stabilimmo essere stato lo scopo del carme. 
— clòd)^... òìkqv: cfr. u, 287 dvf|p dOc^ioTia dòUi^. -— Si potrebbe fino 
ad un certo punto considerare come illustrato il concetto di qpiesto verso 
simonideo in Sof., Antig,, 365 e sgg. aoqpóv ti tò firixavóev | Téxvcu; 
òitèp èXitiò* ^uiv TOTè imèv Kaxóv, dXXox* ktC èoGXòv épna* | vó^ou^ y^- 
pdpuiv (Reiske, irapdpuiv mas.) xOovò<; 6€(tiv t' ^vopKOv òìkov, | òi|i(ttoXic* 
diToXi^ òt(|i tò |yif| KaXòv | SòveoTi tóXjuuk xdpiv. — SO. ùrii^C dW)p: 
notisi la meravigliosa pienezza deiresràressione. Il raffronto col dantesco 
inteUetti sani (Inf., IX, 61), fatto dal Michelangeli e ripetuto dallo Smyth, 
non mi sembra però opportunissimo. — ^iv: jon.-ep. = aÒTÓv. — 21. jiiuh 
fii^aoMOd: in generale è stata accolta la correzione dello Schneidewin iiw- 
fxdao|Liai, ma ben osserva lo Smyth (p. 316) che la prima forma può es- 
sere difesa da imuiiiiéo^ai che appare in Teognide, vv. 169 (|uiu)|ui€U|i€vo<;) 
e 369 (|biui|Li€OvTai). — 33. dircipuiv: con yevéOXa, non con dXiBiuiv 
(Stallbaum). — 28. TOtai t*: nota lo Smyth che € ne' poeti lirici 

casi di re soggiunto al dimostrativo usato quale relativo (come in TT 157) 
sono assai rari ». 

Metro. — Kaxd poKX€tov cTòo^. Anaclasi fra il 2» ed il 3« plìtqov nel 
V. 1, fra il 1« ed il 2« e fra il 3"» ed il 4o nel v. 2, fra il 1« ed il 2« nel 
V. 4. I jLiérpa che ammettono la soluzione della prima lunga in due brevi 
devono essere considerati come forme di jonico a maiore. S'incontra la 
sinizesi in |uf| oò al v. 5, in Geoi e in qpiXéujvxi al v. 9, in fiakéiu al v. 11, 
in 0601 al V. 16. 



EniNiKOI. 

ni (7). 

XaipcT àeXXoTtóòoiv GÙYaTpeq imrujv. 

Ili (7). Aristotele, Rei., III, 2: '0 Zi|iuiv(òn^, 6t€ Mèv èò(òou moeòv 
òXiYov aÒTi|i ò viKfiao^ to!<; òpcOaiv, oòk i\0€k£ itoi€tv é(; òuoxcpaCvuiv de 
i^|uiióvou<; iroietv. èwd ò' Ikovòv ^òuik€v, èitodioc • X a ( p € t e ktX. — Il 
frammento proviene da un epinicio che Eraclide Pontico, Polit.^ e. 25, 
ne dice composto per Anassilao di Reggio: èTupdwiiac òè aÒTiIiv *Ava- 
SiXa^ Mcoofivioc;, xal vncf^ao^ 'OXòjama ^iliióvok; et(7TÌao€ toò^ 'EXXìiva^ • 
Koi Ti<; oÒTÒv èTréaKuiv(i€v clirdjv 06to<; tI fiv èiro(€i viicfioa^ tirtron; 
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èiToincr€ bè Kal èmviKiov Zi|biuiv(òii(; • XoipcTe ktX. Ateneo invece (I, 
p. 3 E) riferisce la vittoria a Cleofrone, che fu figlio di Anassilao : *AXki- 
3idÒTi<; òè 'OX0|uiina vik^jo^... GOaa^ *OXu|LiTr(ip Ali ti?)v iravi^Tvpiv itàaav 
€Ì(TTiaa€. Tò aÙTÒ éiroinc'c koI Aedicppuiv (leggi KXeÓcppuiv) 'ÒXuiunTiaaiv, 
èiTiv(Kiov YPciM'avToc; ToO Kciou Iiimiuviòou. — dcXXoiróòujv Inn. : cfr. dcX- 
Xdbuiv I tuTnwv Sof., Ed. Re^ 466-7, ttiIiXov deXXoòpó^av Bacch., 5, 39. 
Metro. — Kax' èvóirXiov clbo^. 



IV (8). 

— \J \J\J — _ v-r — A 

^ \J — ^ — \J \J —. \J \J .m. — 

^ \J \J ^ WV/~— . ifcV^ — A 

oùòè TToXuÒ€ÙK€oq pia 
XeTpaq àvT€ivaiT fiv èvaviiov aÙTui, 
oòbè (Tibàpeov 'AXKjLidvaq Téxoq. 

IV (8). Luciano, Per le Imag., e. 19 : 'AXXà Tr<l>^ èuijivcae itoiT|ti?|(; 6ó- 
Ki^oc TÒv rXaOKOv, Où6è TToXuÒ€Ok60<; p{av cpfiaac; dvoreivacrOai 
ày aÙTCp èvavT(aq Tà<; x^^P^i^ oòbè j. 'A. t.; — Il frammento fu 
ricostituito dal Bergk. Esso venne dapprima attribuito a Pindaro, ma, dopoché 
il Boeckh (Framm., p. 558) ebbe dimostrato che non può essere cosa di lui, 
fu assegnato universalmente a Simonide. Noi, seguendo l'opinione del Bergk 
e del brunn {Qeschichte der griechischen Kùnstler, ì, 83), lo crediamo 
proveniente dall'epinicio simonideo per la vittoria olimpica di Glauco di Ga- 
risto, giovinetto pugilatore, nella olimpiade 65*. Il Meineke, il Welcker e lo 
Schneidewin lo stimavano parte di altro carme, pure simonideo (v. Mi- 
chelangeli, y, p. 40). Di Glauco Garistio, che avrebbe vinto una volta ad 
Olimpia, dieci a Pito, otto a Nomea ed altrettante sull'Istmo, parla diste- 
samente Pausania, VI, 10, 1-3. Narrasi quivi tra l'altro che il padre di 
Glauco, Domilo, s'indusse a condurre il figliuolo alle gare del pugilato in 
Olìmpia quando l'ebbe visto un dì ch'era caduto il vomere dall'aratro, 
rimetterlo a posto servendosi del pugno come di martello. Ma il giovane, 
per la sua imperizia nell'esercizio, stava per essere sopraffatto, allorché 
il padre gridogli ' tti tra! Tf)v dir* dpÓTpou . Alle auali parole rianimatosi 
Glauco con un colpo più potente degli altri abbatté l'antagonista. — 
1. TToXuòeÙKCoc; pia: perifrasi all'uso omerico. Per Polluce cfir. fr. II 
d'Alcmano, v. 1, n. Egli é il pugilatore per eccellenza: durante la spe- 
dizione degli Argonauti egli abbatte in singoiar tenzone di pugilato il 
fortissimo re de' Bebrici, Amico (v. A poli. Rod., 1). — 2. dvxeivaiT*: 
apocope nella prep. dvd, oppure sincope nel composto. — 3. *AXKjidva^: 
il Meineke, il Boeckh, ed altri, vorrebbero *AXK|uif)voi^ come in Pindaro. 
— Nota la mancanza di scrupoli nel poeta, che non si perita di parago- 
nare un mortale co' più famosi eroi, anzi di giudicarlo ad essi superiore. 
L'osservazione la faceva già Luciano ^1. e), che soggiungeva poi umori- 
sticamente: oOt€ èK€tvoi (Eracle e Polluce) ^imùvavTO f\ xòv fXaOKOv f\ 
TÒV iroir)Tf|v, \b^ dacPoOvxa irepl tòv ^iraivov, dXXà còòokìilìouv à\iq>m 
Kol èxiiLiObvTO ÒTTO tOùv 'EXXi^ìvujv, ó iLièv èTTÌ T^ dXK^ ó rXaOKO(;, ó òè 
iroiTiT^i^ ètti T€ Tot<; dXXoiq Kal èir' aòrCJ» toùt^j iiidXiaTa tO) ^a^ari. 

Metro. — Kax' évóirXiov €lòo<;* Sinizesi in TToXuòcukco^ al v. 1. 
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V (12). 



— ^ \j \j ^ \^ \j 2. v^C A 

•te Vi/ V^ -^ \J \J I I • -. \J \J J. V^ V^ I 

I 

— Vi/ v/ -i 



'Qq ÓTiÓTav x^iM^piov Karà iifìva ttivucTki] 
Zexx; à|LiaTa técTcTapa Kaì òéKa, 
Xa6dv€)ióv lé jiiv ujpav KaXéoucTiv èmxSóvioi 
Upàv TiaiòOTpóqpov TioiKiXa^ 
5 àXKuóvo^. 

V (12). Aristotele, Storie degli anim.y V, 9 : *H b* dXKUibv tikt€i ircpl 
Tpoirà^ TÒ^ XciMcpivd^ (50/5^12* d'inverno) • òiò xal KaXoOvrai, firav €d- 
òi€ivai Y^vujvTai ai Tpoirai, 'AXxuóvciai i/i^épai, éirrà ^èv irpò TpoirOùv, 
éiTTà hi ^€Tà TpoTrd^, Ka6diT€p Kal Zi^ujviÒTK èiTodiaev * ib^ óirÓTav 
ktX. Allude a questo luogo Bekker, An.j U 377, 27, donde apprendiamo 
che il frammento appartenne ad un epinicio. — 1. irivOoKi^: aveva 
ben ragione il Berg:k (p. 392) di notare: « Yocabuli elegantiam non ani- 
madvertunt, qui coniecturis tentant». mvOaKUj ha qui il valore di ao<ppo- 
viZuj e significa «che Giove assenna^ riduce alla ragione alcuni giorni 
invernali rendendoli sereni e tepidi » (Michel.). — 3. Xa6dv€jLiov : 
dor. =5 XiiSdve^ov. — jiiv: forma jon.-ep., qui= aòxfiv. — KoXéouaiv: lez. 
vulg. a torto abbandonata dallo Schneidewin, il quale correggeva eolica- 
mente xaXéoiaiv. — 4. iepdv: la mia descrizione metrica, conforme 
alle nuove dottrine, non rende necessario lemendamento ipdv dello Schnei- 
dewin e del Ber^k. — Lo Schneidewin premetteva a questo frammento, 
congiungendoli in un brano solo, i frr. 40 e 41 del Bergk, ed osservava: 
€ Gopulatis bis quae apud tres auctores divulsa leguntur, succum suum et 
sanguinem reddiaimus poetae ». Forse egli avea ragione. — Cfr. col nostro 
frammento Teocr., 7, 57-60 xàXxuóveq axopeaeOvTi xà xO^axa xdv re 9d- 
Xaaaav, ) tóv tc vótov tóv t* eOpov, oc, ^oxara cpuxCa kivcT, | àXicuóve^, 
yXauKat^ Nripritai xaiTC jLiàXiara | òpvìxuiv ècp(\a6€v, fiaaiq ré ircp èS dXó^ 
dYpoi. — De' giorni alcionii fanno menzione parecchi scrittori greci (ed 
anche Plinio il vecchio, Stor. Nat,y X, 32): Éliano, Degli anim.^ I, 36: 
Esichio e Suida sotto *AXkuoviÒ€c;; Apostoli©, II, 20; Arsenio, 40; Eudocia, 
Yiohf 35; Eustazio, II, 776. In questi due ultimi autori essi giorni sono 
detti cinque. 

Metro. — Karà paKX€tov elboq. 

VI (14). 
TTiv€, mv' ènì (Tu|Liq)opaT^. 

VI (14). Aristofane, Cai?., 405-6: "Aiamiui tdp tòt* dv ^óvov | ttIvc, 
irtv* èirì au|Liq)Opat(;. Dove lo scoi, nota: tótc ydp, q)iia(v, ì'K(f.aa\\x{ ao\ 
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TÒ Ii^uivibou ^éXo^* TTtv€, ntv* èv rat^ ouMqpopaU. ex vS)v Zi^uivibou hi 
toOto TcOpiirmiiv. tò òè aup «papati èir' éóOXoK* rdiv iiéauiv yàp fj 
(TUfuupopd. — Contro raffermazìoiìe dello scoliaste lo Schneidewin nell*ediz. 
di Simonide credeva che au^q>opd avesse qui il senso di sventura e col 

S resente frammento congiongeva Taltro, dato da Ateneo, X, 447 A, otvov 
jyióvTopa òuaqppoouvduiv, frammento che non si trova nella collezione 
del Beró^k, bensì però in quella del Hiller colla correzione Òuoqppoouvdv. 
Di più Io Schneidewin voleva leggere évi invece di éiri (vedi a tal pro- 
posito Michelangeli, V, p. 45). Nel Delectus poi, quantunque nel testo 
proponesse èv, in nota mostrava di preferire la lezione aristofanea (con- 
fermata del resto anche da Suida sotto (ni^q[K>pd e da Eustazio, Opttsc, 
279, 13) ed anche il senso dato a au)yi(popd dallo scoliaste, perchè si pen- 
tiva più che a mezzo delFaggiunta del frammento d*Ateneo. — Pel con- 
cetto cfr. il /r. V d'Alceo. 

Metro. — Gliconeo secondo (v. Alceo, fr. III, e Saffo, /r. XXIII, not. 
metr.). 

VII (*18). 

W.V^X v^..v/ V/.V/vy 

-~ \J \^ ■!• .^v/V^ .v^v/ I • J. A 

\j ^ \j J. ...v^ \j L— . • \j 

I '*- 

5 

AibuJTi ò* €0 Tìv 'EpiLia? èvarwvio^, 
Maiàbo^ oùpeiaq éXiKo3X€q)àpou irai^' 

èTlKT€ ò' "AtXo^ Tdv t' ?H0X0V clbo^ 

éiTTà loirXoKdjLXUJV q)iXav GuTarpuJV, tal KaXéovxai 
5 TleXeidbe^ oùpàvmi. 

VII (*18;. Ateneo, XI, 490 F: Kal Il^u)v(bTlq bè xàq nX€iàòa<; ncXci- 
dòa^ €lpiiK€v èv toOtoi^ • AiòujTi ò' cOtc^ (A, b* €0 rè a* VL, beOrè a' 
P) *Ep|uid^ èvarubvioq, Maia? eùtrXoKd^ioio iralc;, èxiKTC b* 
"ArXac;, éirrà loirXoKdibiuiv <p(Xav OutaTèpuiv xdv y* èEoxov 
cibo?, al (VL, afi A, àyi P) KaXèovxai TT€X€idb€(; oùpdvtai. Il 
frammento apparve essere incompiuto da scoi. Pind., iVem. 2, 16 (11): 
Zi^uivibTi? bè imiov TiS»v TTXeidbuiv Matav òpcCav irpooiiTÓpcuaev clirdiv 
Maidòo? oùp€{a(; éXiKOpXeqpdpou, e da Tzetze, Licof., 219: Kal 
Zt^uivibri?* Maidbo? òpcin? éXiKopXecpdpoio Tév€9Xov. Lo si rico- 
stfusse tenendo conto anche di questi due luoghi. — 1. AibujTi: dor. 
per bibuKTi (Kùhn.3, §§209, 6, e 282, a). — èvardivioc;: cfr. Pind., PiL 2, 

10, Aristof., Plut., 1161. Vedi anche Pind., 01, 6, 79 ^EpMdv , 6(; 

dTd»va<; Éx« Moipdv t' déOXuiv, dove lo scoliaste chiosava: 'EvaTiiivio? 
Tàp ó e€Ó?, fi 6ti Kf^puE, Kf^puE bè Kal èv drilKiiv, f> òri Tfp TrdXri? cù- 
p€Tf|?. — 8. oùp€la^: jon.-ep. per òp€(a(;. Maia partorì Hermes a 
Zeus sul monte Gillene in Arcadia. Cfr. /r. I d'Alceo. — èXiKOpXeqpdpou : 
Esichio dichiara éXiKoPXé(papo<; con KaXXipXèq)apo<;, Eustazio con éXiKi!^; 
mq. Intendi dalle dalia ben arcuate, e, per naturai conseguenza, dai 
grandi occhia e, poiché gli occhi grandi hanno in generale un'espres- 
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sione languida, dolce, da^ dolci occhi, come traduce Tepìteto il Fraccaroli 
in Pind., Pit 4, 172. L^cùirXoKd^oio d*Ateneo a cagione sembrava sospetto 
allo Schneidewin ed al Bergk a causa dell' ionXoxd^uiv che s* incontra 
a poca distanza. — 8. xdv y*: dimostr. = aÙTf^v. — Koxov: cono, 
con Tàv. — dbo^: acc. di rei. — 4. ioirXoKdiuiUiv : cfr. ióirXoK* al 
fr. XIX d'Alceo. — Ttti: dor. = a! (Kùhn.3, § 174, 2). — ncXcidbc^: 
cfr. Saffo, fr. «X, v. 2, n. 
Metro. — Karà paxxctov clbo^. 



YnOPXHMATA. 
Vili (30). 

•~ \^ 

^w-v^v/ -v^v^-i s^yjZÀ 

t— J 
V-» w ^ \j\^ — \j \j jL — a 

t—J 

— \;/ — V-» — — v^v-» — A 

K " ' 

O —v^..v^ — v^-.«^v^«.__v^«.A 

— v/ — v.^ 

àvà AuiTiov àv0€|LiÓ€V Tiebiov 
TréxaTai Gavaiov Kepoéaaq. 
€upé)i€V )iaT€UUJV èXdqpiii* 
5 ràv ò* èli* aùx^vi aTpéqpoiaav éieip' 8v KÓpa 

TidvT* èli' 0T|L10V. 

Vili (30). 11 presente frammento è citato, insiem coi frr. 29 e 31 del 
Bergk, da Plutarco, Quest. conv., IX, 15, 2, allo scopo di provare che 
le relazioni tra la poesia e la danza sono più strette ancora di quelle 
fra la poesia e la pittura (di cui la famosa antitesi simonidea già diceva 
tuttavia la poesia è pittura parlante, la pittura poesia muta); questo 
appare, secondo Plutarco, massimamente dagli iporchemi, ed in modo 
specialissimo poi dagli iporchemi di Simonide, i quali, mentre sono re- 
citati e cantati, eccitano per tal modo alla danza, che è impossibile trat- 
tenersene. — 11 Bergk scriveva il suo primo verso cosi: Oio^ (bè kOuiv) 
àvà A. a. IT. Lo Schneidewin si limitava ad inserire un b\ ma avver- 
tiva : « kOujv vocula ab initio absorpta esse potest ». E per verità^ se 
pure questo kùuiv non va ricercato in qualche altro luogo de' due versi 
seguenti (il Hermann al v. 3 congetturava appunto €Ùpé|U€vai kOuiv), la 
cui lezione è ben lunge dall'essere certissima, è ragionevole credere che 
fosse espresso da principio. — 2. Aibriov àv6. irebiov: pef la pianura 
Dotia cfr. Strab., IX, p. 442: xal òi\ xai Xérexai titò tiIiv Oarcpov ètri 
Xpóvov auxvòv i^ otKiiaK; tOùv Alvidvu;v èv t0 AujT(tp YcvéoOai ireòiip, 
toOto b* èoTl irXriaCov if\<^ dpri XexOeiaiic; TTcppaiPia^ xaì Tf\<; "'Oaaiì^ 
xaì ^Ti Tf\<; BoiPr|(bo^ Xi^vri^, Iv )xiar} juév ttuj^ Tf| 0€TTaX(<5i Xó(poi( hi 
ibCoic; ir€piKX€ió^€vov, Trepl oC 'Hoioboc; oOtu)(; efpiiKev « 1\ oXi\ AibO^ox)^ 
Ì€poù<; vdouaa koXwvoÙ(; Au)t(uj èv ircbCip, TroXupórpuoc; dvT* 'A^Opoio, 
viii/OTo BoiPidbo<; X£^ivìfi<; iróba napOévo^ db^ii^iq >. Secondo gli /nni ome- 
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rici (16) essa pianura fu la patria di Asclepio. — 3 e 4. Kcpoéaaqi ... 
èXdq)(4) : cfr. Anacreonte, fr. xKl, v. 2, n. — 4. còpéjLiCv : la desinenza 
"lyicv, frequentissima in Omero, non s* incontra in Simonide che qui e 
nel fr. 31 b. Per Tespressione Odvatov 6Òpé)yi€v cfr. Eurip., Eletta 650 
€6p{aK€i^ bè MiiTpl trdi<; (póvov; — arpécpoioav: il Michelangeli corregge 
aTpég>ouaav» perchè, egli dice, « gli eolismi in Simonide non sono am- 
missibili ». Che non se ne debbano aggiungere là dove i codici con pieno 
accordo danno altra forma che Teolica, io pel primo sono disposto ad 
ammetterlo, ma confesso che davvero non so vedere le ragioni dell' im- 
possibilità addotta dal Michelangeli. — Lo Smyth, accettando pel v. 5 
la lezione del Hermann (colla correzione del Hiller), che anche noi ab- 
biamo riprodotto, notava : « Come il cervo inseguito da' cani volge il 
capo dall'una parte e dall'altra per trovare qualche mezzo di scampo, 
cosi i danzatori si raccolgono e si distendono nelle loro complicate evo- 
luzioni ». 
Metro. — Karà PaKX€tov dòo^. 



ePHNOI. 




IX (32). 




^ v/ ^^ yj yjyj - yj ,j J. 


..o^ 


__l^,> - - yy ^ _^v^w _w_A 




--.. -_^ ..-: 'K 




— V-» — v/GA 





"AvOpujTro^ èubv ix^noie qxicTq^ 8 ti Tiverai aCpiov, 
^n^* àvòpa ibibv dxpiov, Saaov xpóvov laaeiar 
d)K€ia ràp oùòè TavuiriepÙTOu )iuia? 
ouTUj^ a ixeràaTaaiq. 

IX (32). Stobeo, Fiorii., CV, 9: Zi^u)v(bou Qpi\vwv "AvepuiTroi; èibv 
^r\ iroT€ (pf\aì^<; (Affiori), fiTitiYvcTai ^irib* dvòpa Ibibv òaaov 
Xpóvov deaerai' diKCta ktX. 1 primi due versi si leggono pure in 
un passo di Favorino presso lo stesso Stobeo, CV, 62: •'AvepujTro^ Ojv 
|nilbéTroT€ <pfl^ (V q|)r|<;, AB ctirijO» àji T^v€Tai aCpiov, firìb' dvbpa Ibdjv 
6X3tov, fioov xPÓvov (AB fioaov xpóvou) ^oexai (Vind. faocTai)- àXXà 
^iTibè oIkov, djairep d^Aei ó ttoiiiti?!^ bicEépxcxai tt?iv tiIjv ZKOirabóùv 
dOpóav àiribXciav. — Molto probabilmente adunque ci troviamo qui da- 
vanti ad un frammento del famoso treno di Simonide sulla fine degli 
Scopadi, sopra i quali sarebbe caduto il soffitto della sala ove banchet- 
tavano. Da questo carme sorse la leggenda della miracolosa salvazione 
del poeta mediante l'intervento de' Dioscuri (cfr. Gic, De orai,, II, 86, 
352). — 3. TavuTTTcpOYOu : quest'aggettivo s'incontra pure in Alcmano, 
fr. XIV, 7. — 3 e 4. Costruisci : oùbè Y^p cdTUiq ibKcta à |Li€TdaTaaK 
^u{a<; Tav. — Gol contenuto de' vv. 1-2 cfr. Sol., fr. 13 b. (e il racconto 
di Erod., I, 32), Teogn., 159-60 olbe t^p oòb€l<; | dvepudirun^ 6 ti vOE 
Xi^M^pii àvbpl TcXet, Pind., 01. 12, 7 e sgg. aO|LipoXov b* oO irib tk; èm- 
xeoviuiv I iriOTÒv djLwpl irpdHioq èooo^évaq cOpcv eeóGev | tOljv bè incXXóv- 
Tujv T€T\jq)XurvTai q)paba(, Pit. 10, 63 xà b' €l<; èviauTÒv àx^KiiapTOv 
irpovofìoai, Esch., Agam., 928-9 òX^ioai bè XP^ I P^ov TcXcuxnaavT* èv 
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€Ù€<JTOt «piXi], Sof., Ai., 131-2 if\\iépa kXìvci t€ KAvdT€i irdXiv | fiiravTfl 
TàvOpibireia, Trach,, 2-3 oùk àv aliXiv* èK|id9oi^ PporOiv, irplv fiv | edvij 
Ti^, oOt* ci xPn^^fò^ oOt* d Tip KaKÓ<;, Ed. Re, 1528-30 evrjTÒv òvra 
èK€(viiv TT?iv T€X€UTaiav Ibctv | i^Mépov èmJicoTroOvTa Miiòév ÒX^iZIciv, 
irplv ftv I Tép^ia toO p(ou ircpdoij iniibèv àXYCivòv iraeUjv, Eurip., Androni., 
100-102 xp^ b' oOiroT* élirclv oùbév* òXpiov ppoTuiv, | irplv àv OavóvTo; 
Ti?)v T€X€UTa(av Ibijc I 6irui(; ir€pdaa^ /|)iépav fìHci KdTUJ, Eraelidi, 865-66 
TÒv €ÒTUx€!v boKoOvTa ^i\ Zn^Ov, irplv dv | OavóvT* Ibij tk;' lO^ èq)n- 
jLi€poi TÙxai, 2Voa<;?i, 509-10 tiS^v b' cbbaiibióvuiv | Mt^béva vomÒIct* €ùtu- 
X€tv itplv dv edvin, jfr, 424 (Eur. frgg., N.), vv. 2-3 \xi* i\\xipa \ xà inèv 
KaOctXev diiióeev, xd b* fip^ dvui, /V. 553 dXX* fJMap €v toi imeTaPoXd? 
TToXXd^ ^€1, fr. 558 iroXXdq y* 6 ba(|iuiv toO pCou fACToardaci^ | ?buiK€v 
tfi^itv ^iCTQpoXd^ T€ Tf\c, TÙxn^;- Gfr. infine anche il proverbio xéXoc; 6pa 
piou, ed Orazio, Orft, I, 9, 13 quid sii futurum eros, fuge quaerere. 

Metro. — Kaxd paxxtìov 6lbo<;. La forma di eran lunga prevalente è 
quella del jonico a malore. L'ultimo verso potrebbe anche essere incom- 

Fiuto. Nota come al secondo verso tra dvbpa e Ibdbv si faccia sentire 
influenza del primitivo digamma. 



X (36). 

— w v^ -i v/ o — v-»w \J I ^ • \j 

l_— ) 
^ — \j J. ^ \j \j J. — \j — \u —A 

— i— J ■ 

\jy^ \j — — v/»^ — v/ _ — v/ 3A 

f . -^ 

Oùbè ràp oì TrpÓT€póv ttot* èTiéXovTo, 
Oeaiv b' èE àvàKTiwv èT^vovO* ule^ fmiGeoi, 
fiiTovov oùb* àcpOiTOv oùb* ÙKivòuvov piov 
è^ Tflpct? èHiKovTO likéaayfieq. 

X (36). Stobeo, jFTortT, XGVIII, 15: IiMvuvibou Gpfivmv: Oòbè ktX. 
— 1. èTréXovTo: ep. =, pel senso, ad flaav. — 2. IH: generalmente 
si adopera ad indicare la immediata discendenza, mentre si usa dirò a 
designare la provenienza remota: cfr. Isocr., 12, § 81 ToOq fièy dirò Oediv, 
ToOq b* èE aÙTiJùv TULiv 66UÙV Y^TOvÓTaq. — ulc?: forma epica = uloC. — 
4. T€XéaavT6<;: è affatto inutile la correzione del Bergk TcXéooavTec;. — 
Cfr. M, 22-3 Ò9i iroXXà podYpia Kal xpucpdXeiai | Kdinrcaov èv Koviqoi 
Kd tfiimeéujv Y^voq dvbpOtiv, Pind., Pit. 3, 86 e sgg. aldjv b* daqpaXi^i? | oòk 
2Y€vt* oCt' AlttKibcji -rrapà TTriXet | oOt€ irap' dvTiGéqj Kdbmp. — 11 con- 
cetto espresso da questo frammento ha molta relazione con quello del 
frammento precedente. Lo Schneidewin congetturava che questi versi 
facessero in origine parte di un treno per la morte di un giovane rapito 
a' suoi da malattia o morto in battaglia. 

Metro. — Kaxà PaKxelov elbo^. Anaclasi fra il secondo ed il terzo juié- 
Tpov al Y. 3. Sinizesi in 6€iliv ed i^^(6€oi al v. 2. 
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XI (37). 
arp. (vv. 13-19). 

\J .^ ... \^ v^— > — — Ky \^ -.- \^ 

— — V-»V/ _~v/^ _-.v-»— \./ |__ • v^ 

V/W — — — \y \^ S \J -^ \J J. Kj .^ \^ J. 

yj^^KJ -vyv/^ w-w^ v^L_.-i 

D — v^ v/ -^ v«r 3 A 

~- \j \j ■^ \j \^ \jy^ U 

àvT. (vv. 1-7). 

v-»v-» — v^«^ •_ — _ v/v^ — — • l_V/v> 
\j — \j J. ^ \^ \j J. -.«v^Z _».v-'v/ 

O _ «^ w -^ v.f G /> 

èiT. (vv. 8-12). 

— \J \J J- ^ \J \J J. 

dvT. 
"0x6 XctpvaKi èv baiòaXéijt 
fiv€|ió^ li \x\yf TTvéuJv KivTiGeTcrd te \i|Liva òeiiuaTi 
fpeiTiev, oÙK {f\) T* àbidvTOiaiv irapeiai^ àiiKpi t€ 
TTepaéi pdXXev qpiXav x^P«» ^Iiré t*- iL iìko<^ (jlioi), 

5 oloV IX*W TTÓVOV. 

(Tu b' aO réuj^ TCtXaGiivi?» 

XdGei Kvuiaaei^ èv àrepTrei boùpaii 
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èir. 
XaXK€OTÓ)i(pip, vuKTiXajiTrei Kuavéip T€ òvócp^i 
Taeei^' fiXjLiav b* uircpGev lefiv 
10 KO)iav PaGeiav irapióvio^ KÙ)iaTO<; 
oÒK àXéT€i<;, QUO* àv^iiou 
(pGÓTTOv, TTopqpup^qt k€1)ì€vo^ èv xXavibi, TTpócTuiirov KaXòv 

arp. 
TTpoqpaivuJv. el bé toi òeivòv tó t€ òeivòv 

fjV, Ktti K€V èlHUJV ^Tl|LlàTUJV XCTTTUJV 07161X6^ oOa^. 

15 KéXoinai, €ijb€ Pp^qpo^, eùbéru) bè ttóvto?, eùbéiu) 
à)i€Tpov KaKÓv )i€TaPouXia bé ti? cpaveiri, 
ZeO TraT€p, èK aéo, 
6tti bè 0ap(jaXéov étto? 
eìixojLxai, T€Kvó(pi b(Ka? auTTVujGi ixox. 

XI (37). Dionigi d'Alicarnasso, De compos. verb.<, e. 26 (anche qui, a 
scopo di maggior chiarezza, do il passo tradotto) : E dalla melica qttesto 
luogo di Simonide : è scritto secondo le distinzioni non de' membri che 
stabili. Aristofane od alcun altro, ma di quelli che richiede la prosa. 
Rivolgi adunque V attenzione al carme e leggilo secondo le interpun- 
zioni: ben sappi che ti sfuggirà il ritmo del canto e che non riuscirai 
a ravvisare né strofe né antistrofe né epodo, ma esso ti apparirà una 
sola prosa continuata, È Danae sbattuta pel m,are, la quale piange i 
proprii tristi casi: "Ore ktX. Ed Ateneo, IX, 396 E: Zl^u)vibrl^ ò* èirt 
ToO TTcpoéujq TT?iv Aavàriv TToiet XéTouaav (h Téxoc;, oTov Ix^ iróvov 
ai) b* oOtc €l^ YaXa0Tivf|» ò' f^Topi KvtbaocK. — Del frammento 
si occuparono, qual più qual meno, tutti gli editori di antologie de* poeti 
lirici greci: lo studioso consulti però in modo specialissimo, oltre alla 
edizione dello Sghneidbwin ed alle varie del Bergk, ancora Yolcrmar, 
De Dan. Simon., in Philologus, 1852, pp. 743 e sgg.; Ahrens, Simon. 
Lament. Dan. emendata, in Jahresber. des Lyceums zu Hannover usw., 
i853; Nietzsche, Der Dan. Klage, in Rhein. Mus., 1868, pp. 480-9; 
Blass, Simon. Klage d. Dan., in Philol., 1872, pp. 140-6; v. Wilamowitz, 
Isyllos von Epidauros (Philologische Untersuchungen, IX Heft, 1886), 
pp. 144-150; Michelangeli, V, pp. 56-79. Una bella versione, accom- 
pagnata da un breve, ma acuto esame critico, si può vedere nel recente 
importantissimo libro del nostro Fraccaroli, ^irrazionale nella Let' 
ter atura, Torino, Bocca, 1903, pp. 483-4. — Per il mito di Danae 
veggasi il Roscher, dove trovasi anche (I, 948) una rappresentazione 
figurata di Danae che emerge dal XdpvaE. 1 punti principali della favola 
di Danae e di Perseo, favola argiva, sono i seguenti. Acrisie, re d'Argo, 
avea una bellissima figliuola, Danae. Ma avendo saputo dall'oracolo cne 
il figlio di lei gli avrebbe tolto la vita, la serrò in un 6dXa|uu>^ sotter- 
raneo di bronzo. Zeus però, innamorato di Danae, entrò nel carcere sotto 
la forma di pioggia doro, e la rese madre di Perseo, irdvTUiv dpiòd- 
K€Tov dvbpujv (E, 320). Quando Acrisie si fu avveduto della cosa, fece 
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rinchiudere madre e fìllio in una cassa, che venne abbandonata in mare. 
La cassa fu sbattuta daironde e da' venti air isola Serifo, una delle Ci- 
dadi, ove Ditti con una rete la trasse a terra, e consegnò Danae e Perseo 
al fratello Polidette, signore deirisola. Questi prese cura dell'una e del- 
Taltro, ma più tardi, invaghitosi di Danae, volendola sposare contro la 
voglia di lei, mandò Perseo, il quale, cresciuto, era d impedimento ai 
suoi disegni, alla conauista del capo della Gorgone Medusa, colla spe- 
ranza ch'ei perisse nell impresa. Ma il giovane eroe, ottenuto dalle Grazie 
Telmo di Hades, che rendeva luomo invisibile, da Hermes una falce, e 
da Atena uno specchio, avviossi alla riva delF Oceano, in vicinanza di 
Tartesso, ove abitavano le tre Gorgoni. Trovatele che dormivano, s'avvi- 
cinò a Medusa guardando nello specchio datoj^li da Atena, per non 
esporsi al rischio d'essere impietrito, e le tagliò il capo. Dal busto della 
Gettone essendo balzato fuon il cavallo alato Pegaso, Perseo, salitovi 
sopra, s'involò all'inseguimento delle sorelle di Medusa mediante la virtù 
dell'elmo di Hades. Passando sopra l'Etiopia liberò Andromeda, figlia del 
re Gefeo, dal mostro marino che dovea divorarla, impietrendolo col capo 
di Medusa. Sposata poscia la fanciulla, fece con essa ritorno a Serifo, 
ove impietri rolidette e diede a Ditti il governo dell'isola. Poscia con la 
madre e con la sposa si diresse alla volta d'Argo, dalla quale Acrisio si 
affrettò a fuggire: più tardi però fu ucciso per caso dal nipote a Larissa 
(cfr. ApoUod., Bibliot, II, 4, 1 e sgg.). — Il nostro frammento è ritenuto 
in generale parte di un treno: non mancò tuttavia chi lo volle prove- 
niente da un ditirambo (Smyth, p. 321). Lo Schneidewin credette il 
treno composto per alcuno degli Scopadi o degli Aleuadi, che si vanta- 
vano d'essere Eraclidi, e quindi anche discendenti da Perseo (Elettrione, 
figlio di Perseo, fu padre di Alcmena, ed Alceo, altro figlio pure di 
Perseo, padre di Amfitrione). Gfr. la menzione di Perseo che giunge agli 
Iperborei nella Pitia 10% composta per Ippocle tessalo, unito da vincoli 
forse di parentela, forse d'amore, con Torace, uno de' tiranni di Larissa, 
dal quale fu data a Pindaro la commissione dell'ode. 

Il principio del nostro frammento dimostra all'evidenza che Danae do- 
veva già essere stata nominata antecedentemente. — 1. Xdpvaxi: la 
XdpvoH era una grande cassa, una specie di arca : in una XàpvaH Efesto 
depone i suoi arnesi di fabbro prima di presentarsi a fare accoglienza 
onesta e lieta a Tetide (Z, 413), in una XdpvaE pure i Troiani depongono 
le ossa di Ettore (Q, 795). Apollodoro usa il vocabolo a designare l'arca 
di Deucalione (I, 7, 2), quella di Danae (II, 4, 1), quella in cui i figli di 
Fegeo chiusero Arsinoe (HI, 7, 5), quella ove Afrodite nascose Adone 
(HI, 14, 4). Siccome Esichio spiega ex XdpvaKO(;' vó8o<;, cosi si volle da 
taluno inferire (ma io credo con poca o nessuna probabilità), confron- 
tando il caso di Danae e di Perseo, che un tempo in Grecia i figli ille- 
gittimi (Smyth, 322), o questi colle loro madri (Michelangeli, V, 61), 
fossero rinchiusi in casse ed abbandonati in balia delle onde. — Xàpvaxt 
èv: iato all'uso epico: cfr. P, 196 iraibi ÒTraaaev. — 3. épci- 

iicv: lez. vulg., che io mantengo. 1 codd., tranne il Guelferbitano che 
porta lpiir€, danno ^pmcv, lezione che, corretta in fjpiirev dal Brunck, 
venne seguita da molti (cfr. Michel., V, p. 63). Male però lo Schneidewin 
dava ad fipm€v significato transitivo, appoggiandosi dapprima ad Erod., 
IX, 70 èiripriaav toO t€(X€0<; xai f^pmov (dove però leggesi comunemente 
fÌp€iTrov), e poi a Quinto Smirneo, XIII, 452 lacaóbiari ^laTTcac..., èirl ò* fjpi- 
ii€v aliròv ÒXcOpov (ma il Koechly corregge alirù(; ÒXcOpo^), ed a Pau- 
sania, X, 32, 6 (dove, come pure in IV, 25, 2, all'aoristo è da sostituire 
l'imperfetto). Per le varie congetture a questo luogo si consulti, come 
sempre, il Michelangeli, che le ha raccolte con la massima diligenza. — 
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oÒK... d&tdvT. irap.: litote. — 4. cpiXav: secondo il ben noto uso ome- 
rico : cfr. A, 569 dxéouaa KaOf^oro, èTTtYvd^t|iaaa q){Xov Kf)p, qp, 433 d^qpl 
6è x€tpa q>iXì]v pàX€v ?TX€i- Cfr. anche Tirteo, 8 (Hiller), 25 al|LiaTÓ€VT* 
aibota q>{Xai<; èv xepaìy Éxovxa. — Xépa^ etirc: iato spiegabile coir in- 
fluenza del primitivo digamma di €liT€ e colla pausa. — 6. od b' aO 
réuj^: invece della correzione del Hermann molti seguono ouella del 
Gasaubono ai) b* dujT€f(;. Ma in Omero, dove solo questo verbo s incontra, 
esso ha sempre il complemento dirvov (cfr. K, 159, k, 548) ; di più, come 
già osservarono altri (v. Michel., V, 65), vi sarebbe ripetizione di con- 
cetto nel susseguente Kvdjaa€i<;, né le ragioni con cui lo Smyth (pp. 3^-3) 
impugna questo valido argomento, riescono nel nostro caso gran fatto 
persuasive. — 7. XdOc'i: come bene osserva il Michelangeli (1. e), 
questa congettura del Bergk è assai probabile, perchè da essa « a tra- 
verso delle grafìe Xi^6€i, bi^O^t (scambio del A col A) poterono prove- 
nire il -b€t Oci- e il -b€! ba- de' codd. di Dionigi e la brutta correzione 
b* fJTopi di quelli d'Ateneo ». Di f^rop poi, secondochè attesta Eustazio, 
non furono usati nell'età classica se non il nom. e Tace. sing. Sintatti- 
camente il dat. yak. Xd6€i può essere considerato come un dativo di 
causa od anche come un dat. di luogo con . V èv sottinteso. La seconda 
interpretazione ha forse più gusto poetico. — Kvdioaei^: cfr. b, 809 fjbù 
yiàXa KvUdaooua*, Pind., 01. 13, 70-71 èv òp(pv(]i | KviòaoovTi Foi, Pit, 1, 
8 ó bè Kvudoauiv. — boùpari: ep. per bópaxi: cfr. Sof., Filott.^ 721. 
Per la sineddoche cfr. anche nel citato luogo di Sofocle irovToirópqi boù- 
pan, e Pind., Pit, 4, 27 clvdXiov bópu. — 8. xaXKCOTÓfuuptp: il Volckmar 
osservava: « Gum bópu proprie tignum, trabem significet, et tantum per 
synecdochen de tota navi dicatur, non puto adj. xoXKCÓYO^qH)^ huic voci 
convenire ». Ma cfr. Esch., SuppL^ 846 YO|ii<pobéT(|j tc bóp€i. — vukti- 
Xa^1r€t: forse non v'è bisogno di correzione e l'aggettivo presenta un 
caso di ÒHù^u;pov e vale che sfflende come la notte, quindi buio e, rife- 
rito a bvócpip, profonda (oscurità), L'Ahrens però sosteneva ch'esso non 
può significare se non noctu splendens, — 9. T€dv: dor. = adàv 
(Kùhn.^ § 170). — 10. PaOcidv : piuttosto che andando a cercare nello 
scoliaste d'Apollonio Rodio (IV, 1091) la testimonianza (quanto decisiva. 
Dio lo sa) che Perseo, all'epoca della sua esposizione nella cassa, era già 
TpiéTTi^ f\ T€TpaéTii5, credo che il nostro caso si debba spiegare come 
quello di Meleagro, il quale in Esch., Coe/I, 609-10 ^oXd)v | ^arpódev 
KcXdbriae (strepitò, mentre un altro bambino qualunque avrenbe sempli- 
cemente vagito). È il concetto della futura grandezza del bimbo che si 
presenta improvviso dinanzi alla mente del poeta e gli fa parere me- 
schina cosa che il futuro uccisore di Medusa somigli né più né meno ad 
un altro qualsiasi marmocchio. (Cfr. Pind., 01. 6, 30: Ttatba ióirXoKOv 
Eùdbvav T€Kè|i€v). Tuttavia, per chi trovasse indigesto onesto modo 
di concepire, anche la lez. dei codd. ^aOdav, tenuta dal bergk stesso 
nella 4^ edizione, soddisfa alle esigenze della logica, ed allora si può 
confrontare col Berark Pind., Nem. 4 (non 6, come, certo per errore 
di stampa (VI per 1 V) leggesi nel Bergk), 36 ^aOcta irovrià^ dXiuia, Pit, 1, 
24 PaBctav ttóvtou TrXdxa, ecc. ecc. — 11. àXéret^: non é molto 
spesso usato coll'accus. Cfr. TT, 388 GcOùv òttiv oùk àXéYovT€<;. — 13. toi : 
ep. = 001. — 14. XcittOùv: è perfettamente inutile la correzione X€- 
1TTÓV dello Stefano. — oOa^: unico esempio della forma del nom. accus. 
sing. : in Omero sono frequenti il gen. sing. oCaro^ e il nom. ed il dat. 
plur. oCara, oòaat. — Notisi la costruzione della perifrasi òit€!x€(; oOa^ 
identica a quella del verbo ùiraKoOuj. — 15. KèXojuai, €0b€: l'iato è 
spiegabile colla forte pausa. ^ 11 Michelangeli e lo Smyth (p. 324) con- 
frontano con questo luogo simonideo l'altro di Teocrito, 24, 7, ove Al- 
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cmena, rivolgendosi a' suoi due pargoli, dice : edbcT* èjLià ppéq)€a t^u- 
K€pòv Kal iyépGi\iov Oirvov, | cOòct" l^à M^ux^, bO* àÒ€X(p€(ii, eOaoa 
xéKva* I óXPioi €ÒvdZoia6€ xai òXPioi à(b tboiTC. — €Ù6éTUi... itóvxo^: il 
mare dorme anche in EschilOf Agam., 565-6 cOtc itóvto(; èv yL£ay\\ifipi- 
vat^ I KoiraK dKÙ^uiv vrivéjLioi^ eOòoi ireaibv. -^ 15 e 16. cùòérui à\i, 
KOKÓv: cfr. Eurip., Suppl., 1147 oOttuj kokòv tóò' cOòci. — 17. aéo: 
jon. — 18. òtti: ep. — 19. T€Kvó(pi: forma strumentale epica: 
= per meszo del figlio, e quindi per ragion del figlio. — bixa^: gen. 
sing. complemento di oOttvuuOi. 

Metro. — La ricostruzione metrica di questo frammento ha messo alla 
disperazione i filologi. Colla sua disposizione del brano simonideo Dio- 
nigi è riuscito perfettamente a celare la distinzione fra strofe, antistrofe 
ed epodo, se però la difficoltà estrema di giungere a ristabilire le tre 
parti non devesi attribuir piuttosto a guasti avvenuti nel testo, o se le 
parole di Dionigi non sono da intendere, come vollero taluni, nel senso 
che nessuno saprebbe vedere nel passo di Simonide diviso secondo le 
pause né strofe né antistrofe né epodo, senza che significhino tuttavia 
esservi compresa esattamente, o press*a poco, una triade intera. Una triade 
non venne data da nessuno di coloro che si accinsero alla ricostruzione 
seguendo le vecchie teorie metriche: il Hartung ed il Blass riuscirono 
a ricomporre strofe ed antistrofe, ma giungendo ad una lezione che non 
ricorda più se non vagamente quella de* manoscritti. Ad avere una strofe^ 
un*antistrofe ed un epodo arrivò, applicando le nuove teorie, il v. Wila- 
mowitz, e, seguendo le sue orme, quantunque con molte discrepanze, ed 
alterando forse ancor meno di lui il testo de' codici, sono arrivato io 
pure. La mia descrizione metrica però ammette (e quella del v. Wila- 
mowitz pure, sebbene in proporzioni minori) una grande libertà nella 
corrispondenza tra le varie forme del fondamentale iroOq éHdaii|LiO(; delle 
nuove teorie (il che sembrerà forse a taluno — sebbene a torto, secondo 
il mio modo di vedere — poco buona garanzia della certezzadel la mia ri- 
costruzione del frammento). Ed è appunto perchè meglio si possa scorgere 
questa libertà di corrispondenza che ho presentato distinti gli schemi 
della strofe e deirantistrofe. Chi desideri conoscere le altre opinioni sulla 
metrica del nostro frammento consulti i lavori sopra citati o, in mas- 
sima, anche il solo Michelangeli, V, pp. 58-9 e 76-79. 

Xn (*39). 

_ — — V^ VV_ — — v/ — _~ «^V/ ~ W V/ 

.^ ~m \j y^ ^ — v/v/ — v/v>^ 

v^x^-v^v^ -vv-x^ vv_v>w C7A 

• I — I 

_— wv^ — v/ — v/ v/ — wvy — A 

~ • VV \^ \J 

'AvGpiiiruJv òXiTOV jixèv Kdpio^, Sttpokioi òè lueXTiòóveq, 

aìifivi bè iraupiji iróvo^ àiicpì ttóviji' 

6 b' fiq)uKTog 6|Lidj^ èmKpé|LiaTai Gdvaioq* 

K€ivou ràp icJov Xdxov laepo^ oi t* àTaGoì 

5 Sauq T€ KttKÓ^. 

Xll (*39). Plutarco, Consol. ad ApolL, e. 11: '0 roOv Iiiiiujvibii? dv- 
6pUnruiv (pr\a\y òXitov ktX. U passo di Simonide è citato da Plutarco 
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insieme con Pind., Pit, 3, 81, Sof., fr. 761, Eurip., Ale, 780, per illa- 
strare la sentenza xpclTTÓv èaxi tò rcSvdvai toO lr\v, — 1. KdpTO<;: 
metatesi per KpdTo^. ^ dTrpaKTOi: il Boeckh, in nota a Pind., Istm,!^ 

7, osservava: « dirpTiKTOv, inutile, quo nibil profìcias; dirpaKTOv, quod 
perfìci non potest ». Seguendo questa osservazione lo Schneidewin leg- 
geva nel nostro luogo 6.'k^ì\k'xo\, ma bene il Michelangeli confutava il 
Boeckh e dimostrava inutile la correzione dello Schneidewin scrivendo 
(V, 78): € Che dirpaxro^ valga quod perfici non potest, ineffettuabile, 
nessun dubbio : cfr. dello stesso Simonide Té^ dirpaKTov èXiriòa del fr. Il, 
V. 13. Ma ben ha torto il Boeckh di asserire che drrpaKTO^ non possa 
anche valere inutile, che non giova, Cfr. di Polibio (VI, 25, 5) rà hi 
òópaTa Korà ÒOo xpóirou^ dirpaKra i^v aùxo!^ ». ^ ^€XT)òóv€<; : cfr. Apoll. 
Rod., Ili, 812 euMii&€t<; pióroio M€Xiibóv€<;. — 2. Cfr. Sof., Ai., 866 
iTÓvo<; TTÓviij iróvov q>ép^i, Eurip., IppoL, 189-90 ird^ h* òòuvTipò^ Pioq 
dvOpdiiTUJv, I KOÙK éoTi 1TÓVUJV dvdTTauOK;. Nota come in tutte e tre le 
frasi che compongono i vv. 1-2 si sottintendano le forme di €Ì^(. — 

8. ò^Oùq: forse aveva ragione il Voss, che leggeva ó b* dcpuKToq ili)iò<; 
di su tre codd. Wyttenb. che hanno ó b' dqpUKT* djiuió^. — ètTiKpéjLiaTai: 
lo Smyth confronta Mimn., 5, 6 yi\pa<; buio KeqpaXik ùitcpxpé^aTai, 
Teogn. 206 drriv ... iraiolv èirexpéMaacv, Pina., htm. 8, 14 òóXio^ ydp 
aid)v éit* dvòpdai xpé^arai. — 4. Xdxov: senza aumento. — 4 e 
5. diraOol ... KaKÓ(; : intendi in senso tanto morale quanto materiale. Col 
concetto di quest'ultima parte del frammento cfr. I, 319-20 èv òè Iq 
Ti^ifl i^inèv KaKÒ<; ir\bi xal éa9Xó^- | KdTGav* Ó^Ok; ò t€ deptò^ dvfip 6 t€ 
iToXXà èopYdi^. 

Metro. — KaTÒ Paiqcctov €lbo(;. Nel v. 1, eccettuato l'ultimo juiérpov, 
che è un ionico a maiore colla prima lunga sciolta, troviamo solo an- 
tispasti. Essi non presentano però tutti lo stesso aspetto. 11 primo ha 
come irrazionale la prima sillaba, il che può accadere in ogni dipodia 
giambica, il secondo ed il terzo invece hanno la lun^a irrazionale nel 
quarto posto, cosa possibile in qualunque dipodia trocaica. 

EZ AAHAQN EIAQN. 
XIII (40). 

— V^V^jL \j \^ m., yu — G A 

— — v^v^ ^ \j \j JL v^vv — \^ \^ ■■ . A 
-V^Vy^ ^ KJ ^ JL -v/vv-i v/v> 

ToO Kaì àTieipécTioi ttotoivto 

òpviOeq óirèp K€q)aXag, àvà ò* IxOOeg òpGoì 

Kuavéou èE fiòaio^ SXXovto KaXa aùv àoiòói. 

XIII (40). Tzetze, Chil, I, 316: Qc, ypdqpci irou ircpl aÙToO COpcpiaxi) 
Kal ZijLiujvCbii^ odTwq: Tot) Kal ktX. — 1. ToO: = aÙToO, secondo 

Fuso epico. — 2 e 3. dvd ... dXXovTo: tmesi. — 8. DbaToc: come 
sempre in Omero. — kqX^ aOv doib^ : il Herwerden, per tema che Tespres- 
sione non venisse intesa forse nel senso che i muti pesci fossero prov- 
visti della facoltà di cantare, voleva correggere xaXdq òir* doibd^, ma la 
correzione è inutile: k. aùv d. significa all'udire il bel canto oppure 
conforme al ritmo del bel canto (d' Orfeo) : cfr. Pind., fr. 75, 20 dx^t 
T* ò|Liq>al ^cXéuiv oOv aòXot^. — Per Teffetto del canto di Orfeo sui pesci 
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cfr. Apoll. Rod., 1, 569 e sgg. rotai bè tpop^iZwiv cùO/movt ^éXireiv doibQ | 

Oldrpoio irdi^ I "ApTCjiiv ^.. toI hi fiaQ€Ìr\<; | \x^(ì€<; d(aaovT€^ direpB* 

óXó<;, ^MiLiiYa iT«Opoi<; | dirXcTOt, ÒYpà xéXcuOa ÒiaaKaipovTC^ Iitovto. — 
Forse il frammento è da conffiungere, come fa lo Schneìdewin, non solo 
col seguente, ma anche col Y : vedi ivi la nota. 
Metro. — Karà paicxclov €lbo<;. Sinizesi al v. 3 in xuavéou èE. 

XIV (41). 

«. V/ V<r -i OV-» — V/V^ .~v^^ V/V/ — A 

— — V^\./ .^ \^ \J J. \j\u — \^ \^ _ — — V/ 



Ouòè T^p èvvo(Ti(puXXog àrÌTa tòt* iSpT' àvé|LiuJV, 
&Ti^ KaT€KU)Xu€ Kiòvo^évav |i€Xtabéa TC(puv 
dpapeiv àKoaiai PpoTiIiv. 

XIV (41). Plutarco, Quest. conviv., Vili, 3, 4, 3: Niiv€|i£a yàp f\X'Sib€<; 
Kttl TaXfjVTi Kal Toòvavriov «Ii^ It)uiuiv(br)( ©iiaiv oòòè yào ktX. — 
1. èvvo(nq)uXXoc : cfr. Temer. "EwoaCtaio^. L'Orsini emendava €ivoa. « ex 
auctoritate vetustorum librorum » : vedi questa forma in B, 632. — àlyza : 

dor. = ài\Tr\ : cfr. àvé|ioio àf|Tii in 0, 626. — 2. Kibvainévav : 

questa correzione dello Schneidewin è a ragione approvata dal Miche- 
langeli (V, 83) nel modo che segue: « A me pare che il contesto richieda 
un accusativo concordante con Yfipuv anziché un nominativo conc. con 
àf|Ta, sì perchè sarebbe inutii cosa il dire che il vento si diffonde, sì 
perchè il vento qui non si considera in quanto si diffonde, ma in quanto 
fa stormire le foglie, il cui rumore avrebbe impedito Tudire perfetta- 
mente il dolce canto, che allora si diffondeva ». — 8. àpapdv : questo 
aoristo trovasi usato come transitivo ed intransitivo in Omero (trans, in 
M, 105 dXXi^Xou(; Apapov, in TT, 212 TOtxov ... dpdpij, in V, 712 toù? ... 
fìpapc, in €, 95 fipap€ 6u)li6v, 252 (Upia) dpapdiv» intrans, in TT, 214 (b^ 
dpapov KÓpuBé^ T€ Kal doiribc^ òjiKpaXócaaai, e in ò, 777 ()i09oO i^pap€v 
(dove però pare- si preferisca spiegare fjpapev =» Apiipcv) ), come intran- 
sitivo m Sof., Elett.^ 147 dXX* k^é y* à otovócoo* dpapev q)péva^ (v. la 
nota del Jebb a questo luogo : anche qui taluno vorrebbe prendere dpap€y 
come perfetto) e nel presente luogo di Simonide. ~~ Per la collocazione 
che lo Schneidewin dà a questo frammento vedi il fr. precedente ed il V. 

Metro. — Karà ^aicxetov etòo^. Nel v. 2 Tanaclasi fra il terzo ed il 
quarto membro fa prendere a quest'ultimo la figura dell'antispasto puro. 

XV (42). 



^ \^ \j ^ 



'Peìa Oeoi kX^titoucTiv àvGpiwiruJv vóov. 

XV (42). Stobeo, Eclog,, II, 10: Zinuivibiir Reta ktX. — Non è com- 
mendevole la correzione dello Schneidewin KXéiTTOiatv. — Cfr. Z, 234 
€ve* oOt€ rXaOKip KpovfòTì^ (ppéva^ èHéXcxo ZeO^, =,217 fj t* (Hera) 
{KX€«f€ vóov hOko ir€p qppovcóvTUJv, Eurip., fr. 256, 1 (Eur. Frgg.y N.) 
nóXX, (b T^Kvov, aqpdXXouoiv dvOpdiirou^ GeoC. 

Metro. — Kax* èvónXicv €lòo<;. Se si ammette la sinizesi in OcoC, il 
verso può essere considerato come un trimetro trocaico catalettico. 
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XVI (46). 

^ \J %i^ ^ _.v^v/ ^ \^ \^ J. \J ^ ^ X 



~ ~ v^ w 



-w^ v^-v^^ wv/-v^v^ ^ sj ^ ;^ 

'A MoOcTa tip oÙK àirópuj^ fevex tò irapòv |ióvov, àXX' èTrépxexai 
Travia e€pi£ojLX€va* |iri )ioi KaraTraucT', èTichrep àpHaio 
TCpTTVOTdTUJV jLicXéiov 6 KaXXipótt^ TToXuxopòo^ aòXó^. 

XVI (46). Aristide, II, 513: <t)ép€ bf| xal ToOra (ZiMUivfòou) èHéxaaov 

*A MoOaa 9€pi2o^éva. TaOx* oò boKd aoi (raqpOt»^ ó iroiTjrfn éau- 

TÒv èiraivuiv XéY€iv, Ui^ T<^vl^ov xal iróptjbiov €Ì( Tà ixékr\; t( b èireiÒàv 
\tfry |Lif) ^01 ktX. — 11 Bergk congiunse in uno i due frammenti. — 
1. àirópu)^: meschinamente. ^ ^ebex: delibat, non gustandum praebeU 
— TÒ irapóv: è il particolare soggetto del carme. — 2. iràvra 6€pi- 
2^o^éva: sembra dunque che qui pure Simonide volesse entrare in una 
di quelle digressioni che gli procacciarono, tra Faltro, Taccusa di diva- 

f;are dalFarsomento da parte de* cortigiani degli Scopadi quando si di- 
ungò a parlare de* Dioscuri. Forse auest^accusa fu aata anche a Pin« 
darò: almeno pare che da essa Pindaro voglia difendersi in Nem, 4, 
33-34 (cfr. Fraccaroli, Le odi di P., p. 567). Ne* ben noti versi 37-41 
della citata Nemea (aqpóbpa bóEo^€v | òatuiv òiréprepoi èv qM&ei icara- 
paiv€iv * I q>6ov€pà 6* dXXo^ àvf)p pXéinuv | TvUfUOv Kcvcàv OKÓTip ku- 
X(vÒ€i I x^Mal ircTOtoav) lo scoliaste vorrebbe vedere un'allusione a Si- 
monide ea alle sue digressioni. ^ xaTairaùcT* : rdv MoOoav piuttosto che 
TÒv aòXóy. — 8. xaXXi^óa^: questo eoiteto è dato al flauto anche in 
Sof., TracK^ 640, ed in Aristof., t/cc, 682. — iroXOxopòoc; aòXóq: l'epi- 
teto conveniente affli strumenti a corde si dà ad uno strumento a fiato. 
Intendi qui, come bene spiega il Michelangeli, di molte vociy di moUi 
toni, che ttguagUa il stwno di molte corde. Per lo scambio ora notato 
cfr. Plut., (hAest, conv., II, 4, 1 ój<ì itou xal tòv aùXòv Vipiyióadai Xércuoi* 
Kal KpoOinaTa xà aùXi^inaTa KaXoOaiv, dirò rf)^ XOpa^ Xa^pdvovrcc tà^ 
irpoariYopia^, Suida: "ÒXufiito^ iftr^imtbv Tf)^ xpoufiaTiKìì^ imouoticfì^ t^ 
olà Tuiiv aòXujv. Vedi ancora un frammento in scoi. Esch., Pers», 937, 
aòXcl MopiavòuvoU KaXdinoK KpoOuiv Maari, il già accennato luogo di 
Arisfcof., c/icc., 682-3 (b xaXXipóav xpéKoua* | aòXóv, e Platone, Rep,, 111, 
399D aùXoiTOioOq fi aùXTiTà<; TrapaòéEei el? Tf|v iróXiv; fi oò toOto ico- 

XuxopbóxaTov 

Metro. — Kard PaKX€tov €lbo<;. L*anaclasi tra il quarto ed il quinto 
^^Tpov del V. 2 spiega perchè in fine del verso io abbia segnato pausa 
di due tempi. 

XVII (48). 

*0 ò' ker' è^ KópivGov, où fA(x^yx\C\ay 

vaiev, àXóxou bè KoXxiòo^ 

(JùvGpovo^ fiareo^ Aexaiou t* fivaacTev. 
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XVII (48). Lo scoliaste d'Euripide, Med., 20: "Ori òè xal èpaaiXcuacv 
(Vi Mìfibcia) KopivOou, laropoCaiv EOfbiiiXo^ xal Zi^wvibii^ Xéyuiv oOtuj<;- 
Oòòè KttT* (B Kdx) €U KópivGov, oò (B oòòè, ma bè è espunto) 
MaTvriaiav vatcv, dXóxou Òè KoXxiboc auvdaT€0(; Opdvou Ac- 
Xaiou T* dvoaae. — 8. Acxaiou: cfr. Strabone, Vili, p. 380: *ApxV| 
òè Tfic; irapaX{a( éxarépa^ xf)^ jièv tò Aéxaiov rfi^ òè Kerxpcai xdjjmi 
xal Xi^f)v diréxuiv Tf\^ iróXeux; 6aov épòo^iì^xovxa araòCoui; • ToOrip ^lév 
oOv xP'^vToi irpò^ Toù^ Ix Tf]^ *Aa(o?, irpò^ bè toù<; ex rf^^ *lTaX{a<; rCp 
Aexaiil'* — Come ognuno di leggeri comprende, nel frammento si parla 
di Giasone, il quale fu compagno a Medea nel trono di Corinto. E per 
vero che a Medea i Corinzii diedero la signoria della città loro fu nar- 
rato da Eumelo, secondo che ne dice Pausania, II, 3, 10-11: EO^tiXo^... 

Itpì) KopivGou... flarepov toO MapaOdivo^ oòbéva óiroXeiTto^évou iratbo, 

ToO( KopivOiou^ Mf|6€iav ^€Ta1r€^^la^évou(; èE 'luiXxoO irapaboOvaC oÌ 

Tfjv dpx^iv. paoiXeOciv ^èv bf| bi* aÒT^jv Mdaova èv KopivOtp Secondo 

la favola seguita nella « Medea » d'Euripide invece Giasone sarebbe di- 
venuto signore di Corinto sposando la figlia del re Creonte se Medea 
non avesse impedito TefiTettuazione delle nozze col mettere a morte la 
donzella. 

Metro. — 1 primi due versi sono rispettivamente un trimetro e un 
dimetro giambico acataletto, il terzo è un trimetro xarà paxx€!ov etbo^. 

XVm (52). 



iocnecpavou t^^KCiav èbÓKpuaav 
ipuxàv àiroTTvéovTa taXaGrivòv t^ko^. 

XVllI (52). Ateneo, IX, 396 E: Kal èv dUoi<; (Zi^wvibr\0 èir' 'Apx€- 
^ópou €tpiix€v loaT€<pdvou xtX. — 2. loaxetpdvou: epiteto stereo- 
tipato, come il btoq omerico, come il TavutiTcp^Y^v del /V. XIV d'Al- 
cmano, v. 7. — èbdxpuaav, sogg. assai probabilmente gli eroi argivi^ 
che istituirono i giochi nemei in onore di Archemoro. — 3. i|;uxàv 
diTOirv. : il senso del verbo è qui lo stesso che in Eurìp., fr. 798 
àiréirvcuacv aldiva. In Pind., Nem. 1, 47 tpuxd^ diréirvcuaev (xpóvoO 
McXéwv dqpdrujv il verbo ha significato causativo. — "xak. xéxo^ : Arche- 
moro, figlio del principe nemeo Licurgo e di Euridice, ucciso da un 
serpente mentre la sua nutrice Issipile, che Tavea lasciato sull'erba, 
guidava ad una corrente d'acoua t Sette che movean contro Tebe. La 

Sietosa fine del fanciullo e il aisperato dolore dissipile sono ampiamente 
escritti da Stazio nella « Tebaldo > (v. libri IV e V). Cfr. anche Bac- 
chil., 8 [9], 10 e sgg. x€t9i q)oivixdamb€<; /||ntò€oi, | irpiÒTiarov 'Apifcfuiv 
xpiTol I dOXriaav Iti* 'Apxcjuiópuii, tòv £avèob€pxi||c | iréqpv* daareOovTa 
bpdxuiv òirépoirXo^. 11 momento in cui il bimbo, ignaro della morte che 
gli è sopra, si sollazza cogliendo fiori, è rappresentato da Euripide, fr. 754 
iTcpov ècp* érépip alpó^cvo^ | drpeu^i* dvGéuiv i^boibiévqi ^^HA I '^^ vf^Tiiov 
drrXi^Tov ^x^v. 

Metro. — Kard paxx^tov €lbo(; ne' vv. 1 e 2; il terzo è un trimetro 
giambico acataletto. 

Tacoonb, Antologia della melica greca. U 
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XIX (53). 



-. — v^ 



~ v/ w -> 



I 

V<r — V^V/ — WWi— \^ \^ mm w — —A 

— — .V^Vi/ ..V/.S/ i— '«' *^V^ V/ _ v/ -. _ 

"Og òoupl TrdvTtt^ 
v(Kaa€ véov^ bivàevta paXibv 
"Avaupov fiirep iroXupóTpuoq èS IwXkoO* 
ouTuj Tàp "Oiinpo^ ^òè Zxaaixopo^ fieiae Xaoi^. 

XIX (53). Ateneo, IV, 172 E: "Ori bè tò uodma toOto fAeXa) Ztti- 
aixópou iariv^ ixaviiiraTcx; jiàpru^ Zl^ulv{ÒTl^ ó ttoitit/i^, 6^ trepl toO 
McXcdYpou Tòv XÓYov 7TOioO|Li€vó( (pnaiv 6(; boupl ktX. — 1. bouf){: 
qui bòpu è sinonimo di dicurv. — 8. 'Avaupov: fiume della Magnesia, 
che passava presso lolco e sboccava nel golfo Pagaseo. — 'Av. dir€p: 
anastrofe. — MuiXkoO: s'intenda qui il territorio della città. Strab., IX, 
p. 436 KoXetTai òè xal auvéx^^c alttaXÒ^ 'IuiXkó^.— 4. 'Oiiinpo^: sic- 
come nella Iliade non si trova cenno della speciale abilità dii Meleagro 
nello scagliare il giavellotto, cosi si pensò che Simonide abbia adoperato 
il nome di Omero nel senso collettivo di autore della poesia epica, e si 
volle vedere qui indicato Fautore della € Tebaide » ciclica (Schneidewin). 
Gfr, il lavoro del Killer, Homer als CollecHvname in Rh. Afus., XLII, 
(1887), pp. 328 e sgg. — Iraoixopo^ : v. il fr. Ili di questo poeta. — Il 
nostro frammento « pare fr. d* epinicio per gara di lanciatori, dove epi- 
sodicamente si parlava di Meleagro > (Michel). 

Metro. — Kar* èvónXiov ctbo^. Gol nostro schema non è necessario am- 
mettere la sinizesi in bivàevra. 

XX (57). 



— \^ \j m- \^ \^ Lm^ « .v^v^~ \j y^ ^ \^ 

^ SJ \U — V-'V-'— — — wv./— . — A 



«\^v/~ v/v«r — — — «mT— — ^ \j -. \j .—A 

Ti^ K€v alvncJeie vóip iriauvo^ Aivòou vaéiav KXeópouXov 
devdoi^ TTOtaiioTq fivOeoi t* eiapivoTcnv 
àeXiou T€ (pXoTÌ x^voéaq t€ aeXàva^ 
Ktti OaXacraaiaiai bivai^ àvT{(a> Oévia \xéyo^ (TTdXa^; 
5 fiTiavia ràp ècTii GeiBv f\aaio' XiGov bè 
Kaì PpÓT€oi naXdiiai Opauovri' jiiupoO q)UJTÒ^ &b€ pouXà. 
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XX (57). Diogene Laerzio, I, 89: OOxoc; (KXcóPouXo^) èiroiriacv ^Eainara 
kqI Yp(q>oU(; €l<; éttt) rpiax^^ia xal xò èiriTpamLid rive? tò èiri M(ò<ji xoO- 
TÓv (paai iroif)<7ar XaXKéri irapOévoq eljiii, M(Ò€ui b* èirl ai\iiaTi K€t)Liai, | 
laf dv Obtup T€ vd^ xal òévbpea jiiaKpà xcef^Xq, l 'HéXio^ ò' àviibv Xa^irn 
XajLiirpd T€ <7€Xf|vii, | xal irora^oi fC ^éwaiv, dvaxXO^^i;) bé OdXaaaa, 1 
aÒToO xQbc ^évouaa iroXuxXaOTip èni tO)liPì|i | dncXéui napioOai, M(ba<; 
6x1 xflbc xéOaiTTai. Oépouai bè fiapxOpiov It|Liuiv{bou $a|Lia, òirou q)ii<j(* 
Ti^ KxX. — li Bergk pensava che in questo frammento Simonide non 
alludesse al famoso epigramma su Mida, ma ad altra poesia di Gleobulo, 
e ciò perchè nell'epigramma si fa menzione di una xa^xér} irapOévo^ e 
nel nostro poeta invece di un XiOoq, ma la corrispondenza tra i due luoghi 
è, come vedremo, troppo evidente, e d'altra parte è abbastanza facile sup- 
porre, come per primo opinò il Seidenadel, Simon, von Keos usto., p. od, 
che la statua posasse sopra una colonna marmorea, e così conciliare gli 
accenni di Simonide e di Gleobulo. — 1. vóip iriouvo^: ha valore con- 
dizionale. — Aivbou vaéxav KXeóp.: Gleobulo fu tiranno di Lindo nel- 
riaola di Rodi circa il 600 a. Gr. Di nazione però egli era Gario, onde 
nell^espressione A(vbou vaéxctv è da vedere una puntura di Simonide 
all'indirizzo di lui. Da taluni venne annoverato fra i sette sapienti. Il 
nostro poeta pare vada aui (e più ancora nel v. 6) ben d'accordo con 
Plutarco, Deir El in Betfo^ 3, ove si dice che tanto Periandro quanto 
Gleobok) furono uomini senza virtù né senno, e che riuscirono a mettersi 
fra i sette sapienti solo per ragion dell'alto stato in cui vissero, in grazia 
del quale abbondando di amici vennero a capo di mandare per la Grecia 
certe loro sentenze. — 2. àcvdoi^ iroxa^. dv6. x' ciap.: nota la cor- 
rispondenza col V. 2 dell'epigramma di Gleobulo. — €(apivot<Jiv: forma 
epica. — 3. àcXiov: dor. per t\€X{ou, che è ep. =fiX(ou. — xp^^éa<;' 
sull'autenticità di questa parola si ebbe qualcne dubbio causato dal 
fatto che, mentre dcXiou è lasciato senza epiteto alcuno, si dà poi a 
aeXdvou; un appellativo non solito ad attrìbuirlesi nella poesia greca, che 
anzi trovasi talora riferito appunto al sole (cfr. Eurip., Med^ 1255). Ma 
ouanto dice il Michelangeli in V, p. 95, e l'osservazione che il v. 3 di 
Simonide corrisponde perfettamente al v. 3 di Gleobulo, ove per indicare 
la luce del sole e ouelta della luna si fa uso della stessa radice, dimostra, 
a parer mio» a sufficienza che il xpuaéa^ debb'essere conservato. — ae- 
Xàyauc^i sott. q>XoTÌ- — 4> 9aXaaaa(aun:=a8aXaaa{aiq. L'aggett. Ga- 

Xoaadloq s'incontra anche in Pind., Pit. 2, 50 eaXaooatov | bcXcptva. — 

6. 9f)oràovxi : dor. = OpaOouoi. — Pare che Simonide, sia pure € in dimo* 
strazione di verità più alte », ci pigliasse gusto a mostrare che la sapienza 
attribuita ai famosi Sette non era poi tanto grande quanto si credeva. 
Nel fr. II, come abbiamo visto, egli prova impossibile, e quindi assurdo, 
quanto si dice in una massima di uno di essi^ ora le asseverazioni d'un 
altro lo conducono alla conclusione che questi dovea essere nientemeno 
che stoltol 

Metro. — Kax* èvóirXiov clboq. Sinizeei in xpu<7^<x( ^ v. 3. 



XXI (58). 

, v^ «. v/ 3 A 

■ \J \^ J. ^ .m. \J .L \J ^ \J \^ — «A 

.•v^^ — ._v^^ \^ ^ \j JL 
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5 






"Eari Ti^ XÓTo^ 

làv 'Apeiàv vaieiv òuaaiupàToi^ erri irérpai^* 
àtvàv bé \x\y Geàv x^J&pov àrvòv à^(péT^€lv. 
oiìbk TiàvTUiv pXeqpapoi^ Ovaxujv laoTrio^, 
5 ^ ì^f\ baKé6u|yio^ ibpd)^ 

JvboOev MÓXq, tKTiiai t* è^ fiKpov 
àvbpeCa^. 

XXI (58). Clemente Alessandrino, Strom., IV, 585: elKÓTwq oOv Iiiniu- 
vibTi<; TPd<P€i* ?<JTi kt\. Gfr. anche Teodoreto, XII, 172: oùòè Ii|uiui- 
viòriv Tàv àpcxàv eipriKÓra vaiciv (D va{€iv òè) òuaPdTOiq èirl iréxpaiq. 

— 1. XÓTo<; : € voce, tradizione, dovechè iaropia è racconto accertato 
e ^06oq favola, mito-» (Michel.). Aggiungi alvoq (Archil., fr, 81 h.) apo- 
logo. Per XÓYO< cfr. Pind., Nem, 9, o lari hi riq Xóto<; dv6p«6iTUiv. — 
2. buaajyipdToiq : = òuaavaPdTOK;. — 3. àTvdv: la correz. dello Schnei- 
dewin, se si allontana dalla lez. manoscritta, è per lo meno molto bella. 
Per altri emendamenti proposti nella prima parte di questo verso vedi il 
Bergk ed il Michelangeli. La lez. di quest'ultimo è la più vicina a quella 
de^ codd., ma riesce, se non impossìbile, certo durissima. — jluv: jon. 
(Kùhn.8, §§ 162 e 163) per aùx/iv. — dincpéTrciv: ep. = ducpiéwciv. — 
4. irdvTUiv : non necessaria la correz. del Michelangeli irdvTui^. — - ?aoir- 
Toq: sott. èari. ~ 6. ip: per questa posizione del rei. sing. dopo 
irdvTuiv evcTiIiv cfr. Plat., Rep,, 566 D dairdZcxai irdvxaq A dv wcpi- 
TiTfxdviT). — òaKéOupoq: quest'appellativo è dato ad dra in Sof. Filott., 
705. — 6. jLióXij : senza Tdv. A rendere meno sensibile Tiato fra |yióXi[| 
ed tKTixai concorre la pausa. — tioiTai: il sogg. è 6^, che devesi ricavare 
dal precedente Cp. Cfr. f, 54 boiry b* (^ k' èOéXi;] Ka( ol xexopiaiyiévoq gXBij. 

— Col presente frammento cfr. in ispecie Esiodo, Op, e Q., 289 e sgg. 
(vedi fr. II, v. 4, n.), e Quinto Smirneo, V, 49 e sgg. alirOraTov h* èxé- 
TUKTO... I xai TpTix^ ZaQér\c, 'Ap€Tfì<; 6po^' èv òè xal aùrf) | €1<jti?|K€i <poi- 
viK0<; lirc^pcfauta xar' dxpri^, | ùipT|X^, t|iaóouaa trpò? oùpavóv, e XIV, 
195 e sgg. K€!vo^ b* gCttot' dv^ip 'ApcTfj? èirl TépinaO' tnavcv, | (Xinvi ^f| 
vóo^ éoxlv èvaiai|Lio(; • ofivcK* dp* aùxf)^ [ irpéinvov ÒOoParóv éOTi. Il con- 
cetto è assai affine anche in [Epicarmo], 287 k. tiìiv ttóvuiv irujXoOmv 
àpìv irdvxa xd^de' oi Gcoi, ed m Aristot., 'Apcxd, v. 1 'Apcxd, iroXó- 
|Liox8€ Y^vei ppoxciip. 

Metro. — Kaxà Paxxetov ctòo?. Nel v. 2 anaclasi fra il terzo ed il 
quarto luéxpov. Sinizesi in 9€dv al v. 3. 

XXII (60). 

"QvepuuTTe, KcTaai Mv ?ti ilicìXXov tiIiv uttò f&q èKcivwv. 

XXII (60). Aristide, II, 513: xdxd ae dvnp ti; Ii|aiuv(b€io; dineivcTai- 
CùvepuiTTC KxX. — Lo Schneidewin intitolava il frammento 'Abi^Xip 
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mJKTiT), e notava: € Yerba sunt pogìlis, qui inflatus caede eorum, quos 

Srostratos morti dederat, alloquitur eum, quocum jam est congressurus ». 
[a è molto più probabile Tinterpretazione del Farnell, secondo il quale 
il poeta si nvolge qai ad alcuno di coloro la cui vita, fatta astrazione 
del lato animale, ben si potrebbe chiamare morte. II confronto che il 
Farnell stesso fa con Sof., Antig,^ 1165-7 où xieiiiLi' èrib | tf\y toOtov, àXX* 
^^\|iuxov if^ToOfLiai v€Kpóv, regge nenissimo considerando il brano sofocleo di- 
staccato dal suo contesto, ma, ove a questo si badi, il concetto di Sofocle 
risulta diverso. Nelle stesse condizioni trovasi il paragone, messo innanzi 
dallo Smyth, di Sof., Filott, 1018 èv Waiy vcKpóv. Corrispondenza più 
piena invece è ne' seguenti richiami: Aristof., Ran., 420 èv Tolq dvuj 
vCKpotoi, Sen., Ep. 60 hos itaque.., ventri obedientes animalium loco 
numeremus, non hominum: qtMsdam vero ne animalium quidem sed 
mortuorum, Dante, /n/*., 3, 64 Questi sciaurati che mai non fur vivi. 

Metro. — Karà Paxxctov clbo^. 



xxni (61). 



— V/ — — V^v/-.^ ^ — \J S \J \J ^ — 

OCxi^ fiv€u Geujv àpexàv Xàpev, ou ttóXi?, où PpoTÓ^. 
8€Ò^ ó Trd|Ll^T^T^• ànr||LiavTov ò' oùòév èariv èv auToT^. 

XXIII (61). Teofilo, Ad Autolieo, II. 8: Il^UJv{ÒT^<; : OCtk; ktX. 
In Stobeo, ÈcL phys., I, p. 28 sì ha solo il primo verso in questa forma: 
OO. d. 6. dp. X., où TióXi^ oOtk oO (oOriq manca nel cod. A). — 1. dp€- 
rdv XdPcv: è capace di qualche cosa. — 2. aÙTOt^: lo Schneidewin 
correggeva Ovarot^, ma la correzione, sebbene in questo caso renda più 
chiaro il contesto, non pare necessaria. — Gol concetto espresso dal v. 1 
cfr. Teognide, 171-2 oOxoi àr^p QeGìv | fivcxai dvepibiroK oOx* àyàQ' 
o(Jx€ Kaxd, Pind., 01. 9, 28 draGol hi Kal ao(pol xaxà òd^ov' dvòp€<; 
èyévovx*, Eur., Eraclidi^ 608-9 oO xivd qpimi OciXiv dxcp òXfiov, où fapù- 
TToxjiov dvòpa T€véaeai. 

Metro. — 11 Peli (ediz. di Teofilo), alterando gravemente il testo ed il 
concetto, ridusse in esametri il frammento. Generalmente esso e dato in 

Snattro versetti (divisione dopo Ociliv, ppoxó^, òé): io Tho ridotto alla forma 
i due tetrametri Kaxd Paxxctov etbo^, catalettico il primo, acataletto il 
secondo. Notisi la sinizesi in OetXiv al v. 1 e in Ocó^ al v. 2. 



XXIV (62). 

— \^ \J J- «.—V^yy 

OuK èaxiv xaKÒv 
àv€TriòÓKTixov dvGpiÙTTOi^, òXiTqi bè XPÓvip 
Travia ^€xappiTTX€l Geóg. 
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XXIV (62). Teofilo, Ad AutoL, li, 37: Iijiu>v(brK * oùk Iotiv ktX. 
— Vedi in Michelangeli, V, 104 i dubbi mossi dal Éergk intorno a questo 
frammento, e la loro confutaxione da parte del M. stesso. — - 1 e 2. Oùk 
I. K. dv. àvOpdiiTOi^: cfr. Archiloco, /r. 71 h., v. 1 XpimdTuiv dcXiTTOv 
oùòéy èOTiv oòb* dinb^oTov. 

Metro. — Kaxà Paicxctov 6!òo<;. La divisione dei versi é quella dello 
Schneidewin. Il Humphrev con spostamenti ed alterazioni riduceva il 
frammento alla forma di due trimetri giambici: oòk Hot* àyf€mh6Kr\roy 
dv6p«6iTOiq KOKÓv, I òXtYip xpàv\\i he irdv fi€Tapp{iiT€t 6€Ó<;. 

XXV (65). 

*0 b* aO Gdvaio^ kix€ xal tòv q)UT6|uiaxov. 

XXV (65). Stobeo, Fiorii, CXVUI, 6: Ii^uiviòou* '0 ò' ai3 ktX. - 
(puTÓjiiaxov: diroH X€TÓM€vov: è fatto sulla analogìa di <piXó^axo<; (Eschilo 
e Pindaro). — Gol concetto del frammento cfr. Gallino, 1, 14-15 iroX- 
Xdxt òrfioTTÌTa q)U]nbv koÌ òoOirov òkòvtuiv | fpx€Tai, èv h* olKip fiolpa 
k(x€v GavdTou, Tirteo, 9h., U e sgg. ot inèv ydp roX^iIioi irap* dXXifj- 
Xoiai jLiévovTc^ I £<; t* aÒToaxcòCriv Kal irpojiidxou^ Uvai,»| iraupórcpoi 
Ovi^OKOuai» oaoOoi òé Xaòv òiriaaui* | rpcaodvTUiv ò* dvòpi&v nàa* diróXuiX* 
d(TéXii), e w. 17-18 (àpTr)oXéov yàp òmoOe jierdippcvov èarl baHlciv | 
dvòpò^ qpcOTovToq battìi èv iroXéjLiip, Orazio, 111, 2, 14 e sgg.: mors etfu- 
gacem persequitur virum (traduzione letterale del verso simonideoX | nec 
parcit imbelìis iuventae | poplitihus Hmidoque tergo^ Curzio Rufo, IV, 
14 effugit mortem^ quisquis contempserit ; timidissimum quemque con' 
sequttur. 

Metro. — Kqt* èvóirXiov €Ìòo<;. 

XXVI (66). 

"Eaii Ka\ aifàq àKivòuvov fépaq. 

XXVI (66). Elio Aristide, II, 192: ''Opa ni\ Xéovxa Eupetv èmxfcipil»>i€v«... 
xal qpavQ TI xal Ò€iX(a<;, ci òé poOXci, aniìTir[(; dxivòuvov jépa^, ilK 
Tiq tOliv Kciuiv ?<pr| 'ttOir\TÌ\<;. Ove lo scoliaste (III, 501) chiosava: tò U. 
oiuiirfj^ dx. T- ex iijLiurvibou^ èOTl toO K(ou. Il frammento è pure riferito 
da Stobeo {Fiorii., XXXIII, 5), il quale però erroneamente lo attribuiva 
ad Atenodoro, nella forma "Eari xal tò oiff\(^ (cod. Gesn. oiirav) 
dxtvòuvov T^pac;. E Plutarco {Sent di re e capitani: Cesare Augusto, 
VII): lori xal oiy^)^ dxivòuvov T^P»^- Cfr. ancora Glem. Alesa., 
Pedag., Il, 203, e Strom., II, 465; Greg. Nazianz., IV, p. 317; Apostolio, 
Vili, 97; Arsenio, 242, ecc. ecc. — Cfr. col concetto del nostro fram- 
mento Pind., Nem. 5, 18 xal tò oiYdv woXXdxiq èoTl oocpUrraTov dvOpilwii) 
vof^oai, fr. 180 laQ" 6t€ moroTdTa oiYd^ óòóq. Eschilo, fr. 188 iroXXot^ 
Ydp èOTi xépòoq f\ avi^ ppOTtliv. Vedi anche Eurip., fr. 218 xó(T^o<; 
òè oiTn<; OTéqpavo^ dvòpò^ oò xaxoO • | tò ò* èxXaXoOv toOG* yjòovf)^ 
|nèv dirT€Tai, | xaxòv ò' òinlXim*, doGcvè; òè xal iróXei, e fr. 9ni ctO' fiv 
dq)wvov ouépiLia òuaTfjvuiv fpoTOùv. Nella stessa ode 2» del libro III, 
in cui abbiamo trovato tradotto il fr. XXV, Orazio tradusse anche questo 
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(vv. 25-26) : est et fideli tuta silentio | merces. Di qui appare lecito con- 

§etturare che anche in Simonide i frr. XXV e aXVI facessero parte 
ei medesimo componimento poetico. Intorno al quale vedi altre pro- 
babili ipotesi del Michelangeli in V, p. 103-9. 
Metro. — Trimetro catalettico kqt* èvóirXiov €lòo^ oppure trocaico. 

XXVII (69). 
Tò fàp T€T€VTmévov oók^t' fipcKTov farai. 

XX VII (69). Lo scoliaste a Sof., Ai., 375: 'Eni TCxeXcoiLiévoij; xal taciv 
OÒK ?xov<Jiv • xaxà TÒ Zi|Liuiv(òou • T ò y à p ktX. — Cfr. Pind., OL 2, 

15 e sgg. tOùv bè ireirpaYnévuiv | diroiriTov oW àv \ XP<^vo^ 6 irdvTU)v 

iraxflp btivaiTO Oéinev Épyuiv xéXo^, Teog., 583-4 xà ^èv irpoPé^riKEv àuf|- 
vavóv èOTi T€véa9ai | àcpTd, Agatone, fr. 5 (presso Aristot., Et, a Me, 
VI, 2 TÒ bè Y^Tovò^ oÙK èvbéxexai |Lif| yevéaQai) jiióvou y^p aùxoO Kal 
e€ò<; OT€p(<JK€Tai, I dYévTiTa iToutv fiao* dv fl ireirpaYjLiévo, Sof., Ai., 378 
DÒ Y^p Y^voiT* dv TaOe' fiiTUiq oùx O&b' ?X€iv, Trach., 742-3 tò T^p J 
q)av9èv T(q dv òOvaiT* dv dYévriTov Troetv; Plut., Consol. ad ApolL, e. 26 
TÒ |Lièv yAp Y€Y€VTj|Liévov oùtè Óei?» òuvqtóv èOTi iroietv dYévìf]T0v, Oraz., 
Ili, 29, 45 e sgg. non tamen irritum \ quodcumque retro est^ efficiet 
neque \ diffinaet infectumque reddet \ quod fugiens semel hora vexit, 
Plmio il vecchio, Stor. Nat., II, 7 deus nullum habet inpraeterita ius 
praeterquam oblivionis. Ognuno ricorda la strofetta del Metastasio Voce 
dal sen fuggita Più richiamar non vale ; Non si trattien lo strale 
Quando daìVarco usci. 

Metro. — KaTà faicxclov €Ìbo<;. 

xxvin (70). 

— wvy— v^v<» — — — v^— .A 
— .— .vyv^ _ — — \J \J —■ — 

Oubè KttXa^ (Toq)ia^ èatìv xópi^, 
e! jLifi TI? ?X€i (T€|Livàv ÙTÌ€iav. 

XXVIII (70), Sesto Empirico, Adv. Math., XI, 556: Iimujvìòti; M^v 
Ydp ó jLieXoiroióq q)Tiai, \xr\bi KaXd^ ao(p{a^ elvai xdpiv €Ì \if[ 
Tiq ?xoi <J€MV]fiv ÒYtcìav. — Cfr. con questo frammento il carme 
di Arifrone ad *YYÌ€ia, l'antico aforismo mens sana in corpore sano, e 
specialmente il famosissimo scolio (fìr. 8b.) TYiaivciv jiièv dpiaxov dvbpl 
OvaTt?», I Ò€i!ÌT€pov he KaXòv qpudv Y^véoGai, | tò tpìtov òè ttXoutcTv 
dòóXus, I Kai TÒ TéTQpTov yipdv |Li€Tà Ttliv (p(Xuiv, il anale venne ritenuto 
cosa di Simonide, tra gli altri da Clemente Alessandrino e da Arsenio. 

Metro. — Kqt èvóirXiov €lòo<;. 

XXIX (71). 

— v-» — \w» — vyOA 
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T{^ T^p àòovS^ fixep 

Gvaraiv pio^ ttoOcivò^ f| noia Tupavvi^; 

r&q b* 4t€p oòbè Gcuiv CoXuìtò^ aliiv. 

XXIX (71). Ateneo, XII, 512C: Kal ol qppovijiibTaTOi 6é, qnyaU xal 
\ietiari\v ÒÒSav iid aotpiq, ^xovt€<; néTi<yTov àYaOòv Tfjv i^&ovi?iv ctvai 
youHovaiv' Ii|Liuiv(bT]( jièv oÓtux; Xéxuiv* Tiq ktX. — 8. ràq: di- 
mostr. — Cfr. Pind., fr. 126 \vr\h* à^at!ipou TépMnv èv piqi ' ttoXO toi I 
qpépTiarov dvbpl Tcpirvò^ alUjv. Lo Smyth (p. 331) richiama anche Mi- 
mnermo, 1, 1 t(<; òè fio^, xi òè xepirvòv dxcp xpvaì\(; *Aq>pob(xiiq; a tale 
stregua egli avrebbe potuto citare anche Antifane, fr. 324 k., vv. 3-4 d yàp 
dcpéXoi xiq xoO piou xà<; i^òovdq, | xaxaXeiiTcx* oùòèv ?T€pov f\ xeGvijxévai. 
Ma il senso di fjòovfi nel passo di Simonide è assai meno materiale, e 
corrisponde perfettamente, a parer mio. a quello del xò x<xip€iv in Sof., 
Antig.t 11*70, ed anzi a ouello di f\hoyi\ stesso ne* vv. 1165 e 1171. Ecco 
il brano sofocleo (vv. 1165 e sgg.), col quale fa veramente meraviglia 
che questi versi del nostro poeta non siano stati messi a riscontro dai 
precedenti cementatori: xà<; yàp i^òovà<; | 6xav irpobdiatv dvòp6<;, oò 
t(6ii|li* tph I Zf)y xoOxov, dXX* Éjiiipuxov i^YoO^ai v€Kpóv. | irXo\5x€i x€ yàp 
xax* oTkov, €l PoóXei, iiéra, | xal Zf) xópawov ox^M* ^Xov • èàv &' àirfl | 
xoÙTuiv xò x<x^pciv, xdXX* ifOj xairvoO axid<; | oùx dv irpiaijLUiv dvòpi 
irpò^ xf|y fjòovfjv. — Lo Schneidewin, come riteneva rivolto a Jerone 
infermo il framm. precedente, così stimava pure a lui indirizzato questo, 
fondandosi e sulla parola xupavvi^ che in esso, al v. 2, si legge, e sul- 
Tessere il frammento di Pindaro, dianzi confrontato col nostro, detto da 
Ateneo, che lo cita dopo quello di Simonide, rivolto a Jerone (TT{vòapo<; 
(òè) TrapaiviJDv lépuivi xip ZupaxoaCujv dpxovxi) ; ma ottimamente il Mi- 
chelangeli (V, p. HO), dopo d*aver rilevato la futilità del primo argomento, 
osserva, quanto al secondo, che « se Ateneo non dice a chi erano dirette 
le parole di Simonide e poi, riferendo quelle di Pindaro, premette che 
queste erano rivolte al tiranno di Siracusa, ciò significa proprio che ad 
esso non erano indirizzate quelle altre di Simonide ». 

Metro. — Dal v. 3 appare che si tratta piuttosto di metro xax* èvó- 
irXiov che non di metro xaxà faxxetov ctbo^. La divisione de' versi è 
quella dello Schneidewin. 

XXX (76). 



Tò ÒOKeTv Kai xàv àXdOeiav Pifixai. 

XXX (76). Lo scoliaste d'Eurip., Or., 236: Kal Iinuiv{òri<; • x. ò. k. 
Ti\v àXf|6€iav Pidxat. E di nuovo al v. 782: Kal Ìi^. • x. ò. x. xi^v 
àXf|6€iav PidJIexai. Platone, Rep., II, 365G: oòxoOv, èireibfi xò òo- 
x€tv, die; bìf]XoO<j( fioi oi ooqpoi, xal xàv dXdOciav pidxai. — Per 
la preferenza data al parere sull'essere cfr. Esch., Agam.^ 788-9 troXXoi 
bé ^poxdiv xò òoxdv clvai | irpoxiouai òixriv irapaPdvxe^, e i due accen- 
nati luoghi dell'€ Oreste > euripideo: v. 236 xpcioaov òè xò òoxctv, xdv 
dXTiOda<; dir^, e v. 782 xal xò irpày^d t' ^vòixóv ^oi. - xA òoxctv cOxou 
^óvov. Il contrario si dice d'Amfìarao ne' famosi versi 5^-4 de' < Sette 
a Tebe » di Eschilo: oò TÒp òoxctv dpioxoc;, dXX* clvai OéXci, | PaOctav 
dXoxa old (ppcvòq xapirouiicvoq, | il f\c, xd xcbvà pXaaxdvci pouX€i3|LiaTa. 
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11 parere e l'essere sono entrambi tenuti in conto in Senof., Memorab., 
I, 7, 1 del tàp ^X€Y€v (Socrate) é<; oùk eXx] KaXXiuiv 6òò<; in* €ÙtoH(av f\ 
òi* fi<; àv Tiq dTa6ò<; toOto y^voito, 6 xal ÒOKCtv PoOXoito. 

Metro. — L*aspetto metrico del frammento prova con molta probabilità 
ch^esso dovea appartenere ad un tetrametro xar* èvóirXiov elòo^. 



TlMOCREONTE KODIO. 

Intorno alla vita di Timocreonte di Jaliso in Rodi abbiam cosi scarse 

comento 
con 
quale di Temistocle fu grande amico. Si- 
monide pose in ridicolo lo stile sovrabbondante e scompaginato di lui : 
MoOod jLioi 'AXKnfivii<; KoXXiacpOpou ulòv d€ib€* | ulòv AXxjLi^yriq d€iò6 
MoOod |Lioi KaXXia(pOpou (fr, 170). Timocreonte rispose coi seguenti due versi 
(fr. 10) : Kiita |ii€ irpoafiXec <pXuap(a oùk èeéXovxa. | oùk èeéXovrd |li€ 
iTpoaf)X6€ Kiita (pXuapia. A Simonide è pure attribuito un burlesco epi- 
gramma sepolcrale pel poeta di Rodi (fr. 169): TToXXà (patubv Kal iroXXà 
itìùìy Kal iroXXà KdK* ciirdjv | dvOpibirou^ K€t^al TijLiOKpéwv 'Póbioq. Se 
l'epigramma è autentico, Simonide assai probabilmente lo compose quando 
il suo avversario era ancora in vita. Di Timocreonte non sappiamo più 
altro se non cb'e' si distinse assai come atleta e come grande mangiatore 
alla corte del re di Persia, ove, seguendo l'esempio di molti Greci, re- 
cogi quando venne esiliato. 

È notevole nella poesia di Timocreonte Fuso della triade in scolii non 
corali, ma monodici: in essi scolii egli introdusse favole (vedi i frr, 4 
e 5 del Bergk, e cfr. gli scolii attici). Di metri adoperò di preferenza il 
dattilo-epi trito (xò kqt èvÓTrXiov cTboO: nel fr. 6b. s'incontra il dimetro 
jonico a minore catalettico. 11 dialetto di questo poeta è il dorico; non 
vi appare alcuna speciale forma del linguaggio di Rodi. 



1(1). 



OTp. 

»V^V^. \J \^ — \J _ v^__ .V^ — — 

— o w — v7~w — — 

^ •» \J \^ «.WV-'— v^— V/ — .. — V/— _A 

I I 

v^v^ _wvy- w- v^- -A 

OTp. 

*AXX' el Tiire TTauaaviav f| xal Ture EàvOniTrov alvei^ 
fi TÙT€ AeuTuxiòav, èrib ò' 'Apiaieiòav èiraivéuj 
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fivòp' Ì€pSv àn* *A8avav 

èXOeiv ?va Xifiaiov, èirci GcjiiiaTOKXn* fJxOape Aatiu, 

dVT. 

5 i|i€Ù(TTav, fiòiKov, TipoòÓTav, 6^ TijiiOKpéovTa £€ivov èóvxa 
àpTupioKTi KuPaXiKoìai neiOBexq où KaraTev 
è^ irarpiò' IdXuaov 
Xapdiv òè Tpi' àpTupiou rdXavT* i^a nXéwv €Ì^ dXeOpov, 

èli. 
Toù^ |Lièv KaxàTUiV àòÌKU)^, toù^ ò' èKÒiiÙKUiv, Toù^ òè KaCvuiv, 
10 àpTupiujv uttóttXcu)^* laGjLioT 6' èiravòÓKeue YcXoiiwg 
Hiuxpà Kpéa TiapéxuiV • 
di b* ficJOiov KTiìixovTO |Lif| ujpQV 6€|LiiaTOKXéo^ T€véa9ai. 

1 (1). Plutarco, Vita di Temistocle, e. 21 : Ti^OKpéuiv h' ó Tóbio^ ^€- 
XoiToiò^ èv fa^aTi KaOdirrcrai TriKpÓTcpov toO Oe^uJToKXéouq, di^ dXXou^ 
jLtév èirl xfìi\naai q>\)yàba(^ biairpaSa^iévou KaT€X6€!v, aòròv òé Sévov dvra 
Kal (piXov irpo6|Liévou òi* àptOpiov X^y^i h' oOtuk* 'A XX* et ktX. — 
Per questo frammento consulta in modo specialissimo Abrems, Timo- 
kreons Schmdhgedicht g^en Themistokles^ in Rh, Mas.y N. F., II, 
pp. 457 e sgg., Enger, De Timocreontis Rhodii Carmine a Plutarcho ser^ 
vaio alioque Plutarchi loco, Posen, 1866, e Michelangeli, V, pp. 114- 
125. — Il frammento, che potrebbe anche essere un carme intero (Bergk, 
Flach, Zambaldi), venne ritenuto a ragione dal Rossbach, dall'Enger, dal 
Flach uno scolio (ipotesi favorita dalla sua composizione in brevi strofe) : 
dopo Fesaltazione ai Pausania, Santippo e Leotichide fatta da altri tre 
commensali, Timocreonte avrebbe fatto quella di Aristide, o, meglio, 
avrebbe vituperato Temistocle, servendosi tra gli altri mezzi, anche d*un 
elogio al sommo avversario di lui. — 1. tiìyc: dor. = oOT€. La 

forma dorica per intero sarebbe tOyo (Kùhn.s, § 161). — TTauaaviav: i 
tre nominati prima di Aristide furono bensì illustri, ma ebbero anche 
gravi magagne. Pausania vinse a Platea, ma più tardi tramò col re di 
Persia contro la libertà della propria patria ; Santippo vinse insiem con 
Leotichida a Micale e rifiutò (Erod., 1a, 120) il denaro offertogli da Ar- 
taitte, eh era prigioniero, acciò lo liberasse (e* si ebbe dagli Ateniesi una 
statua suir Acropoli e fu da Diodoro parag:onato ad Aristide), ma fu Tau- 
tore deiraccusa e della condanna di Milziade; Leotichida, comandando 
con ottimo successo (Erod., VI, 72) le milizie lacedemoni in Tessaglia, 
lasciossi corrompere dalloro degli Aleuadi. È evidente che Timocreonte 
volle mordere alquanto anche questi tre: ciò appare in ispecie dall'asser- 
zione, fatta dal poeta più sotto, che Atene non ebbe se non un uomo 
ottimo, Aristide (notisi che Santippo fu ateniese). — 2. AcuTUxfòav: 

2ui abbiamo la forma con €U che s*incontra pure nel già citato capitolo 
i Erodoto (72 del I. VI): la forma strettamente dorica sarebbe AStu- 
Xiòav, e fu congetturata dall'Ahrens. — 4. fva XCpaxov: cfr. Sof., 

Filati., 1344-5 'EXXfjvuiv gva | Kpieévr' dpiaiov. Ai., 1340 ?v* dvbp* I6€tv 
dpiOTOv 'ApTciuiv. Soltanto, mentre ne' due luoghi ora addotti è meglio in- 
terpretare il migliore^ in Timocreonte è più conforme al contesto intendere 
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uno solo Ottimo. — Ocjli. fìx^otpc AariO : che cosa il nostro poeta abbia voluto 
dire con ciò non risalta chiarissimo. La firase si spiegò ricordando Tap- 
pellativo di KoupOTpóqnx; dato a Leto, ed ammettendo che Temistocle fosse 
sin da fanciullo hicuotti^, dòiKoq e trpoòÓTr}^. Spiegazione più semplice 
e più probabile è Faltra che suppone Leto dtpeuòfK coii^e il figliuol suo 
Apollo. — 6. trpoòÓTav : « il nemico personale, non il generale par^ 
teggiante pe* Medi, che fu immischiato nel tradimento di Pausania > 
nota lo Smyth, e Tosservazione è giusta e si potrebbe anche dire acuta 
se si acconsentisse ad abbassare assai la data del carme di Timocreonte. 
Ma essa probabilmente risale fino al 480 o poco lontano, ad un'epoca 
cioè in cui la condotta di Temistocle non avea dato ancora luogo a' gravi 
sospetti che contro di lui si concepirono più tardi. — 6. E€!vov: forma 
adottata dai poeti corali, ma propriamente jonica. — 6. KuPaXiKotai: 
correggendo la vulg. il Bergk avvertiva: « nisi xoPaXiKOt^ malis ». kó- 
PaXoq è spiegato iravoOpYO^, xaKoOpYoq. — Forse l'odio personale ha 
esagerato qui i demeriti ai Temistocle. — 7. 'IdXuaov : dor. per *\f\- 

Xuaov. Notisi la scansione della parola: ^. In B, 656 si na 'It]- 

Xuaóv ^ — ^, in Pind., 01. 7, 74 MdXuoov ^ - v^ e, in Dionisio Rodio 
(Ant. Pal.^ VII , 716, 1) nientemeno che 'laXOaoio - v^ ^y _ 3. — 
8. dpTupiou : il Bergk prima correggeva dpTùpou, ma poi, riprendendo 
la vulg., osservava : < dpTupCou, ^uod numeri lex tuetur, fortasse non 
sine contemptu poeta dixit, legiturque in titulo Boeotio, CIGr., I, 
1569, 50, et in Laconico, 1511 ». — rpC dpt. xdXavx*: a tanto ammon- 
tava la fortuna di Temistocle prima della sua carriera politica: se avesse 
valore una notizia che basa sull'autorità molto discutibile dell* oligarca 
Gritia, Temistocle, all'epoca della sua condanna capitale, possedeva 100 
talenti. — €Ì(; ÓXeOpov: non già che Temistocle vi sia andato: è il poeta 
che ve lo manda. — 9. xardrurv: s'intende in patria. — 10. èirav- 
òÓK€U€: sarcastico. — 12. }xi\ ifipav 0€|li. TCvéoGai: il senso letterale 
di questa imprecazione fu variamente interpretato (che Temistocle non 
giungesse fino alla primavera, che non giungesse mai per T. la stagione 
del raccolto, ecc. ecc.: v. Michelangeli, V, p. 122, e Smyth, p. 335). Il 
significato sostanziale però non rimane certo nascosto a nessuno. Gfr. una 
formula affine e più comune in Aristof., Lisistr., 1037 dXXd |Lif| djpao* 
!koi<j9'. -^ De' fatti accennati nei vv. 5-12 variano le spiegazioni. Io mi 
accordo in parte colle conclusioni del Michelangeli, in parte me ne al- 
lontano. Seguendo il Kirchhofi" (Hermes^ XI, pp. 38 e sgg,) penso che 
l'epoca di cui qui si tratta sia il 480 a. Gr. Probabilmente m una di 
quelle rivoluzioni, che tennero subito dietro ai primi disastri della spe- 
dizione di Serse, Timocreonte venne cacciato di Jaliso dietro accusa di 
medismo e forse anche per opera di Temistocle (cfr. Piut., Tem.y XXI, 6 : 
V. /r. Ili), il quale poscia si sarebbe indotto a procacciare il ritorno 
dell'esule, ma ne desistè quando i nemici di Timocreonte gli ebbero dato 
tre talenti. Dimodoché il denaro cui s'allude nel v. 6 e i tre talenti del 
V. 8 sarebbero la stessa cosa. La condotta poi di Temistocle descritta nel 
V. 9 sarebbe da riferire non a Jaliso, o« per lo meno, non alla città di Jaliso 
soltanto, ma a tutte quelle isole dell'Egeo da cui l'Ateniese con minaccie 
riscosse xP^MOtra. E dopo siffatte prodezze Temistocle, venuto all'Istmo, 
dove al principio della guerra persiana s'erano raccolti, come ne dice 
Erodoto, VII, 172, irpóPouXoi t^ 'EXXdòoc; dpaiprifiévoi dirò tiXiv itoX(u)v 
Tiirv xd d|Li€(vui (ppov€ouaéuJv ircpl tì\v 'EXXdòa, seppe far così bene l'in- 
teresse proprio, che delle sostanze estorte toccogli la parte migliore (figur. 
quanto v'era di meglio nel banchetto), restando ^li altri con poco o nulla 
(figur. con una porzione di carne fredda, ridicola in così lauto convito). Gosi 
intendendo non è necessaria nessuna delle numerose correzioni proposte 
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di Miuxpii (per le quali v. Michelangeli, V, p. 121 : anche YcXoiui^ venne 
dal Bergk sostituito con t^oiiIk; sordidamente). 

Metro. — Kar' évóirXiov elboq, abbastanza stranamente adoperato in un 
carme il cui contenuto è satirico e violento. Spesseggiano le sinizesi: 
èiraivéui al v. 2, Ti^OKpéovra ed èóvra al v. 5, irXéunf al v. 8, ÒTTÓirXeuK; 
al V. 10, ^f| dipav e 8€|iiiaTOKXéo<; al v. 12. 

n(2). 

— Vi/ — V-» — \^ — A 

v^v^ v/ _ — — ^ . A 

MoOaa, ToOÒ€ toO jìAco^ 
KXéo^ àv' "EXXava^ xlGei, 
d)q èoiKÒ^ Ktti òiKaiov. 

Il (2). Plat., Vit, di Tem., e. 21 : IToXi) b* àaeXf^axépq, xaì àvaireirxa- 
liévij jLidXXov €l^ TÒv 9€|LtiaT0KXéa pXaoipiiufqi xéxpilTai inexà Tf|v (pu-rtv 
aÙToO xal Tf|v KaTab(Kriv 6 TifiOKpéuiv $a|Lia iroifiaa^, oO èaxiv dpxn* 
M a a ktX. ^ Queste parole di Plutarco possono essere un argomento 
contro Topinione di coloro che vorrebbero di troppo abbassare la data 
del preceaente carme o frammento (Smyth, p. 3M), 

Metro. — Kar* èvóirXiov cibo?. Sinizesi in jLiéXeo? al v. 1. 



Ili (3). 

I I 

v^-t ^ J. -A 

li -^ 

OÙK fipa Ti^OKpéouv ilioOvo^ 
Mfjòoiaiv ibpKiaTÓ|Li€i, 

àXX' èVTÌ KfiXXoi bf| TTOVTlpoi. 

OÙK ifù) jióva KÓXoupi?' 

5 èVTÌ KàXXai àX(IfTT€K€^. 

IH (3). Plut., Vit. di Tem.y e. 21: Aererai b* 6 Ti|uoKpéuiv èwl ^l^blaJLl«j» 
«puTCtv ouTKaTat|iiiq)i0a|Liévou xoO 9c|LiiaTOKXéouq • ifaq oOv ó 9€|yiiaT0KXn(; 
alTiav ?ax€ firibiiciv, raOr* knoir)ae iTpò<; aòxóv • ò k d p a ktX. I w. 3-5 
sono riferiti anche da Apostolio, VII, 28 e da Arsenio, 231. — 1. |yioOvo<;: 
jon.-ep. = iLióvoq. — 2. thpKiaTÓ)Li€i : il verbo ópKiaTOjLtéui (dor. peróp- 
KiriTO^éuj) è congetturale. Si ha però esempio di ópxiTiTÓ^o? in Polluce, 
1, *39: lo scoi, del cod. Yen. dell Iliade (XIX, 197) usa la forma ópKio- 
TOjLiéu} (ópKioTO|Li€!v). ~ 3. èvTi; dor. = €la(. — 4. KÓXouptq: la 
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scodata^ ossia la volpe (allusione alla volpe della favola, che perdette la 
coda). Quanto alFaccento del vocabofó il Bergk nota: < exspectaveras 
KoXoup((, sed secundum grammaticorum praecepta etiam Xd^iroupi^ (i) 
àXiiiiTTiE) erat proparoxytonon, cf. Lobeck Proleg. Pathol. 460 sg.». Di 
KÓXoupK non si conosce altro esempio. 
Metro. — Karà poncxetov dòo^. Sinizesi in TijiioKpéuiv al v. 1. 



IV (8). 



"Q^eXév a\ (b luqpXè TTXout€, \xr\re ffji \xf\T* èv GaXdcJaij jliìit* 

[év ^ireCpt}) cpavfìiuiev, 

àXXà TdpTapóv t€ vaieiv Kàx^povxa- òià ai fàp Trdvx' (ìOt) 

[èv àvGpiÙTTOi? KaKiS. 

IV (8). Lo scoliaste d'Aristofane, Acarn., 532: TmoKpéuiv bè ó Tóòio^ 
ILicXoTrotò^ toioOtov ^pat|i€ gkóXiov xarà toO nXoùxou, oO fi àpxf] * 
' Q (p € X € <; ktX. Il passo è pure riferito nello scoi, a Ran., V302, ed. 
Aid. (dove si legge ye vaiciv) e in Snida a IkóXiov (dove si ha óqpcXci;). 
Cfr. Isidoro Pelusiota, Ep., II, 146: "EOoc; f|v iraXaiòv incrà Tf|v ouvc- 
axiaoiv dirTCoGai XOpaq xal ^bciv *AitóXoio, di TTXoOxc, xai m^itc 
èv Tfl cpavcCti^ |Lif|T* èv eaXdooij. — 1. "QcpcXcv: impersonale 
come in Pind., Nem. 2, 6 òcpeiXei . . . vikSv Tiuovóou Ttatba. Lo Smyth 
cita ancora Luciano, Dea Sir,^ ota |lii?|T€... è|Liè ibéoOai d&tpcXe. — TuqpXè: 
l'epiteto è dato a TTXoOToq anche da Ipponatte, fr. 25 h., 1 è^oi bè 
TTXoOto<; - èOTi T*p X(tiv TU(pXó<; - ktX. — i^jircipip : la tautologia fra 
fincipip e yfl fu causa che si tentasse di correggere o l'uno o l'altro. Lo 
Schneidewin leggeva oòpav<|) al posto di i^jircipip, il Farnell \xi\ 'irl Tfl- 
in luogo di |Lif)T€ t4* ^^1 <^o<Q6 ^1^ ^^ parte osservava il Michelangeli, 
nessuna di queste due parole può essere toccata, perchè la stessa, iden- 
tica tautologia che in Timocreonte, occorre pure negli € Acarnesi », ai 
w. 533-34, e ciò è garanzia della bontà della lezione. Quivi Aristofane 
dileggia Pericle, contro cui dice (cominciando dal v. 530) : èvTcOGcv òpTfl 
n€piicXèTi<; oòXOjLAiTioq I fiorpaiTT', èppóvro, SuvcKOxa Ti\y 'EXXdba, | èxieci 
vófiouq (Ì&aiT€p OKÓXta Ycrpa^M^vouq, | lòq XP^ Mcrapéaq \xi\Te Yfl I^^t* 
èv dTopflt I ixi\T èv eaXdxTij infix* èv ^ircipip fiévciv. Si dovrà dunque dare 
alle parole un significato alquanto diverso dal loro solito? Certo che, a 
lavorar di fantasia, c'è sempre modo di cavarsi d'im])icci. Tanto per 
dire anch'io la mia, noterò che insieme coli' interpretazione del Miche- 
langeli (v. pag. 129) si potrebbe mettere questa, se non altro, meno im- 
possibile, che y4 si riferisca alla Grecia, OaXdaop non al mare, ma alle 
isole sparse nel mare Egeo, ed i^ireipip al continente asiatico. Questa 
spiegazione potrebbe confórtare l'ipotesi del Mehlhom, il quale sospettava 
cne anche questo frammento facesse parte di un carme composto € in 
Themistoclis avaritiam..., statim post pugnam Salaminiam, quum Themi- 
stocles ab insulanis pecunias exigeret >, Ma è molto più probabile che 
il poeta sia incorso senza pensare affatto a simili sottigliezze nella tau- 
tologia, che ha qui l'effetto di dare maggior forza all'espressione del suo 
desiderio. — Si noti l'assenza di forme doriche in questi versi. Può darsi 
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che il frammento sia stato scritto così originariamente oppure attici zzato 
dappoi, come gli scolii di Prassi Ha. 

Metro. — Forse due esametri xax* èvóirXiov etho^, acataletto il prìmo, 
catalettico il secondo. 11 metro potrebbe anche essere trocaico. La divi- 
sione in due versi venne data dal Boeckh ; il Brunck divideva in sei di- 
metri, di cui il quinto catalettico e gli altri acataletti, TEngelbrecht iu 
quattro versi. 

Corinna. 

Corinna nacque in Tanagra da Acheloodoro e da Procratia. Siccome 
la citt& di Tanagra appartenne per lungo tempo a Tebe e la poetessa 
dimorò, sembra, a preferenza nella capitale beotica, cosi ella potè da ta- 
luni essere ritenuta anche nativa di questa. Delle vittorie o, meglio, della 
vittoria ch'ella riportò su Pindaro, diciamo difhisamente nelle note al 
fr. II: qui aggiungeremo soltanto a tale proposito come T appellativo di 
« porca » beota, che le sarebbe stato gratificato dal vinto poeta dopo la 
patita sconfitta, non è da credere offensivo a quel modo che sarebbe per 
noi: tale epiteto si riferisce soltanto all'arte conservatrice di Corinna, arte 
la (male al gusto raffinato di Pindaro dovea sapere alquanto di contado. 
Dì Pindaro, stando alla biografìa metrica di lui, la poetessa di Tana^a 
fu maestra : secondo Plutarco, De glor. Athen.^ e. 4, ella gli avrebbe in- 
segnato la giusta misura da tenere nelFunire i miti colla trattazione del- 
Tattualità. Narra infatti Plutarco come, avendo Pindaro fatto vedere a Co- 
rinna un inno in cui la parte mitica facea totalmente difetto, ella ne lo 
rimproverasse: il giovane poeta allora in un secondo inno non seppe 
tenersi dal cadere nell'eccesso opposto, per il che la poetessa ebbe ad 
ammonirlo che tQ x^pl ^^^ 07reip€iv, dXXà )Lif| ÒXip tCD OuXàxu». L'aned- 
doto può anche essere vero. Dalla biografia esichiana eli Corinna appren- 
diamo ancora ch*ella fu denominata Mula. 11 soprannome è assai proba- 
bile che le sia stato dato per la tenuità della sua poesia: si vegga Stazio, 
Selv., Y, 3, 158 tenuisque arcana Corinnae^ e si pensi che Saffo ed 
Erinna vennero paragonate piuttosto ad un'ape. 

Corinna compose epigrammi e nomi: le sue poesie comprendevano, 
all'età degli Alessandrini, cinque libri. Sappiamo che in un carme cantò 
Atena ^cfr. Ant. Pal^ IX, 26), ma in generale furono soggetto de' suoi 
versi gli eroi e le eroine della Beozia. Della Beozia ella celebrò Teroe 
eponimo Beote, figlio di Posidone e di Arne o Melanippe {fr, 1b.): al- 
trove la sua Musa tessè le lodi di Jolao {fr, 5b.) o narrò della spedizione 
de' Sette contro Tebe {fr, 6b.). 11 più famoso di tali carmi sembra però 
essere stato il KaTdirXoix;, in cui trattavansi le vicende del celebre caccia- 
tore beotico Orione {frr, 2-3 e forse^ fr. 8): in altro nomo trovò luogo la 
narrazione delle mitiche origini di Tanagra, la quale sarebbe stata fon- 
data da TTo(Mavòpo<;, figlio di Apollo e di Aldouaa, e sposo di Tanagra, 
figliuola di Eolo {fr, 28): in un altro ancora, che probabilmente ebbe il 
titolo di « Miniadi >, la poetessa raccontò la storia delle tre figlie di 
Minio, Leucippe, Arsippe ed Alcatoe, gravemente punite da Dioniso per 
averne disprezzato il culto (/r.32). Nella scelta de' metri Corinna, fatta astra- 
zione dell'esametro, mostra l'influenza de' poeti eolici di Lesbo nella pre- 
ferenza che dà a brevi versi xarà paKxetov elòo^, tra i quali il gliconeo 
ha molta parte. Ella adopera il dialetto beotico (Paus., IX, 22, 3 ^6€v 
oò tQ qpuiv4 t4 Awpiòi «baircp ó TTivòapo^ àXXà ótroic^t <Juvf)aeiv SjLteXXov 
AloXctq (s'intende, gli Eoli della Beozia)), e questo nocque senza dubbio 
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alla difiusione della fama di lei fuori della Beozia. Contuttociò essa lasciò 
il nome della più grande poetessa greca dopo Saffo, e fu anche da taluni 
inclusa nel canone alessandrino dei poeti Jirici. La sua patria, superba 
di lei, le fece erigere una statua. 

1(2). 

.wv/-^ — — \^ J. 

- v/ - w - w Vr oppure L- . L_ . . i_ . i_ 
NiKao* ó |Li€TaXoa9évTi^ 
'Qapiujv, x^pciv T* dir* éoO^ 
TT&cJav lbvù^av€V. 

I (2). Apollonio, Dei pron.y 358 B: *EoOc* aOrri dxóXouOoq AwpiKtl rfl 
T€oO?, fl auv€x«B5 Kal Kópivva ixpi\aaTO èv KaxàirXip' NiKao* ktX. — 
1. Nixao : reminiscenza epica neiroraissione dell'aumento. — 2. *Qa- 
piufv: Nicandro, Ther,, 15, ne dice che secondo Corinna Orione, partito 
di Tana^a (sua patria secondo i più), incivilì molti paesi e li purgò da 
belve. Di qui pare si possa inferire che il KaTdfrXouq celebrasse le im- 
prese di Orione, eroe beotico (Mùller, Orchom., 100). A quale terra però 
questi abbia dato il suo nome non è possibile stabilire. Lo Schneidewin 
congetturava trattarsi di Hyria, ma per convenire con lui bisognerebbe 
ammettere che Corinna accettasse la bizzarra etimologia del nome del- 
l'eroe derivato dalla sua miracolosa nascita (cfr. Ovid., Fastù V, 535-36 
hunc HyrieuSy quia sic genitus, vocat Uriona : | perdidit antiquum Ut- 
ter a prima sonum). La cosa si può supporre, ma non ci è attestata in 
alcun modo. Quanto poi ad un vero ravvicinamento fra il nome delFeroe 
beotico ed Tpieù^ od oùp€!v bene osserva lo Smyth (p. 339) che la forma 
più antica 'Qapiuiv lo dimostra impossibile. — dir*: il Hiller ed il Meister 
corressero dq)'. — éoO^ : beot. per o6 (Kuhn 3, § 160). — 8. tbv<5^av€v : 
'o beotico = per suono all'i* latino): la correzione del Hiller e del Miche- 
langeli nella seconda sillaba è motivata dall'essere la scrittura beotica del- 
Vov per o posteriore al tempo di Corinna (cfr. Meister, I, pp.212, 231-2; 
Fuhrer, De dial. Boeot), Notisi che € la tradizione dei frammenti (di 
Corinna) a noi giunti, per quanto riflette il vocalismo, non è punto rispon- 
dente al vero, perchè i grammatici, che nei secoli 4. e 3. rivolsero la loro 
attenzione alle poesie di Corinna, introdussero in esse l'ortografia beotica 
dell'età loro » (Meister, 1, p. 212). 

Metro. — Karà paicxctov €%o^. Sinizesi in éoO(; al v. 3. 

n (21). 

I I 

— vr«-w mm ^ ^ ■^ .v/v>J^ GA 

J. 

K/S^ \^ _ _ \^ _ .. V/ \^\^ V/ W V^ 

Mé|uiq)0|yiai òè kqì XiTupàv MupTiò* luiVTa, 
STi'pavà q)0<f Èpa TTivòdpoio ttot' Ipiv. 

II (21). Apollonio, Dei pron,^ 324 C: 9é|ua èariv, 6 ouIutui^ oÌ aòxol 
(BoiuiToi) qpaol xfj ^èv èràv xfjv libv, xfl òè ly\uyya xfjv Ubyfa' Kópiwa- 
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Mé|uiq)0|uiai ktX. — 1. Mé^q)oiLAai... Ka{: a ragione il Michelangeli 
disapprova le correzioni ^é|Li(po|Liri e ìd\ del 6oeckb, perchè la scrittara 
beotica deirr) per ai (dai Beoti pronunziato è) è posteriore ai tempo di 
Corinna (cfr. Meister, I, pp. 212 e 238). — MupxCb*: Plutarco, Quest, gr,^ 
e. 40, dopo d'aver riferito la leggenda di Eunosfo e di Ocne, ricorda che 
ne poetò Mirtide di Antedone (in Beozia). Dicesi che essa sia stata 
maestra non solo di Corinna, ma eziandio di Pindaro (v. Snida sotto 
TTivòapoO. — liOvta: la forma (beot. = ^yu^T^) appare anche nella risposta 
del BoiuiTÓq degli < Acarnesi » al v. 8^. 11 Wolf ed il Valckenaer scri- 
vono con spirito dolce. Quanto airaccento ed allo spirito di questa voce 
osserva il Bergk (p. 549): < de accentu ambigi potest, sed paroxytonon 
tuetur ^ammaticus Etvm. M. 315, 11 quamvis futilibus argumentis usus, 
sed antiquam band dubie memoriam secutus. Aspiratio, (][uam Thrypho 
testatur, quam non recte Ahrens addubitavit, non caret ratione: nam de- 
bebat lÀv dici, sed traiectus est, ut alias saepe, spiritus asper, qui quidem 
ex gutturali littera exortus est, quae fuit a principio, quamque reliquae 
dialecti graecae linguae servaverunt ». -^ 2. pavd: Erodiano, iicpi 

nov. Xé5., 18, 25: Tò T*p irapà Kopiwij Pdva où koivòv oùòè d^ vìi ^*h 
Yov, àXXà Ibiov 8é|Lia BoiuitiXiv Taaoó^cvov dvxl toO fwvfi. — fava q)ua': 
cfr. Esch., SettCy 1038 t^vr^ irep oOoa. — TTivòdpoio: se la forma none 
guasta, è un gen. epico. — irox'rrr: irorf, dor. per irpó<;. — ?piv: 
qui adunque Corinna rimprovera Mirtide d*avere osato, donna, misurarsi 
con Pindaro. Ma la tradizione attribuisce anche a Corinna la medesima 
audacia, che anzi fu coronata da buon successo, avendo essa vinto (sempre 
secondo la tradizione) nientemeno che cinque volte Pindaro in Tebe. Come 
conciliare pertanto da una parte il rimprovero di Corinna a Mirtide e 
dalPaltra l'ardimento suo? Parecchie ipotesi, tutte assai poco probabili, 
sono state fatte. Due appaiono già in questo passo deirOieario, Depoètriis^ 
p. 23 e sg.: « An Myrtidi tribuendae, quas Corinnae antiquiores tri- 
buerunt victoriae? an, poetica magìs aucta facultate, animum mutavit 
Corinna? >. Il Reisch, De mus, certamin., 56, si mostrò disposto a negare 
la tradizione delle gare della poetessa (ed anzi anche di Mirtide) col sommo 
compatriota. A volere assolutamente trovare una conciliazione fra la tra- 
dizione ed il nostro frammento si potrebbe supporre che Corinna abbia 
vinto una volta (Flach, pp. 675-6), non cinque, Pindaro in un certame 
musicale in Tebe, ma, piuttosto che per vera superiorità di merito, per 
effetto della sua bellezza e perchè i buoni giudici provinciali, che diedero 
la gran sentenza, intendevano meglio il dialetto beotico da lei adoperato 
che non la lingua letteraria di Pindaro (Paus., IX, 22, 3): che da buona 
intenditrice abbia però compreso le cagioni del successo riportato, e, lunge 
quindi dal menare scalpore della poco gloriosa vittoria, abbia sinceramente 
biasimato una donna che, non possedendo forse entrambe le qualità che 
avevano fatto trionfar lei, arrischìavasi a scendere nell'impari agone. 

Metro. — Karà paKX€tov cTboc;. In TTivòdpoio al v. 2 la terza sillaba è 
breve perchè Ti è consonante che s'appoggia all'o seguente. La distribu- 
zione del frammento in due versi è del Valckenaer. 

Fratina. 

'Pratina nacque a Fliunte: la sua dK^l^ è posta nelFOlimp. 70 (circa il 
500 a. Cr.). Fu autore di diciotto tragedie e di trentadue drami satireschi. 
Gareggiò con Eschilo quando questi presentossi per la prima volta al 
concorso dramatico. Dicesi che non abbia riportato se non una sola vit- 
toria. Morì prima del 467. 
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La maggior fama ei la dovette ai suoi drami satireschi, che egli pel 
primo introdusse in Atene. Della questione se il fr. (1) sia da creare un 
coro d'uno di siffatti drami o debhasi considerare come un iporchema a 
parte, tocchiamo nelle note. Esso combatte vivamente la soverchia impor- 
tanza concessa al flauto ed in ispecie poi la prevalenza data, alFetà del 
poeta, all'accompagnamento musicale sulla poesia. In un altro frammento 
Ifr. 5b.) Fratina esorta a lasciare le armonie missolidia e jonica (cfr. 
Flach, p. 664 e n. 4) ed a scegliere l'eolica. Di un terzo componimento 
poetico, di cui ci è stato conservato il titolo sotto la doppia forma di 
AOofiaivai f^ KapudTiòC(;, si dubita pure se sia stato un carme o un 
drama satiresco. 

(1). 



^ \j\j — >-»vy ^ \^ — Kj ,L \j — \j v^ A 

■^ v> I t J. \J I . JL vy — v> JL vyv> — v>s> L— . #. — A 

^ JL v>_^-t v>_^Z O-v^-t v>l_.-i 



_l^_s> ± ^ - A 

10 Jl S. ,_ . ^ V. - A 



■ A 



\^ I t^ \^ ^ \j J. v>— vy,^ 

15 Jlv>i_. ^v.i_. Jlv>3A 

-ts> — N> -tyy — N> -tv>l^_, -iv^-N^ l_l.-A 

Ti? 6 OópuPo? 6ò€; ti Tabe Tà xopeu^iaTa; 
TI? 6ppi? ?^o\€V ètti Aiovuaidòa TToXuTTàTara 0u|LiéXav; 
è)Liò? è|Liò? ó Bpó^lo? • èjLiè bei KcXabeTv, è^iè bei iraTaTeìv 
àv* 6pea Gu^ievov ^leTà Naiàbuiv 

5 olà T€ KÙKVOV fiTOVTtt TTOlKlXÓlTT€pOV ^éXo?. 

Tàv àoibàv KaT^aTaae TTiepì? paaiXeiav ó b' aùXò? 
u(TT€pov xopeuéTu)* xaì fàp èaO* ùnTip^Ta?. 

Taoconb, Antologia dèlia melica greca. 15 
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Kuifbiip fióvov Oupa^dxot^ t€ iruTfiaxiaKTt veujv GéXet 

f|Li|Li€vai (TTpaTTiXàTa^. [Trapoiviwv 

10 irate tòv q)puviou 

ttoikIXou TTVoàv IxovTa' 

(pXéT€ TÒV óXomaXoKdXa^ov 

XaXoPapuóira TrapafLieXopuGiiopdTav 0' 

óira(i) TpuTiàvip bé^iaq TreTrXacy^evov. 
15 fjv Iboù- ab€ ao\ belxàq 

Ka\ iTOÒò^ òiappiq>d, OpiafiPobiOupa^Pe* 

KicTcróxaiT* àvaE, àKou€ Tàv i^àv Aaipiov xop^ictv. 

(1). Ateneo, XIV, 617 B: E Fratina di Fliunte dice che, mentre flau- 
tisti e coristi mercenari occupavano V orchestra, adiravansi taluni perchè 
noni flautisti accompagnavano col suono ic^ri, com'era patria usanza, 
mai cori seguivan col canto i flautisti : l'ira pertanto ch'egli avea contro 
coloro che in tal modo operavano Fratina manifesta col seguente ipor- 
chema : T(<;óeópu3o<; ktX. — Che questo carme (carme e non fram- 
mento, come risulta fuor di dubbio dalle parole d* Ateneo) fosse un ipor- 
chema è cosa universalmente accettata, ma non tutti ammettono ch'esso 
costituisse un cofinponimento lirico indipendente. 11 Blass in Neue Jahrhb. 
f. Philol. u. Paed,, GXXXVII (1888), pp. 663 e sg., riprendendo un'opi- 
nione eh era già stata espressa da G. 0. MùUer in Kteine Schriften, 1, 
519, sostenne che Fratina non fu mai poeta lirico e che il presente canto 
appartenne ad un drama satiresco, di cui fu il principio. L'ipotesi del 
Blass trovò seguaci, in ispecie il Hiller, che raccolse pienamente. E per 
vero la seconda parte, data l'importanza di Fratina come autore di drami 
satireschi, sembra abbastanza probabile, tanto più che da' vv. 3, 16, e 17 
appare quasi legittimo il congetturare che il carme fosse detto appunto 
da un coro di satiri: la prima parte però dell'ipotesi del dotto filologo 
tedesco non è assolutamente ammissibile, stando contro di essa la testi- 
monianza di Plutarco, che, De mus., 31, accenna a Fratina come a poeta 
lirico. Si comprende di leggeri, né ciò abbisogna di spiegazione, come, 
anche accettando, a quel modo ch'io fo, la seconda delle conclusioni dei 
Blass, non sia proprio indispensabile classificare questi versi del nostro 
poeta fra le reliquie del teatro. — La data del carme pare si possa met- 
tere nel lasso di tempo che corse dal 479 al 467, perchè Aristotele, FoL, 
1341 A 30, ne dice che dopo le guerre persiane i flautisti, i quali per 
pubblico decreto erano stati cacciati da Atene, vennero riammessi in 
città non solo, ma presto salirono in grande onore. — 1. ó Oópupo^ 
òh€: il Michelangeli, in principio del cemento metrico (VI, 10), osserva: 
€ Deve notarsi che il poeta intende mettere in parodia lo strepito e la 
licenziosità della nuova musica, e in particolare la soverchia tendenza 
alla soluzione delle arsi, soluzione di cui egli pure comicamente usa ed 
abusa nei vv. 1-4 e 12-13, dove essa efficacemente risponde al concetto sa- 
tirico ». Con tali parole l'egregio coroentatore mostra di riferire il 8ópuPo<; 
alla parte iniziale dello stesso iporchema di Fratina. Ma ci avverte Mario 
Vittorino (li, 11) che choc metro (prece leusmatico) veteres satyricos 
choros modulabantur, quos Graeci eiaóbiov ab ingressu ebori satyrici ap- 
pellabant », mentre il proceleusmatico non era ammesso negli anapesti di 
composizioni più severe, dimodoché rimane dubbia l'esistenza della parodia 
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veduta dal Michelangeli, ed il 6ópuPo(; è da attribuire piuttosto ad una 
rappresentazione antecedente a quella di Fratina. A conforto di questa 
interpretazione è da ricordare che nella tragedia stessa (cfr. Sof., Filott.^ 
202) abbondano le soluzioni in que* luoghi che ritraggono vivo eccita- 
mento. Notisi il senso dispregiativo di òÒ€. — In tutto il v. 1 e sulla 
fine del secondo si rilevi Taccumulamento dì suoni dentali. Simili esempi 
di irapi^xil^K non sono rari negli antichi scrittori greci e romani: per 
il i è famoso il v. 371 dellV Edipo Re » di Sofocle ruqpXòc; xd t* dira 
TÓv T€ voOv Td t' 6|Li|LiaT* cI. Cfr. anche A«., 528 tò raxOèv cO toX^Q 
T€X€tv, Ed. a Col.j 1547 tJò*, iBbc, Tf|Ò€ paT€ * rfibe ydp M* dT€i, Ennio, 
Ann,y I, 151 o Tite tute Tati tihi tanta tyranne tulisti. Per il p vedi 
At., 1112 iróvou iToXXoO irXéip, Eletta 210 iTo(vi|Lia irdOca iraectv itÓ(K)i, 
per 1*5 poi Ed, Re, 425 fi a' èEiaiiiaei oo( t€ xal rot^ <To!q réicvoic;, Eurip., 
Med,, 476 éaujaó a'- U^^ taaaiv 'EXXfìvuiv òaoi. Cfr. infine anche Cic, Pro 
Cluent.^ 35, § 96 iudicium iudicii simile, iudices, — Nel v. 1 si osservi 
ancora la differenza di costruzione in riq, conc. con eópu^o^, e t(. — 
2. TtoXuTràTaTa: notisi Teterodisia introdotta certo per ragione metrica. 
— OuMéXav: osserva assai bene lo Smyth come qui il vocabolo indichi 
non l'altare, ma lo spazio intorno all'altare, l'orchestra. — 3. k\xò(; èjLi. 
ó Bpó|uuo<;: chi presta la parte più importante del culto a Bromio (epit. 
di Dioniso : cfr. Eurip., Cicl., 1) è il coro co' suoi canti (secondo l'ipotesi 
dianzi accennata), non il flautista co' suoni. — 4. 6ù|ui€vo<; : la forma 
è difesa dal Curtius come un aoristo del genere di (70|ui€vo<;, kXÙ|uì€V0(;. 
11 Michelangeli (VI, 4) annota: e Questo 0Ouj, poetico, che vale mi slancio, 
infurio, non è da confondere col più comune 0ùu), brucio profumi, sa- 
crifico i^. — Na'idbuiv: nel fr. Il d'Anacreonte, vv. 2 e 4, abbiamo giè 
visto le Ninfe ouimiTaiZeiv con Dioniso. — 5. iroiKiXóiTTCpov : conc. con 
^éXoc;, non con kùkvov. 11 composto inverso di questo (irTCponoiiaXoq) 
ricorre in Aristof., Ucc, 248. — drovra \xi\oc,'. l'espressione ha sem- 
plicemente significato analogo a quello di dy^iv T^XwTa (cfr. Sof., At., 382), 
dyciv KTÙTTOv (Eurip., Or.. 184), non vuol dire guidare il canto, fare la 
prima parte, — 6. 3aaiX€iav: cfr. Pind., 01, 2, 1 *AvaHiqpNÓp|LiiYT€<; 
O^voi. — Coi vv. 6-7 cfr. il seguente passo di Plutarco, Be mus., 30: 
TÒ yàp naXaiòv au|uiP€3i^K€i xoùq aòXìixàt; irapà xiliv ttoiiitijùv Xaimpdveiv 
Toùc; juuoOoù^ irpurraTuiviaTOÙaii<; biiXovóxi TfJ<; iroifiaeu);;, xCùv b* aù- 
XtixOliv ùwìipcToóvxuiv xot^ bibooKdXoK;. — 8. kiòjlim): il canto del 

KUi|uioq andava unito al suono del flauto ed alla danza: cfr. Anacreonte, 
fr, 20 B. x(^ ipaa\xvi\v | xpéijiaq Suiuòv è<; fl^^v x€pévu)v /jjuiiÓTrujv òxC 
aùXiiiv I òpx€txai; Era il canto dei gozzoviglianti, che, dopo un lauto 
banchetto, andavano a far la serenata a qualche fanciulla (cfr. Alceo, 
fr. 56 B. AéHai |li€ KU)|LidCovxa, béEai, X(aao|uia( oc, Xiaao|Liai) oppure ac- 
compagnavano a casa qualcuno della gaudente brigata. — Col contenuto 
del V. 8 lo Smyth confronta Galeno Hipp, et Plat. dogm. 9. 5 Adjiiujv 
ó imoucTiKÒ; aùXiixpibi TrapaT€vó|ui€vo<; aùXoùaij xò OpÙYiov v€av(ai<; xiaiv 
oivuijuiévoiq Kal jLiaviKÒ dxxa biaTrpaxxoiuévoi<; èKéXeue aòXf)(7ai xò Adjpiov, 
e Cic. de consiliis suis voi. 11. p. 75 (B.-K.) ut cum vinolenti ado- 
lescentes, tibiarum etiam cantu, ut fit, instincti, mulieris pudicae fores 
frangerent, admonuisse tibicinam, ut spondeum caneret, Pythagoras 
dicitur, — 10. irate: per il senso del verbo nel nostro caso è assai 
opportuno il raffronto con Aristof., Vespe, 456 irate xoù<; aqpfjxat; dirò xfì<; 
oiKia^ (cioè iraCuiv dirAauvc). — 10 e il. xòv q)puv(ou ttoik. itv. éx-i 
l'Emperio avvertiva: «Comparatur tibiae sonitus cum voce rubetae, quibus 
sane aliqua similitudo intercedit. Intellegendum vero illud rubetae genus 
cujus dorsum taenia diversi coloris variatum est, quam nunc Calamitam 
dicunt. Hoc enim genus et vocero mittit tibiis simillimam et in Graecia 
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reperitur etiam nunc». — 12. óXoaiaXoKdXajiiov : a ragione osservava 
il Michelangeli (VI, 8 e 9) che la lezione del cod. P (VL con spinto 
dolce, A ÓXoa(aXov KdXa^ov) dà un senso migliore di quello delFemen- 
damento delFEmperio ÒXeaioiaXoKdXaimov, € poiché maggiore efficacia co> 
mica ha il chiamare il flauto canna tutta-saliva che canna rovina>^a- 
Uva ». Lo stesso Emporio del resto, proponendo la sua correzione, dichiarava: 
€ Antiquitus traditum ÓXooiaXoKd?Xa|uiov, in quo fortasse acquiescendam 
est >. — 13. iTapa^€Xopu6|Lio^Tav : 6(; tòv {)u6|uìòv tiIiv jiieXtXiv irapa- 
3aiv€i. — 14. ùirai: jon.-ep. = ùwó. — bé^cK;: accus. di rei. — 

16. 6pla^pobl60pa^P€ : formazione presaga poco del genere di quella di 
^OKxépaxxot;. Il significato dell'epiteto dato qui da Fratina a Dioniso è 
trionfi^, trionfi) di Zeus (OOpa^poc; = ep{a^^o{, lat.-arc. triumj)%ts, e bi 
per bii). — Quanto aUmterpretazione de' vv. 15-16 il Michelangeli (VI, 10> 
avverte: e il coro dei cantori e danzatori, dopo aver rampognato e deriso 
rarroganza de' rumorosi flautisti e cacciato costoro, volge la parola, non 
ad essi, ma a Bacco e primamente gli dice che Topera propria, cioè di 
mimica (b€Hi£tO ^ ^^ danza (irobóq), è veramente convenevole a lui (ooi)... ». 
Io credo invece che il coro si rivolga hensì a Dioniso, ma dicendogli al- 
l'incirca : *^ Ecco che razza di suoni e di danze costoro hanno l'impudenza 
di rivolgere a te „. 11 b€Eià<; ed il irobó<; si riferiscono pertanto a coloro 
che hanno dato così soverchia importanza al flauto, ed hanno riscontro il 
bcSid^ in XaXo^apuÓTra del v. 13 (significando beSifitg biappiq)d lo scorrer 
delle dita su e giù pel flauto), ed il iTobó<; in irapajuieXopuejLioPdTav dello 
stesso V. 13. In sostanza a' seguaci della maniera di Laso (che qui sembra 
combattuta), si dice che la loro musica è un confuso frastuono di chiac- 
chere e la loro danza arritmica. >- 17. dxouc... xopciav: cfr. Esch., 
Sette^ 103 ktOicov bébopKO, 554 x€ip b* óp$ tò bpd(n)m)v, Sof., Filott., 202 
irpouipdvTi K'Kmo^, ecc. ecc. — Àibptov: nella grave armonia donca. 
Acciocché le parole stesse, non il solo contesto, esprimessero il contrasto 
con questo luogo (particolare che non era certo punto necessario agli 
uditori di Fratina) il Bergk correggeva a' vv. 10-11 irate tòv ^^ùya tòv 
doiboO I irouciXou irpoaxéovTo. L'agg. Aibpto^ è a due terminazioni come 
EKOMdvbpioc; in Sof., At., 418, ArjXioq in Eurip., 2Vo., 89. 

Metro. — Partendo dal punto di vista delle variazioni del metro il 
carme si divide in sette perìodi: il primo, dal v. 1 al v. 4 compreso, è 
anapestico; il secondo, che abbraccia i vv. 5-7, è logaedico-trocaico (nota 
i eretici dei vv. 6 e 7); il terzo (v. 8) è giambico; il quarto (vv. 9-12) 
è trocaico (eretici al v. 10); il quinto (v. 13) è anapestico, come il primo; 
il sesto (v. 14) è giambico; il settimo infine (vv. 15-17) ancora trocaico 
(eretici al v. 15). Per le frequenti soluzioni delle lunghe cfr. quanto si. 
disse in nota al v. 1. 

DiAGORA. 

Diagora, figlio di Teleclide o Teleclito, nacaue in Melo, e fu un più 
giovane contemporaneo di Pindaro e di Bacchilide: la sua àK\AÌ\ vien 
posta neirOlimp. 78. Da Diodoro, XIII, 6, taluni indussero ch'egli aW)ia 
dimorato e a lungo in Atene (Bergk, Comm. de rell. com, att. ant., e 
Flach, p. 662) : la cosa rimane però dubbia. È certo invece che gli Ate- 
niesi, i quali volevano esercitare la censura sui costumi ellenici, condan- 
narono Diagora a morte come ateo, con taglia di un talento d'argento 
a chi lo uccidesse e di due a chi lo desse vivo nelle loro mani. Sembra 
che dopo tale decreto Diagora abbia dimorato in Pellene, che rifiutò di 
consegnarlo. Delle relazioni del poeta con Mantinea tocchiamo nelle note 
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al /r. II: forse egli fu colà prima di volgersi alFateismo. Del passaggio 
di lui dalla profonda venerazione per ^li dei, che pare si manifesti nei 
due frammenti a noi giunti, alla negazione di essi la tradizione riferisce 
una causa che ha tutta laria di una favola. Un competitore rubogli un 
peana e, dopo d*aver preso giuramento ch'egli non avealo involato, Io 
fece eseguire come cosa propria e riportò un buon successo : Diagora at- 
tese che gli dei punissero il falsario, ma, vista alla fine delusa la sua 
aspettativa, voltò loro le spalle. Può anche darsi che in tale racconto un 
fondo di vero ci sia ^Bernhardy), ma è più probabile che la conversione 
filosofico-religiosa del nostro poeta sia stata cagionata da studi sulla filo- 
sofia atomistica. Anche qui del resto la leggenda ha messo qualche ra- 
dice, poiché si narra che Democrito comprasse Diagora giovanetto e ne 
facesse poi un suo scolaro. Secondo siffatta leggenda letà in cui visse il 
nostro poeta dovrebbe essere abbassata di non poco, come, d'altra parte, 
fanno anche Dìodoro e Lattanzio (De ira Deù 9). Tale dissenso d'indole 
cronologica indusse taluno (Glavier) a distinguere due Diagora, uno 
più antico, il poeta, ed uno più recente, il filosofo: ma che il poeta ed 
il filosofo furono una sola persona sostennero e dimostrarono il Tychsen 
(Bibl. der alteri Lit. und Èunst, II, 17) ed il Mùnchenberg, 3. Il Blom- 
field sospettò che a Diagora alludesse Eschilo nei vv. 369 e sgg. dello 
€ Agamennone » oòk gqpa tic; | e€où<; ppOTiIiv àHioOoSai ^léXciv I 6aoK 
dOiKTuiv x<ipK I iraTotd* • ó b* oòk €ùa€3f|<;. Sembra che il poeta sia morto 
in Corinto. 

Tra i carmi di Diagora è fuor di dubbio che vi furono encomi e peani ; 
non è certo invece ch'egli abbia composto ditirambi. In prosa scrisse gli 
*ATroirupY(ZovT€<; Xóyoi, ne' auali € gli dei furono precipitati dalla loro 
altezza > (Flach, p. 661, n. 3), ed i <t)pOYioi XÒYOi, che contenevano la 
profanazione de' misteri. I due lavori vennero spesso identificati, ma il 
Mùnchenberg li distinse l'uno dall'altro con ragioni forse migliori di 
quanto sembrarono al Flach (cfr. la citata nota 3* a p. 661). 



1(1). 



— — vy v-/ 



' v/ — v-»v> 



0€Ó^, 8€Ò^ TTpò iravTÒ^ IpTou Ppoteiou 

vuj|Liql cppév* ÙTiepTàTav, 

aÙTobaf)^ ò* òpera Ppaxùv oT|liov ?pTr€i. 

I (1). Filodemo, Della pietà, p. 85 ed. Gomperz in Voi Bere, nova 
coli.. Il, 11 (Fedro, Degli Dei, pp. 23-24 ed. Petersen): '0 juèv T^p (Aia- 
YÓpaO ÉiraiHev, ctircp xal fipa toOt* aÙToO èoxiv, dXX' oùk èitevrivcKTai, 
KaBdirep èv Tot<; Mavrivéuiv ?0€aiv 'ApiOTÓEcvóc; qpriaiv èv bè t^ Troncaci 
TfJ MÓvr) boKoOaij kot* àXri6€iav òrr* aÙToO Y€Ypd<p6ai Tot<; 6Xoi<; oùòèv 
àa€^é^ *irap€vé<pTiv€v, dXX' éarlv cOqpimoc;, iJb< irouiTri;;, €l<; tò baiiuóviov, 
KaOdTTCp dXXa t€ iLiaprupc! Kal tò y^YP^MM^vov €l<; 'ApidvGriv tòv *Ap- 

Y€tov 9€Òq ùircpTdTav. 11 frammento intero si trova in Didimo 

Alessandrino, De Trinit., Ili, 2, p. 320. — 1. Geòc; e€Ó<;: questa ripe- 
tizione costituiva una formula religiosa. Cfr. Eustazio, //., 258, 26 : ti^v 
òè pocnXiKi?|v eciÓTiiTa bì\\o\ koì tò e€ò<; Qeóc,, 6 xaTà tòv TTauaavfav 
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TaU àpxatq (accingendosi ad alcunché) o{ iraXaioi èiréXcYov èmcpnMiZó- 
^€voi (per buon augurio) ' AfXio^ hi AiovOoioq qpiiaiv, 6ti Kaì èv Icpo- 
iTOiCaiq xal dXXaK irpàEcai tò 6€ò^ 6€ò(; éircXéYCTO, év hi éréptp XcEikiù 
/^v)TOptK<|) (peperai, òri iravTÒ<; ^pyou àpxó|Li€voi ^Xcrov e€Ò<; e€Ó(;. — 
3. vuj|Li$: =vé|ui€i. Goireapressione contenuta nel v. 2 cfr. v, 255 alèv évi 
OTif|6€a0i vóov iroXuKcpò^a vcumiv. — 8. otjuiov Ipirei: cfr. égóòoui; 
Ipnciv in Sof, Ai., 287. — Col concetto del v. 3 cfr. il v. 1 del fr, XXllI 
di Simonide. Vedi anche Teogn., 169-170 ''Ov hi Scoi ri^diaiv, 6 xal mu»- 
|H€0^€vo^ alvei* I dvbpò^ hi arrcuòi^ Tivcrai oùb€|ui(a. Se si potesse affe^ 
mare che Diagora in questi versi parlava in persona propria, Filodemo 
avrebbe certamente ragione nel dirlo cdcpiniioc; €lq tò baiMÓviov. Per la 
data del frammento devesi senza dubbio convenire col Mùnchenberg, Le 
Diag. Mel.^ 22, nel ritenere ch'esso appartenga a periodo anteriore al- 
l'ateismo del poeta. 
Metro. — KaT* èvóirXiov ctboq. 

II (2\ 



KttTtt bai)Liova Kaì TÙxav 

TÒ TiàvTa ppoTOicJiv èKTeXeÌTai. 

Il (2). In continuazione al passo citato al frammento precedente Filo- 
demo scrive: xal tò €l(; NiKÒbu)pov tòv MavTivéa* Karà ... èKT€- 
XetaOai. tò TrapaTrXrìOia b* aòrq) irepiéxei xal tò MavTivéuiv èTKdbniov. 
— 1. Probabilmente è da vedere un'imitazione del v. 1 in Aristof., 
Ucc,^ 547, KQTà baijLiova xal xaTà auvTuxiav. — 2. èxTcXetTai : questa 
lezione la diedero Io Schneidewin prima, il Bergk poi, confrontando Sesto 
Empirico, Contro i Matemat, IX, 402 ed. Bekk. : ÀiaYÓpac; hi ó Mf|Xi(K, 
bi6upa|Lipoiroió^, Uk; <paa(, tò TrpuùTov Y€vÓ|li€vo^, Uk; et tk; AXXo^ bcim- 
bai|Liu)v, òq ye xal Tfìq iroinoeux; éauToO xaTj^pEaTO tòv Tpóirov toOtov* 
xaTÒ b. X. T. TfdvTa TcXelTai. — Come ne dice Filodemo, il carme, cui 
apparteneva il presente frammento, venne diretto a Nicoaoro. Questi fu 
pugilatore celebre e poscia legislatore di Mantinea. Nella sua opera di 
legislazione venne aiutato largamente dal nostro poeta. Forse anche 
Ariante (per cui v. Filodemo, 1. e. al fr. preced.) fu uno degli amici di 
Diagora in Mantinea. — Per il concetto filosofico del frammento notiamo 
che potrebbe darsi che nel Ti'»xav del v. 1 già faccia capolino la dottrina 
di Democrito. La cosa almeno non è proprio del tutto impossibile, quan- 
tunque i due luoghi, dove il brano è riferito, costituiscano non ispre^e- 
voli testimonianze del contrario. — Dall'addotto passo di Sesto Enopirico 
si può forse inferire che il nostro frammento incominciasse la raccolta 
delle poesie di Diagora. 

Metro. — KaTà paxxciov ciboq (il v. 1 è un gliconeo secondo). 

Prassilla. 

Di Prassilla abbiamo scarsissime notizie. Ella nacque a Sicione : la sua 
àK\AÌ\ è posta neirOlimp. 82: è l'unica poetessa di cui sappiamo con cer* 
tezza che compose ditirambi. Ed essi, come appare dai frammenti chea 
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noi giunsero, trattarono soggetti estranei al culto di Dioniso: in ciò del 
resto, come vedemmo, Tavean preceduta altri (ad es. Simonide). Stando 
anzi a quanto racconta Erodoto, V, 67, già fin dal 590 circa a. Cr., in 
Sicione, ove assai presto il ditirambo ebbe una vita fiorente, il tiranno 
distene dovette reprimere un tentativo di sostituire il locale eroe Adrasto 
a Dioniso^ al quale i rpa^iKol xopoC erano sacri. È notevole che ne' suoi 
ditirambi Prassilla fece uso dell'esametro, il che indurrebbe taluno a 
porla più indietro assai della metà del sec. Y. Per la notorietà ch'ella 
raggiunse in patria, una raccolta sicionia di scolii, modellati sugli attici, 
fu a lei attribuita. Ma già gli antichi sembra che parlassero di scolii 
non di Prassilla^ sibbene ascritti a Prassilla. Una statua di bronzo fu 
innalzata alla nostra poetessa da Lisippo. Antipatro di Tessalonica {Ant, 
Pai., IX, 26) la annoverò tra le poetesse più famose. 

I (1). AXIAAEYI. 
'AXXà T€Òv oOttotc 0u|liòv évi (JxriGeamv ?7rei8ov. 

I (1). Efestione, p. 11 W.: Kai irapà TTpaHiXXij èv òiBupàMpOK; èv ùbfl 
èTiiYpa(po|Liévi3 'AxiXXeu^- 'AXXà ktX. Il frammento è addotto anche in 
Scoi. d'Efest., p. 122W.; Gramer, An. Ox., IV, 326,20; Dracone Straton., 
146; Bachmann, An. ^r., II, 180, 17; Eustazio, 12, 25: 805,21: 1372,9; 
Gramm. Harl., 320. — t€Óv : dor. e omer. per aóv (Kùhn.^, § 170). Esempio 
di quel caso di auvcKqpibvTiOK; in cui ÒOo ppax€tai €Ì^ |Li{av 3pax€fav ira- 
paXajLipdvovTai. — évi: jon.-ep. = èv. — Cfr. ip, 337 àXXà toO oC ttotc 
Oujuiòv évi ax^jeeoaiv ^ireiOcv, ed anche ti, 258 ed i, 33 àXX* èiuiòv oO ir. 
6. è. or. lTr€i6€v. — 11 Neue, De Prax. Sicyon. rell, comm., 8, pensava 
(la congettura del resto, co' dati che si hanno, viene in mente ad ognuno) 
che qui parli ad Achille un membro della irp€03€ia (//., IX. Cfr. vv. 3i5-16 
oOt' è|uié Y *ATp€tòiiv 'Aya^éiLivova iT€iaé)Li€v oliu \ oOt' (SXXou(; Aavaouq, 
v. 386 oùbé K€v iBq èri Ouinòv è)Liòv TrcCaci' 'AyainéiLivujv). Però, senza con- 
tare r€iT€ie€v (per cui V. l'appendice critica), Éweieov potrebbe anche es- 
sere terza persona plurale. 

II (2). AAQNII. 
KdXXi(TTOv )Lièv èfih XeiTTuu cpào^ iieXioio, 
òeiirepov àaipa q)aeivà (TeXiivairiq re irpóaujiTov 
ilòè Kttì ibpaiou^ (JiKuou^ xai )LinXa Kai ÒTXvaq. 

II (2). Zenobio, IV, 21 : *HXieiiI)T€po^ toO TTpaH(XXTi<; *AbOjvibo(; (il cod. 
Goisl. aggiunge a dichiarazione del proverbio : èirl tujv dvoriTiuv, a pro- 
posito degli stolidi). TTpdHiXXa Zixuuivia |LieXoTroiò<; ètéveTO, djq (pr)a\ 
TToXéjLiujv aflTTi l'i TTpdHiXXa tòv "Abujviv èv toT<; ^léXcoiv (cod. Goisl. èv 
Tote; òimvoK) €i<TdY€i èpujTOj|Li€vov ùirò tiIiv xdTUJ, ti KdXXiarov KaxaXi- 
irdjv èXriXu6€v, xpivaaSai y)Xiov Kai ocXi^ìvtiv xai aiKOou<; Kai innXa* òOev 
€lq irapoiMiov irporixen ó Xóyo(;. *HX(0iov y^P tò xCp /jXiip irapapdXXeiv 
Toòc; aiKÙouq. 11 cod. Goisl. in una chiusa differente ci dà i versi di 
Prassilla: ... xaTaXiinbv èXyjXuGev, èKetvov bè XéYOvxa oOxujq' KdXXiOTov 
ktX. Cfr. anche Diogeniano, V, 12; Snida ad 'HXieidZui; Apostolio, IX, 
81; Libanio, Epist., 707. — 1. tpàoc, ^cXioio: ep. = (pOù<; y|Xiou. — 
3. 0€Xiiva(n<;: propriamente oeXìivairi è il femm. sostantivato dell'agg. 
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0€Xifiva!o<; : cfr. YoXv^vaia = YaXnvii, irapOcviKyj = irapOévoc;, ecc. ecc. — 
Col V. 1 cfr. X, 93 Xmdjv qxio^ ^eXioio, e col frammento intero cfr. Me- 
nandro, 481, vv. 1-7 toOtov eùruxéorarov Xéyuj, | òctx^ 6€U)pf|aa( àXO- 
irujg, TTap^6^ujv, | rà a€|uivà tqOt* dirfìXecv, 66€v fjXGcv, rax^, | tòv 
f^Xiov TÒV Koivóv, ioTp*, dbu)p, véqjiii I f^^P' TaOTa, Kàv éKttTÒv Ìtì{ pii?»<;, 
del I 6i|i€i irapóvTa, Kdv èviauToO^ aqióbp* ÒXitou^, | acnvÓTCpa toùtuiv 
§T€pa b' oÙK 6\|i€i iroTé, ed Eunp., fr, 318, vv. 1-3 qpiXov ^lèv q)éYTO<; 

f|X(0U TÓb€, I KOXÒV hi 1TÓVT0U X^O^* IbclV €Ùf|V€^0V, J YH T* ^plVÒV 

OdXXouaa irXoOaióv 6* dbuip. — Quanto al significato del frammento vedi 
in Michelang:eli, VI, 23 le opinioni de' vari filologi : noi conveniamo col 
Neue, diss. cit., 6: cNobis quidem nihil videtur reconditum toti dicto 
subesse, sed ima^o adumbrari adolescentuli^ omnium, quae in vita sup- 
peterent, incuriosi, praeter ea quae puerilem animum delectare possint; 
neque haec poetriam ludibrii caussa scripsisse putamus ». 



m (5). 

'Q olà tOùv 0up{òu)v KttXòv èjLipXéTTOKJa, 
TrapOéve ràv K€q)aXdv, Tà b* èvepOe vij|Liq)a. 

Ili (5). Efestione, p. 25 W.: Kal tò irpòi; Tpiai (baKTÓXoi<; Ixov Tpò- 
XatK^iv (JuZuY(av) kqXoOilicvov TTpaECXXciov. ^Q ktX. — 1. è^pxénotoa: 
eoi. = è|Li3XéTrouaa. 11 Meister, 1, p. 22, ritiene quest'eolismo causato 
dairinflusso di Alceo e di Saflfo: la stessa provenienza assegna alFaltro 
(peÙYOtaa, che già incontrammo in Telesilla. — 2. K€(paXdv: non so 
proprio vedere la necessità della correzione KccpdXav. Meno inopportuno, 
quantunque sempre falso, sarebbe eolizzare addirittura tutto il frammento. 
— Tdv K€(paXdv. e Td b' ÉvepSc sono due acc. di rei. La contrapposizione 
fra queste due espressioni richiama quella fra irpoadjTraai e vépOe in H, 
212. — vt!i]Liq)a: è la donna andata sposa di recente. — Mentre i due 
frammenti che abbiamo visto dianzi appartennero ai ditirambi di Pras- 
silla, questo proviene forse da' suoi carmi erotici. Diciamo forse, perchè, 
per attribuire i due versi alla nostra poetessa, non abbiamo se non le 
jsopra riferite, certo non esplicite, parole di Efestione. La donna a cui si 
parla è senza dubbio un'etèra. 

Metro. — È, come ne dice Efestione, il verso prassilleo^ trimetro lo- 
gaedico brachicataletto. 

Melanippide. 

Secondo la testimonianza di Snida sarebbero esistiti due poeti dal nome 
di Melanippide, di cui il primo sarebbe stato avo materno dell'altro. È 
assai probabile però che ci troviamo qui davanti ad uno di quegli sdop- 
piamenti che non sono rari in Suida, il quale ci parla di due poetesse 
€ Saflfo », di due poeti tragici « Nicomaco » e di due « Frinico », ed an- 
cora di due poeti comici e Gratete ». L'unico Melanippide, di cui altre 
fonti ci provino l'esistenza, nacc[ue in Melo, ebbe una lunga vita, e mori 
in Maceaonia alla corte di Perdicca li (454-413 a. Gr.). Fu il più famoso 
poeta ditirambico de' suoi tempi. In Senof., Mem.^ I, 4, 3, egli viene sti- 
mato cosi valente nell'arte sua come Omero nell'epica, Sofocle nella tra- 
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gedia, Policleto nella scultara, Zeusi nella pittura. Al ditirambo egli ap- 
portò parecchie ed importanti modificazioni. Fece uso di àya^oXai (preludii 
musicali che venivano eseguiti durante la sospensione del canto), e, la- 
sciando la distribuzione de versi in triadi, di ritmi liberi (diroXcXu^éva) : 
accrebbe Timportanza deiraccompagnamento musicale, importanza contro 
cui già vedemmo scagliarsi Fratina ai tempi di Laso d^Ermione. La de- 
cadenza della poesia ditirambica si accentua quindi con Mdanippìde. Ed 
infatti, sebbene la sua lingua sia sovente elegante, è tuttavìa il più delle 
volte piuttosto artificiosa, ed il pensiero è spesso molto povero. Il metro 
kot' èvóirXiov elbog, ch'egli adopera di preferenza, perde di dignità a 
causa della freauenza delle soluzioni (cfr. fr. 1 b.). Di tre ditirambi di 
Melanippide ci e rimasto un frammento ed il titolo (« Danaidi », « Mar- 
sia », < Persefone »). Forse i frr. 4 e 5 del Bergk fecero parte di un 
ditirambo intitolato Olveùc;. Melanippide scrisse pure elegie ed epigrammi, 
e tentò anche Fepopea. 

I (2). 



v^ — vy v> 



a )Lièv 'A0ava 
TUJpYav' fppivpév 9* lepa<; Atto x^ipó^, 
eÌTié t'* "?ppeT* aiaxea, aubiuaTi Xu|Lia, 

OU |Ll€ (tOÌ)Ò' èTiij KaKÓtaXl òlbUJ)Lll „ . 

I (2). Ateneo, XIV, 616 E: TTepi ^èv t^P aùXi&v ó ^lév ti<; l<^x\ tòv 
McXaviinrCbiiv KaXux; èv i<ìì Mapaùcy òiaoùpovTa tV^v aùXìiTiKi^iv elpri- 
Kévai ircpi xfjq 'Aeriva^- 'A V^v ktX. — Questo è adunque un frammento 
del ditirambo Marzia, nel quale svolgevasi la leggenda, sòrta in Atene 
nel sec. V a Cr., di Atena, che, avendo inventato il flauto (cfr. Pind., 
Pit. 12, 7), lo buttò via quando si fu accorta che il sofiìarvi dentro le 
enfiava in modo tutt'altro che artistico le guance. 11 Sileno Marsia, trovato 
lo strumento gittato via dalla dea, lo raccolse, per il che questa sdegnossi 
ed in punizione lo battè spietatamente (Vedi Paus., 1, 24, 1 'EvraOSa 
'Aeiivft ir€Tro(iiTai tòv ZiXrivòv MapoOav iraiouaa, òti òi^ toù<; aòXoù<; 
àvéXoiTO, èppttpOai aqpftq iry:, SeoO pouXo)LiévTiq). Marsia fu scorticato vivo 
da Apollo secondo un'altra leggenda riferita da ApoUodoro, 1, 4, 2: 
àiréKTeive òè *AitóXXu)v kqI tòv 'OX0|Li*irou Ttatba MapaOav. oOto^ tàp 
€Òpd)v aùXoOq, oO<; ^ppn|i€v *A6Tiva òià tò ti?)v òhiiv oùttìc; iroietv d)Liop- 
qpov, f^Xecv €U ^piv iT€pl |Liou(nKf)<; 'AttóXXuivi. (Tuvec^évujv òè oòtiIjv Iva 
ó viKi?|(Ta? ò PoOXcTQi bia6f| tòv yjTTinLiévov, Tfìq Kp(a€U)(; yivoiLiévri^ ti?]v 
KiOàpav OTpéijiaq ^tu)v(Z!€T0 ó 'AttóXXiuv, koI toùtò iroictv èxéXcue tòv 
MapaOav toO bè àbuvoToOvToc; €Ùp€e€l(; xpciaaujv ó *AiróXXujv, Kp€^(iaa<; 
TÒV Mapaòav ?k Tivoq òirepTCvoGc; ttituoc;, èKT€|Liibv tò bép^ia oOtujc; 
biéq)6eip£v. Tale seconda leggenda altro non significa se non Topposizione 
che i Greci fecero dapprima al frigio strumento, che poscia acquistò in- 
vece presso di loro grandissimo favore. — 3. Tilip^av': il plurale è 
qui adoperato ad indicare il doppio flauto. 

Metro. — KaT* èvóirXiov clboc;. 
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n(4). 

— — N^ -£. ^ \^\^ \> J. 

\^ V/ — \U\J — \^ \U J~ V-» I « \J 

TTdvTC^ b' àTr€aTÙT€ov ubiwp, 

TÒ TTpìV éÓVTC^ àlbpl€^ oTvOU, 

Tttxa bf| Tttxa Toì |Lièv àn ojv òXovto, 
Toi bè TiapàTrXriKTOv x^ov òjnqxiv. 

Il (4). Ateneo, IX, 429 B : Ot òè àrvocOvrc? Tf|v toO o!vou bOva^iiv 
TÒv Aióvuaov (pdaKOuoi ^aviOjv etvai atriov Tot<; àvepiOiroi?, pXaoq)r)- 
|aoOvT€(; où |a€Tp(iJU(;- 66€v ó McXavinmbiig éqpir TTdvTCc; ktX. — 2. tò 
iTpiv: cfr. I, 403 e X, 156 tò irpiv èir' clpfjviic;, Archil., /r. 85h.,v. 3 
i5<; TÒ iTpiv ^pir)p€io6a, Teogn., 483 tò irplv èOiJv Oìbcppwv. — 3. dir*... 
ÒXovTo: tmesi. — div: dor. per oOv. — , 4. napdirXìiKTOv : è usato 
anche in Sof., Ai,, 230 irapairXdKTq) X€p(- È più comune la forma na- 
pairXfiH. — Con questo frammento cfr. Pind., fr, 166 *Avbpoòd|uiavTa 5* 
éircl 4>fìpe(; bd€v j^iiràv jiieXiabéo^ olvou, 1 èaou^évujc; dirò fuièv X€ukòv 
yà\a x€pai TpaircZav | diGcov, aÙTÓ|LiaToi b èH dpxupéuiv KCpdTuiv I iri- 
vovT€(; èirXdJovTo. — li Hartung opinava che il frammento provenisse 
da un ditirambo Olv€Ò(;. 

Metro. — KttTà Paxxetov €lbo(;. 

Arifrone. 

Di Arifrone non sappiamo altro se non ch'egli nacque in Sicione e 
visse in Atene o durante la guerra del Peloponneso o poco dopo la fine 
di essa. Intorno al peana simpotico ad Ttieia a quanto ò detto nel ce- 
mento aggiungiamo che taluni (ad es. il Brunck, Tllgen) lo ritennero, 
sebbene in base ad argomenti non molto persuasivi, uno scolio. 

Eli YriEIAN. 

vy\> _v^_ __v>v^ _v>v^_ -.^vyv> — \^v^>^ 



_ vy — ' 



. _ vy < 



— \^\^— \^ \y — — 



\j\^ — ^ysjT — \y \^ — \^ \^ — 
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TYieia, irpeapiaia iiiaKàpujv, jiicTà (JeO vaioim tò X€ittÓ)ì€vov 

piOTCtq, ai) bé MOi TTpóqppuuv (JuvoiKO^ dr](;' 

€Ì TÓp Ti^ f| TiXouTou xàpi^ f\ xeKéiwv 

(1^) Tct^ laobaiiLiovo^ àvGpuJTioi^ pa(TiXTìiòo^ «PX^? ^ ttóGuìv, 

5 oOq Kpuq)iOK 'Acppoòiia^ gpKediv 9tip€uo|li€v, 

f| €1 Ti^ fiXXa GeóGev àv0piÌTroi(Ti tépipi^ f\ ttóvujv à^Tivoà 

[nécpaviai, 
jLieià (TeTo, luaKaip' TTi€ia, léGaXe 
Travia Kal XdfiTrei Xap(TU)v òapo^. 
(TéGev òè x^Pk oCti^ eùòaijLAujv (?(pu). 

Ateneo, XV, 702 A : "Ori irmava clq TyCciav èiroiriac TÓvòe 'ApCqppiwv 

6 ZiKUibvioc 'Yricia ktX. Il i>eana si legge anche, quantunque in uno 
stato molto corrotto, in un'iscrizione che non risale al di là del 300 a. 
Cr. (C. /. A., Ili, p. 66 — Kaibel, 1027). 11 v. 1 e la prima parola del 
V. 2 (pioxftq) sono citati da Luciano, De lapsu inter. sai., e. è ^tva aoi 
|Lii?l TÒ ifvuipi|Liil)TaTov èxelvo Kal nàax hià aTÓ|uiaTo<; XéTUi), e aa Mas- 
simo Tirio, 13, 229 (^Ò€Ta( ti èH àpxaiou $apa èv €ùx'ì<; M^p€i). Le 
parole da ti<; (v. 3) ad àpx^tt; (v. 4) ed il v. 9 si adducono da Sesto Em- 
pirico, XI, 49, come facenti parte di i^i carme di Licinnio pur esso in 
onor di T^ieia. È incerto se Sesto abbia errato nell'attribuire il passo 
a Licinnio, o se questi abbia copiato da Arifrone, o ancora se sia invece 
accaduto il contrario, o se infine entrambi i poeti abbiano attinto ad una 
sorgente comune. Osserva il Bergk a p. 596 che « Athenis . . die Vili 
mensis Elaphebolionis proxime ante Dionysia, qui dies Aesculapio erat 

consecratus, in eius dei honorem paeanes canebantur Neque Aescu- 

lapii filia expers fuit honoris. lam si quotannis nova carmina non solum 
in Aesculapmm sed etiam in fìliam condenda erant, non est mirum 
poetas, cum omnia fere iam delibata essent, misso novandi periculo, a 
prioribus passim sumpsisse, quae se non melius exornare posse crede- 
rent ». Il Rossbach induce dalla forma regolare de' dattilo epitriti di 
Licinnio (il cui frammento ad Tyfeia si compone, oltre a' due tratti ci- 
tati, di tre altri versi che precedono, monchi il primo ed il terzo, intero 
il secondo) che questi dovette antecedere ad Arifrone. — 1. Tyicw: 
è una personificazione abbastanza tarda. Neirepoca classica essa vien 
considerata in genere come fanciulla, figlia di Asclepio. Soltanto Licinnio 
la invoca colle parole Aiirapó|Li)LiaT€ luft^ep. In Inni Orf., 67, 7, Tyfeia 
diviene la moglie d'Asclepio (cfr. 68, 2 jutf^Tcp àirdvTuiv). La sede più 
antica del culto dì Tyleia fu, per quanto ci è noto, Sìcione, nella qual 
città questo si svolse fiorente assai, come ci attesta Pausania, 11, 11, 6 Kal 
*YYi€(a<; b* Ioti ... dyaXiLia • oùk tìv oùòè toOto tòoiq j^qtòiuiq, oOtuj ircpié- 
Xouaiv aÙTÒ KÓinai re TuvaiKiiJv, aX Kcipovrai Tfl 6€ip, Kal èoGfìTo<; Ba- 
PuXuivlac; TcXaiiidùveq. — irpcapiara : non s intenda già nel significato di 
la più antica, ma in quello di la più augusta. — ^€Tà aeO: il Mommsen, 
Griech. Prdposit., osserva che |li€t<ì non è usato col singolare, prima di 
Sofocle, se non quattro o (finque volte in tutto. Cfr. |LX€Tà acto al v. 7, 
|U€Tà €lo in Esiodo, Teog., 392, |li. acto in Simon., fr. 95 b. Il caso di 
Stesicoro, fr. XI, v. 1, è dubbio: il perchè appare chiaro dal cemento. 
— 1 e 3. vaioi|Lii ... oOvoiko^ etri;: cfr. Eur., fr. 889, vv. 7-8 auv- 
€(ìiv I ... vaioiMi. — 3. ttXoOtou: cfr. Inni Orf, 68, 9-10 oOt€ t^P 
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ÒXpobÓTii(; TTXoOToq y^UKCpò^ eaXiijaiv | ... dxcp aio Yivcrai. — 4. ioo- 
òa(|uiovo^ ... 3aaiX. àpxQ<; - cfr. Esch., Pers.,, 633 laoòa(|Liu)v fiaaxXeùc^, 
Eur., Tro., 1169 Tf\<; laoGéou Tupaw(bo<;. — 6. Cfr. Gritia, 2, 21, 

Ti^v TepirvordTiiv t€ ScOùv OvriToU Crficiav, Carm. pop.^ 47, 23 aùv 
TCpirvoTdTij ùyiei^- — ftóvuiv àinirvod: cfr. Pind., 01. 8, 7 fuióxOuiv d|ui- 
irvodv. — 7. M€Tà acto: v. la nota al verso 1. Quanto al acto ed al 
<j€0, esse sono forme omeriche. — 8. Xap. òapo^: cfr. òapoi vuimqpflv 
in Callimaco, 5, 66. — È notevole la mancanza ael ritornello \r\ TTaidv. 
Metro. — KoT* èvóirXiov el&oq. Sono abbastanza frequenti le soluzioni, 
le (juali tolgono al metro alquanto della sua solennità. Sinizesi in f) d 
ed m d|Liirvod al v. 6. Ho trasportato al v. 7 il xéeaXc che in genere si 
dà al principio del v. 8. 

FlLOSSENO. 

Filosseno nacque in Citerà nel 435 a. Cr. Divenuto schiavo quando 
gli Spartani ricuperarono l'isola, fini col giungere in possesso del poeta 
Melanippide, il quale lo educò nella propria arte e gli diede la libertà. 
Passò gran parte della sua vita a Siracusa alla corte di Dionigi il vec- 
chio, con CUI fu stretto da vincoli d'amicizia che si ruppero poi o per 
avere il poeta severamente giudicato i brutti versi del tiranno o per es- 
sersi questi accorto che Filosseno era l'amante di Galatea, una bella suo* 
natrice di flauto alle cui grazie il re non era insensibile. Relegato in 
carcere, ne fu tratto una volta per dare il suo parere intorno a compo^ 
nimenti poetici di Dionigi: quaifdo li ebbe uditi, non fece che volgersi 
a colui cne lavea accompagnato e dirgli diraifé ime €l<; XaT0|Lx(a<;* In car- 
cere vendicossi del tiranno componendo il ditirambo dal quale proviene 
il frammento che noi riferiamo. Dopoché ebbe lasciato Siracusa, visse a 
Taranto, in Grecia, ed infine in Asia Minore. Morì in Efeso nel 380, 
stando al Marmo Pario, da cui pure è attinta la data della nascita di 
lui. Chi abbia curiosità di conoscere il testamento e la morte che gli 
attribuì il comico Macone, vegga Ateneo, Vili, 341 A-D. 

De' ventiquattro ditirambi che Filosseno scrisse, a noi non sono giunti 
che pochi frammenti ed alcuni titoli (< Ciclope », < Imeneo », € Siro » 
o forse € Satiro », « Misi », € Gomaste », « Persiani ». Per gli ultimi tre 
vedi Bergk, p. 616). 11 nostro poeta introdusse degli a solo nel ditirambo, 
avvicinandone quindi la struttura a quella del nomo. La musica ebbe 
nelle sue poesie la prevalenza sui versi, onde gli ammiratori dell'antica 
maniera, come, ad esempio, Aristofane, lo giudicarono un guastatore del- 
l'arte. Al contrario i partigiani del nuovo ditirambo lo esaltarono senza 
restrizioni. 11 comico Antifane scrisse di lui {fr, 209): iroXO t* ^<'tI irdv- 
TU)v Tuiv TToiìiTiIiv òidq)opoq I ó OiXóHevoc;. irpdjTiOTa imèv yàp òvóimaaiv | 
ibioiai Kal Kaivoiai xpn^ai TravxaxoO. | ^ireira (xà) luiéXTi ^era^oXaì^ xal 
XpOj|Liaaiv I Ui^ cO K^Kpaxai. Ocòc; év dvepdjTroiaiv i^v | èKCtvo^, elòd)^ ti\y 
(SXi]6ui(; |yiouaiKf|v. Oltreché ditirambi Filosseno compose anche nomi au- 
lodici, i quali venivano annualmente rappresentati dagli Arcadi al tempo 
di Polibio. Il ActTTvov é probabilmente opera del parassita Filosseno di 
Leueade. 

(8). TAAATEIA. 



v5»v> v> — v^ v^vy v^ . _ 
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'Q KaXXiTrpócJiWTTe 
Xpuaopóaipuxe faXaieia, 
xapiTÓcpiwve, GdXoq épuiTiwv. 

(8). Ateneo, Xlll, 564E: '0 òè toO Kue»ip(ou <t>i\oEévou KOkXujip, èpuiv 
Tfjc; raXaT€(a(;, xal èwaivOiiv aÙTfìq tò xdXXot;, Trpo|LxavT€uó)Li€vo^ tV|v 
TOq)Xu)<Tiv, irdvTa inaXXov aÒTfjq èiraivct f\ tiBv òqpeaXinOùv |livtiil4OV€0€i, 
Xéifuiv d)b€* ili KaXXiirpóaujTte ktX. Cfr. Eust, 1558, 15. — 11 fram- 
mento proviene adunque dal ditirambo intitolato secondo alcuni KukXuihi, 
secondo altri faXdTCìa, secondo altri ancora KOkXuihi f\ faXàrcia. Per 
esso ditirambo vedi lo scoliaste d'Aristofane, Pluto, 290: ó <t>iXóH6vo<; 6 
Òi0upaji3oiroiò<; èv ZiKeXicy i^v uapà Aiovuaitp* Xèrouai bé, òri iroxè fa- 
Xareicy [rivi] iraXXaicfòi Aiovuaiou TTpoa^PaXc* xal iiiaedjv Aioviiaio<; èSiO- 
pi(T€v aÒTÒv €U XaronCav qpcÓYUiV bè èKClOcv f^XOev clq rà òpn tiBv Ku- 
0f|puiv, Kal èK€! bpfiiua ti?]v faXdTcìav èiroiìiaev, èv ip €laf|veYK€ ròv 
KOKXuiira épObvra xfìq faXarcia^, toOto bè alviTTÓ|Li€voQ elq AiovOaiov 
àTr€iKa<j€ Yàp aÙTÒv Tip KùkXujih, èrrel xal aÒTÒ^ ó AiovOaio^ oùk dbEu- 
òópKCi. Cfr. anche Aten., I, 6F-7A èirci bè Tf)v èpuj|Liévr|v TaXdTeiav 
èqpujpdOn biaq)9€ipujv, cU Tà<; XaT0|ui{a<; èv€3Xif|9iT èv al<; iroiiliv tòv Kó- 
KXuiira auvéOiiKC tòv iuOÒov €l<; tò ircpì aÙTÒv y€vÓ|U€vov irdtOoc;, tòv |uèv 
AiovOdiov KOxXama ÙTrooTiiad|ui€vo<;, ti^v b* aòXriTpiba faXdTCìav, èau- 
TÒv b* 'Obuaoéa. — 2. xpw<^o3òaTpux€ : Tepiteto è dato ad Artemide 
in Eur., -Fé»., 191 (xpuacoPócTTpuxov (b Aiò<; èpvo^). 

Metro. -— Sembra trocaico con anaclasi e brachicatalessi nel v. 1, e 
con soluzione della prima arsi nella seconda dipodia del v. 2 e in en- 
trambe le dipodie del v. 3. 



Timoteo. 

Timoteo, figlio di Tersandro (Suida e Alessandro Etolo), nacque nella 
ricca e fiorente Mileto, la capitale della dodecarchia jonica sulle coste 
dell'Asia Minore. Come gli altri poeti del tempo suo andò errando di 
città in città, dove si celebrassero feste con agoni poetici e musicali. 
Sappiamo che fu ad Efeso, a Sparta, ad Atene. A Sparta gli Efori 
gli avrebbero tolte dalla lira quattro corde per riaurla all'antica 
forma attribuita a Terpandro: ma forse tale racconto è semplicemente 
una favola (simili storie si riferiscono di altri poeti, ad es. di Terpandro: 
vedi Plut., Inst, Lac, 17): i vv. 219 e sgg. del nomo trovato nel papiro 
di Abusir farebbero però supporre che qualche fondamento di vero ci sia. 
In Atene sembra che il nostro poeta abbia dimorato più che altrove, 
acquistandovi Tamicizia d'Euripide, il quale comprese che la poesia di 
lui, adatta al gusto de' tempi, avrebbe fatto fortuna. Gli ultimi anni Ti- 
moteo li passò alla corte d'Archelao li di Macedonia, ove morì, secondo 
che troviam detto nel marmo Parlo, nel 357 a. Gr. Suida ci attesta che 
egli oltrepassò il nonagesimo anno d'età. Non molto discordante da tale 
testimonianza è quella di Diodoro, dal quale (XIV, 46) ràK^i?\ del poeta 
è posta verso TOlimp. 95, ossia circa il 400 avanti l'èra volgare. 

Timoteo fu poeta assai fecondo : Suida ricorda di lui diciannove nomi 
(Stefano Bizantino dice diciotto libri di nomi, che avrebbero composto 
8000 esametri), trentasei proemi, diciotto ditirambi, ventun inno, otto 
bia<jK€ua( (che non sappiamo che cosa fossero), encomi, xal dXXa Tivd. 
Se anche la enumerazione di Suida non è da ritenere esattissima (cosa 
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la quale pare dimostrata dal fatto che egli, dopo d'aver nominato un 
genere di componimenti colla cifra relativa, aggiunge poi singoli titoli 
di essi quasi si trattasse d*altra specie di carmi), essa può tuttavia sempre 
servire a darci un* idea approssimativa della produzione poetica di Ti- 
moteo. Dello stile di lui diciamo nel cemento, nò i pochi brani che prima 
della scoperta di Abusir possedevamo, e che sono stati raccolti dal Bergk, 
valgono meglio, vuoi pel rispetto dell'espressione, quasi sempre contorta, 
vuoi eziandio per quello del pensiero. Al nomo il nostro poeta dovette 
la sua rinomanza magfi^iore, ed al nomo egli apportò modificazioni im- 
portanti, come quella di dargli un'intonazione assai meno grave e mae- 
stosa che per lo innanzi, accostandone così l'indole a quella del diti- 
rambo, come l'altra di usarvi metri liberi (tò dTroXeXu^éva), seguendo in 
ciò e svolgendo la maniera del maestro Frinide, come infine la più ra- 
dicale (messa da taluno in dubbio) di introdurvi l'uso del coro. I con- 
servatori gli gridarono la croce addosso : Ferecrate nel suo € Ghirone » 
inveì violentemente contro di lui: gli amanti delle novità, ed erano i 
più, lo portarono a' sette cieli. Tra i contemporanei ebbe assai più am- 
miratori che avversari: nel sec. II a. Gr. la conoscenza delle iK)esie di 
lui era stimata in Greta alla pari di quella degli antichi poeti indigeni 
(C. 7. G., 3053); nell'età imperiale egli venne tenuto in altissima consi- 
derazione. La forma ch'e* diede al nomo rimase per parecchi secoli. Ari- 
stotele stesso pare lo abbia creduto poeta di gran pregio scrivendo {Me' 
taf., 993 b 15): ci imèv T^p TipóScoq |uii?| eleverò, iroUi?iv àv luieXoiToiiav 
oÒK €txo^i€v d bè ^Ai^ <t>pOvi(;, Ti|Lióe6ù<; oùk àv tféveTO. 

nEPIAI. 
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0UT^ òè TràXiv i€To Hép- (97) 

<yr\q (JTpaTÒ^ pàppapo^ èmcTTiépxwv. 
àXXa b* àXXav Gpauev (Tùpxiq 

|LiaKpaux€VÓ7iXouq, (100) 

5 x^ipiJÙv ò' ÉKPaXXov òpefouq 

Tióòa^ vaóq. aió^atoq 

ò' èErjXXovTO )Liap|iapoq)€T- 

T€i^ Tiaiòe^ (TuTKpouó|Li€voi • 

KaTd(TT€pO^ òè TTÓVTOq (105) 

10 èK XlTTOTTVÓTl^ ipUXO(JT€pé(yiV 

ètcipTaipe (Tuifiaaiv, 
èpplGovTO ò* àióv€^. 
oì] b* kn àKToiq évdXoi^ 

f\|Lievoi TWjiVOTraTei^ (110) 

15 duT^ Te Kttl òttKpU- 

(TTaTeT [Ojoiji (TTepvoKTUTTip 

YOllTiJl OpllVU)b€l KaTClXOVT* ÒÒUpjLAlji, 

fijLia òè [tSv] TtaTpiav ènave- 
Ka[X]éovT*- *'lu) MucTiai (115) 

20 òevòpo^Oeipai irruxai, 

{iva]aaQé ^ èveév[ò'], iv' àn- 
Ttti^ (pepóiieO'* où Yàp éti ttot' d- 
|Liòv [(Tui])na òdEeTtti [iraTpJi^. 
K[Op]€V tdp x^pì TTa[X]€[o]vu|Li- (120) 

25 (paTÓvov [fiPttTjov àvTpov 



ànexé ^\ dxi Mo[i K]a[Tà 
TrXói)Liov "EXXav €u[7TaT]n (TTérTiv lbe\\xe (125) 

30 T]Tl[X€T]eX€07lÓpOV i}iòq 

òeaTTÓTn?. où YÒtp S[v T)lìiù]Xov oùò' 
àcJTU Auòòv [Xijirtbv ZapòeujV 
fjXOov ["E]XXav* dirépEuDV ''A[pii • 
vuv] òè Ttqi Ti^ òuaéK(p€UK[T]ov €u- (130) 

35 pqj tXuKeìav MÓpou KaTacpurriv; Col. IV 

MXioTTÓpo^ KaKiwv Xuai- 
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a lióva Tivoli' fiv, 
ei òuvarà irpò^ |ieXa|LiTT€TaXo- 

XÌTU)va Maxpò^ oòpei- (135) 

40 aq òeaTTÓauva TÓvaxa ireaeiv, 

euujXévou^ T€ X^ipa^ àincpépaXXov. 
XOaov, xP^^o^^ÓKa|i€ Geà 

Maxep lKvoO|iai, 
è|iòv è|Liòv aia) va òuaéK- (140) 

45 qpeuKTOV, èireC ^e 

aÙTiKa Xai|LiOTÓ|iip xi^ àrroiaexai 

èv9àÒ€ iLin^Topi aiòapip, 
f| KaxaKU|ioxaKei^ vauaiqpeópoi 

aOpai vuKTiTraT€i ^opécj. òia-' (145) 

50 paiaovxar Tiepl t^p kXùòujv 

oirpio^ àvéppr]hey Sttov 

Tuiujv elboq uqpavxóv, 
Iv9a K€Ìao)Liai oìktpò^ òp- 

vi9iuv 29v€aiv ibjiioPpuùai 9oivd„. (150) 

Dopo la *A6Tivaiuiv iroXiTcCa di Aristotele, dopo Eronda, Bacchilide, e 
frammenti di Saflfo, a non voler fare menzione che de' doni più cospicui, 
i papiri ^reci, che dall'Egitto vennero ad arricchire parecchie delle più 
insigni biblioteche europee, ci hanno regalato un nomo di Timoteo. 11 
papiro che lo contiene fu trovato da Ludovico Borchardt facendo scavi, 
per conto della Società orientale germanica^ nel cimitero di Abusir (an- 
tica Busiride, che sorgeva a poca distanza da Memfi). 11 rotolo era con- 
tenuto in una piccola borsa di pelle posta presso il capo di una mummia 
che fu giudicata, secondo tutta probabilità, essere di un soldato mercenario 
greco. Egli dovea prediligere in modo speciale il poemetto, che una 
mano pietosa ffli mise accanto con pochi altri oggetti nella tomba. 11 
papiro misura la larghezza di 18 cm. e mezzo e la lunghezza di poco più 
di un metro (1,1 !)• E scritto da una sola parte ed in sei colonne. La 
scrittura (unciale) è molto chiara; le linee sono lunghe assai, più che 
non siano in genere quelle de' papiri che finora conoscevamo, e sono, 
di numero, ventinove nella seconda colonna, ventisette nella terza, ven- 
tisei nella quarta e nella quinta, e quattro sole nella sesta, perchè il 
nomo è giunto alla fine. La prima colonna è in uno stato veramente mi- 
serando : da' suoi brandelli non si poterono ricavare se non poche lettere 
dalle quali si è costretti a rinunziare a ricavar un senso qualsiasi. Anche 
la seconda colonna è in condizioni abbastanza deplorevoli: tuttavia gran 
parte ne è leggibile. Le colonne dalla terza alla sesta sono ben conser- 
vate: le tre ultime anzi perfettamente. Non esiste separazione né tra le 
parole né tra i versi, ma solo alla fine de' periodi più lunghi e complessi, 
ed allora il segno di divisione coincide anche col termine del verso. 
Nessuna traccia di accenti, spiriti, o d'interpunzione. Anche l'elisione è 
generalmente trascurata. L'età del papiro sembra si possa porre circa alla 

Taccokb, Antologia della melica greca. 16 
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metà del sec. IV a. Gr., perchè tutto quanto venne fino ad oggi rinve- 
nuto nel cimitero di Abusir appartiene ad epoca precedente quella d'Ale»- 
sandro. È adunque il più antico rotolo greco sinora conosciuto. Della 
pubblicazione di esso andiam debitori al Prof. Ulbich von "Wilamowitz- 
MoLLBNDORPF, il quale curò Tedizione del fac-simile (Der Timotheos' 
PapyruSy Facsimileausgabe in 7 Lichtdrucktafeln. Mit Binleitung u. 
Textergànzung. Nebst zwei Abbildun^en. Leipzig, Hinrich, 1903) e con- 
temporaneamente diede alla luce un altro lavoro (Timotheos, Die Perser, 
Aus einem Papyrus von Abusir im Auftrage der Deutschen Orìentgesell- 
schaft herausj^egeben. Mit einer Lichtdrucktafel) cosi distribuito: una 
introduzione, in cui si dà notizia della scoperta del papiro e lo si descrive: 
una trascrizione del testo come la potè tare Fautore colla coadiuvatone 
di paleografi insigni; il testo, colla divisione non solo delle parole, ma 
andie de' versi, quale il v. Wilamowitz credette di poter ristaoilire; una 
parafrasi in greco, sul tipo di quelle degli antichi scoliasti; poscia un 
ampio commentario intorno al metro, alla lìngua del carme, ed a quanto 
di più meno certo sappiamo intorno a Timoteo ed al nomo; infine i 
frammenti del poeta milesio che già avea raccolti il Bergk, con qualche 
aggiunta. Lo studioso potrà pure consultare con frutta il lavoretto del- 
riNAMA, 1 Persiani di Timoteo di Mileto {Rendiconti del R. Istit. Lomb, 
di scienze e lettere, Serie II, voi. XXXVl, 1903, pp. 626-649). Vedasi 
anche 0. A. Daniblsson, Zu den Persem des Timotheos (Brani voi. V), 
M. Mazon, Timothée de Milet — Les Perses — Traduction (Revt4e de 
philologie, de littérature et d'histoire anciennes, 1903, pp. 209 e sg.), e 
S. SuDHAUS, Zu den Persem des Timotheos (Rh. Mtss., 1903, pp. 481- 
499^. — 11 nomo restituitoci dal papiro di Abusir non è intero: non ne 
abbiamo che l'ultima parte, e cioè presso a poco duecentocinquanta versi 
secondo la distribuzione del v. Wilamowitz (a cominciare dalla lin. 2 
della col. II). Neppure in tutti auesti poi il senso corre con sufficiente 
sicurezza e continuità, ma solo aal principio della col. III. Che l'autore 
del componimento poetico sia stato Timoteo è fuor di dubbio, perchè 
questi verso la fine si nomina. Si dice infatti a' vv. 234 e sgg. (traduco 
senza badar punto alla eleganza, il più letteralmente possibile di sul testo 
del V. Wilam. cambiandone però alquanto la punteggiatura): < Primo 
Orfeo, il figlio di Calliope, nella Piena inventò la lira dalle varie ar- 
monie. Dopo di lui Terpandro aggiogò la Musa a dieci suoni (= portò a 
dieci le corde della cetra), e generollo l'eolica Lesbo apportator di gloria 
ad Antissa. Ora Timoteo tocca la lira con metri e ritmi dagli undici 
colpi (=trae armonie da una lira di undici corde), aprendo un tesoro 
di molte melodie rinchiuso nel talamo delle Muse: ed è la città che lo 
nutrì Mileto, dell'insigne popolo degli Achei che ha dodici città ». Che 
i versi poi appartenessero al famoso nomo TTépoai lo dimostra alFevi- 
denza il contenuto. Del quale faremo ora un breve cenno. Come ^à ab- 
biamo avvertito, nella seconda colonna (sulla prima sorvoliamo addirittura 
per le ragioni dianzi esposte) il senso è ancora assai incerto. Vi si de- 
scrive da principio l'urto delle armate greca e persiana, i tentativi di af- 
fondamento delle navi, gli sforzi di queste per sottrarsi al nemico che 
sta per prevalere, la mutua strage de' combattenti, e le mutue perdite 
cagionate dagli incendi suscitati dal getto di sostanze infiammate. Poscia, 
per una trentina di versi circa, il testo è rovinato in massima parte e 
non lascia leggere che qualche parola di tratto in tratto. Sembra tuttavia 
se ne possa ricavare che si passa ad un episodio, il quale è il medesimo 
che continua a svolgersi per quasi metà della colonna terza. Un duce 
persiano cade in mare, e, mentre si dibatte e fa ogni sforzo per salvarsi 
dalle onde che stanno per inghiottirlo, con albagia veramente satrapeeca 
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insulta al mare, cui minaccia di grave sconvolgimento da parte del suo 
signore. Dal v. 97 al v. 150 si estende il brano che noi riportammo, 
brano nel quale, dopo un breve tocco su' disastri prodotti dal cozzo delle 
navi, vien rappresentata, con tinte assai cariche e non senza una punta 
d'ironia, la disperazione di que' Persiani che, ridottisi dal mare, ov'erano 
caduti, su' circostanti scogli, si vedono tuttavia tolta ogni via di scampo. 
La nota buffa si fa molto più palese nel quadro che sussegue, in cui un 
Persiano, acciuffato pe* capelli da un Greco, che lo trae prigioniero, gli 
promette di non venire mai più a combattere in Grecia, s'è' lo lascerìi 
andare, e di essere suo schiavo, ma non in Grecia, sibbene dimorando 
nella sua città natia in Persia. L'effetto comico è accresciuto dal greco 
spropositato che il barbaro parla. La scena, che tien dietro a questa, 
ritrae la compiuta disfatta dell'esercito asiatico, la disperazione e i la- 
menti del re e poscia la sua fuga, e dall'altra parte il giubilo de* vinci- 
tori, i quali innalzano un trofeo e poi, cantando un peana, intrecciano 
danze. Dal v. 215 al 253 ò la chiusa. Il poeta invoca pe' suoi canti la 

f protezione di Apollo che glorifica la xpu<^oKÌOaptv poOcav vcoxcuYf), si 
agna delle offese che gli hanno recato ^li Spartani nonostante ch'egli 
alS>ia grandi meriti d'inventore (e qui ricorre il tratto ove il poeta si 
nomina, tratto di cui già dicemmo sopra), e, dopo d'essersi paragonato ad 
Orfeo ed a Terpandro, termina facendo voti per la città per la quale il 
nomo fu composto, e che noi non possiamo determinare quale fosse. — Due 
cose appaiono evidenti anche dal breve sunto che del carme di Timoteo 
abbiamo dato, e cioè che la descrizione della battaglia di Salamina in esso 
contenuta è puramente fantastica, punto conforme alla verità storica, priva 
di qualunque particolare nota atta a distinguerla dalla rappresentazione di 
un'altra pugna navale qualsiasi; in secondo luogo che essa descrizione 
non forma un tutto organico, ma piuttosto una serie di bozzetti ciascuno 
de' auali potrebbe vivere vita indipendente. Tutto ciò non torna davvero 
a lode di Timoteo: de' meriti poetici del quale scriveva cosi giustamente 
il nostro illustre Inama, ch'io non so far di meglio che riportare qui il 
suo giudizio (v. 1. cit.y p. 641): € Non può negarsi che qua e là vi sia 
vivacità di colorito ed efficacia d'espressione: ma manca ogni since- 
rità di sentimento; anche le scene in apparenza più commoventi sono 
fatte piuttosto per mettere in canzonatura i barbari vinti che per destare 
sulla infelice loro sorte la compassione de' lettori. Non v'è idealità al- 
cuna, nessun nobile sentimento patriottico o morale, non un plauso d'en- 
tusiasmo per i vincitori, non un alito generoso di commiserazione pei 
vinti ». (Sulla comicità dell'episodio del duce persiano che impreca al 
mare, non ammessa dal v. Wilam. e dal Mazon, consento pienamente 
coU'Inama: per parte mia anzi non credo neppure del tutto seria la parte 
del testo che ho riportato). La scoperta di Timoteo non arricchisce 
adunque per nulla il patrimonio de' capolavori della letteratura greca, 
nò si può dire una fortuna per la fama dell'autore, inquantochè ei di- 
mostra che la celebrità da lui goduta presso i contemporanei e per (juaiche 
tempo anche presso i posteri non fu dovuta certo a valentìa di poeta, 
ma forse a merito di compositore musicale e di cantante se pure non 
solamente ad audacia d'innovatore. Gontuttociò l'importanza della scoperta 
rimane grande, poiché, anche fatta astrazione dagli schiarimenti ch'essa 
ci porta sulla composizione tecnica del nomo, è pur sempre utilissimo per 
gli studiosi d'una letteratura poter conoscere eziandio il periodo della 
decadenza. — De' TTépam di Timoteo già conoscevamo tre frammenti, de- 
rivati tutti dalla parte che nel papiro di Abusir manca. Uno ci è riferito 
da Plutarco, Vita di Filopem., e. 11, e da Pausania, Vili, 50, 3. Narra 
Pausania: Mera bè où itoXù (la battaglia di Mantinea) àtóvTWv Né|ui€ia 
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*ApT€{ttiv 2tuX€ iLièv Tdiv KiOapipbdiv xCp àT«i»vi 6 0i\otto(|jiiiv itapiiiv 
TTuXdòou hi McraXoiToXiTou luév àvbpòc; Y^vo^, KiOapi|iboO òè tOùv è<p' 
aÓToO ÒOKijLiiUTdTou Kal àvi3PT)|Liévou TTuÓikViv vCkiiv, tót€ ^òovto^ Ti)iio- 
eéou vó|Liov ToO MiXT)dou, TTépaac;, xal KaTapSa^évou xr^ 4*^^ KXcivòv 
èX€u6€p(a( TcOxuiv luétav *EXXdòi KÓa^ov, àirctòev è<; xòv 
0iXono(fi€va tó *EXXiivikóv, koI èircaimfivovTo ti?» Kpórip (pép€iv è<; ÉKtì- 
vov TÒ ^ajia. Un altro frammento ci è noto da Plutarco, Ve and, poet, 
e. 11: 'Acp* \b^^ (N, 121) xaCTiMóeco^ óp|iiie€Ì<; où KaKd»( èv xot^ TTépoai^ 
ToCn "EXXiivo^ irapCKdXei Zépcoe* olbtìj ouvcpTÒv dp€Td<; bopi^d- 
X o u (Bergk, bopu|Lidxou vulg.). 11 terzo infine lo leggiamo pure in Plutarco, 
Vita d'Agesilao^ e. 14: "Hbiarov bè Oéa^a toK kqtoikoOoi t^iv *A<Jiav 
"EXXrioiv fioav oi irdXai ^apef^ xal dq>ópr)T0i xal biappéovrcc; òitò itXoOtou 
Kal Tpuqpf)^ dirapxoi xal orparriYot, b€biÓT€<; koI e€poiT€OovT€<; dvOpunrov 
èv Tpi^uivt iT€pitóvTa XiTi|) Kal irpò^ iv fif)}xa Ppaxù Kal AaxuiviKÒv àpiitd- 
ZovT€<; èauToO; Kal iX€Taaxr\}xaTÌÌovT€^ • ifiore iroXXot^ binici rà toO Ti- 
|Lio6éou XéT€iv "Apin xùpavvo^- xp^^^^v bè 'EXXà<; oò béboiK€. 
2. pdppapo<;: il v. Wilam., per ridurre anche i vv. 97-98 al valore 
complessivo di un tetrametro gian^bico, da lui attribuito a' precedenti 
vv. 93-94 e 95-96, elimina questo epiteto. Ma è assai probabile ch'ali 
abbia torto, perchè al v. 37 Tesercito de' Persiani è qualificato col me- 
desimo appellativo. — 3. aópTi^: Esichio a tale parola chiosa (pBopd 
Kal XO^Ti. Evidentemente siffatta interpretazione non fa al caso nostro. 
11 V. Wilam. (p. 44) ricorda le Sirti della costa africana e spiega xara- 
cpopà v€iiiv KaraaupoiLiévujv. Egli mette {)oi la virgola dopo aOpxK; e ri- 
ferisce il ^aKpaux€vóiTXou(; del v. 100 ai iróba^ vaó?. Meglio, a parer 
mio, rinama, osservando che € aOpui è trascinare, oupròc; trascinato, 
aOpTr)<; corda per tirare», intende per oOpTK lunga ^ di navi; can- 
cella poi la virgola dopo oOprig ed a questo sostantivo unisce Tagg. 
MaKpaux- spiegando Tespressione con aOpTK vcitiv jLUXKpauxcvoirXóujv. — 

5. Cfr. E, 419 x«P^ b' ?KPaX€v ^xo? (In.). = 5 e 6. òp€{ou<; iróbac; 
vaó^ : t montani piedi delle navi, E ciò nel bello stile di Timoteo si- 
tifica t remi. Né cotali stranezze scarseggiano in lui: abbondano poi 
m ispecie nel brano ch'io ho trascelto, e le vedremo di mano in mano. 
Ne spigolo ancora qualcuna dal rimanente del carme. Al v. 9 incontriamo 
X€!pa^... èXaT(va<;, le mani di pino^ anche per indicare i remi; al v. 88 
ircÓKaioiv òpiYÓvoioiv, co' pini nati sui monti {= colle navi)i al v. 154 
òpcpavòv jLiaxdv vuol dire sbandaio dalla battaglia; al v. 190 Ku^aivuiv 
TÓxaiaiv corrisponde al nostro accasciato dalla sventura ; e cosi via. ^ 

6. 0TÓ|LiaT0<; : va congiunto tanto a èHì?iXXovTO quanto a iratbci;. — 7 e 
8. )Liap)Liapoq>€YY€t^ iratbc^ : anche nel caso che si dovessero qui intendere, 
col Danielsson, designati i denti de' marinai, sarebbe già abbastanza stra- 
vagante chiamare i denti scintillanti o biancheggianti figli della bocca. 
Ma la stravaganza cresce quando si pensi che con molta probabilità si 
accennano gli scalmi. A scagionare alquanto per questa volta il poeta 
dal ridicolo dell'espressione si suppose che essa fosse nel gergo de' 
marinai e che Timoteo ne l'abbia audacemente trasportata in un com- 
ponimento letterario, ma a confortare l'ipotesi non venne addotto argo- 
mento alcuno. — 10-11. Costruisci: èrdp. (Td)|Liaaiv vuxoaxcpéoiv èK 
XiiroTrvÓTi<; (Timoteo è anche qui pari a sé stesso). Vedasi la parafrasi 
del V. Wilam. a' vv. 9-11: ó bè ttóvto^ O&OTTcp ò oòpavò^ toK doxpdai 
dircirviYiLiévoK; v€Kpot(; èirXiFiOuev (djv xà a\iì\x(XTa èmXiiróvxoc; xoO irveO- 
Maxo<; xfì<; hxìf\(; èaxèprjxo). Il Kaxdax€po(; del v. 9 é diversamente spie- 
gato daU'Inama, secondo il quale esso allude allo « scintillare della su- 
perficie mossa dalle onde che pare un luccicare di stelle ». — 12. èppi- 
6ovTo: s'intende auj|Liaaiv ipuxoax. èK. Xm. — 13. ol': que' Persiani 
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che, caduti in mare, erano riusciti a trarsene fuori. — 14. yuibivoTraYct^ ' 
irr|TvO|Li€voi T(p KpÙ€i òià ti?iv Yu^vóxiiTa (v. Wilam.). — 16. eoijp : la 
mia integrazione fa più vivamente risaltare la nota comica del passo. — 
17. TonT?: in funzione d'aggettivo. — 18 e 19. èiravcKaXéovx': forma 
jonica come éircKTOireov al v. 213 e òwÒEKaxcixéo^ a' vv. 247-48 : per 
contro si trovano gli attici |lii|lioO|li€vo<; (v. 81) e iKvoO^ai (v. 139). — 
19. MOaiai : molto probabilmente si ha qui un caso di sinecdoche, essendo 
nominata una piccola parte dell* impero di Persia invece della Persia 
tutta: a meno che il guerriero barbaro abbia già in mente la Mdriip, che 
invocherà dappoi, la quale, adorata in parecchi luoghi dell'Asia Minore, 
ebbe un culto assai fiorente sull'Ida, posto in sul confine della Troade e 
della Misia. — 20. b€vbpoé6€ipai : le wTUxaC della Misia hanno al- 
beri per chiome. L'immagine, del resto, è una delle solite. — 21 e 
22. di^traK (pcpóiLteO': siamo sbattuti da' venti, — 22 e 23. d|iióv: 

• = flMércpov. — [TTaTp]{<;: l'integrazione deirinama si presenta come pre- 
feribile d'assai a quella del v. Wilam. [kóvJi^, perchè, come giustamente 
rinama stesso osserva < il pensiero più tormentoso doveva essere quello 
di non poter più ritornare in patria ». Di più, aggiungo io, i Persiani 
che si lamentavano a quel modo, erano già usciti dal mare, sicché essi 
aveano ormai a temere piuttosto di cader prigionieri o di venire truci- 
dati che di morire fra le onde. Ancora si potrebbe notare che, leggendo 
[kóv]i<;, l'antitesi fra l'ultima proposizione e la precedente sarebbe sba- 
gliata, perchè in questa i barbari pregano di essere salvati, — 24-25. èSiy- 
Tav€ T^p d<; X€tpa rè dparov dvtpov, fiirou ex waXaioO aC vù|Li(pai T€v- 
vC&vxai (v. Wilam.) — 26-27. Sono troppo guasti per poterli redin- 
tegrare. Del resto è chiaro da' loro avanzi e dal seguito del discorso che 
non contenevano un pensiero di grande importanza. — 28. direxc: 
il Persiano si rivolge alla patria sua. — àx^' ^or.: in Omero fjxi. — 
29. irXói^ov •EXXav: invece di 'EXXi?\(Titovtov ("EXXtic; itóvtov): rei et 
personae confusio. — cùiraTfj oit^rxyf, il ponte di navi gettato da Serse 
sull'Ellesponto (cfr. Erod., VII, 36). — 30. TriXcrcXcoirópov : jLtaxpàv 
iropeOov (oTi?)Yaa)Lia — v. Wilam.). — 31 e 33. où yàp dv... f^Xeov : s'in- 
tende « se non ci fosse stato il ponte ». — 31 e 32. Tm&Xov oùò* daru 
Auòòv... Zapbéwv : si può considerare come un*endiadi, perchè Sardi sor- 
geva a i)oca distanza dal Tmolo verso settentrione. — 33. àirépSwv: 
jon. A rincontro si trova ctpTUi al v. 22Ji. — 34-35. vOv òè irot xpa- 
icó|Lt€vó^ Tic; €(JpT| Ti?)v yXuKdav diroipurViv toO Gavdxou, oùk dv j^c^tbiu»^ 
KQXopOouMévrjv ; (v. Wilam.). — 36. *IXiOTrópo<;: in senso attivo, o, 

per meglio dire, causativo. Notisi la mancanza di qualsiasi particella di 
transizione. Questo è fenomeno comune in Timoteo, che pare non fosse 
troppo amante delle congiunzioni: il bé è in lui presso a poco l'unico 
rappresentante di esse. — 36 e 37. Xuaia: è detto della Mdxrip, la 
quale si nomina solo più giù, al v. 39, in una proposizione dipendente 
ed in un caso obliquo. Cfr. l'epiteto di Xuato^ dato a Dioniso. — 
88. €l òuvaxd : = d buvaxòv €tii. — 38 e 39. ^cXaMTrcxaXoxCxuiva : 
« Ciò vuol dire che nella veste, la quale copre le ginocchia della madre 
degli dei, sono intessute nere foglie..., come appaiono anche abbastanza 
spesso negli abiti di lusso delle pitture su vasi » (v. Wilam., p. 46, n. 1). 
Quanto alla struttura della parola osserviamo che Timoteo ha una viva 
predilezione per i composti di due ed anche di tre vocaboli. Aristotele 
assegnava ai bitrXót come sede più appropriata fra tutte il ditirambo, e 
per vero da essi è contraddistinto il bi6upa|uPoiToió(; Ginesia in Aristof., 
Ucc.<t 1372 e sgg. Numerosi ricorrono pure nella parodia di ditirambo conte- 
nuta nelle Nuv.^ vv. 335 e sgg., ma non sono ignoti né alla poesia di Aristo- 
fane stesso anche quando non ha lo scopo di mettere in ridicolo altre 
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forme poetiche, né alfantica poesia attica (cfr. Solone, fr, 1 h., 6 ZoXo- 
jiivacpcTdiv, e fr. 20, 2 à|LiapTivòui). — 89 e 40. Marpò^ oòp€(cu;: 

la Madre montana è la asiatica Gibele. Essa venne poi confusa con altre 
divinità, con Rea dapprima, e più tardi con Gea (cfr. Sof., Filoit.^ 391 
e sg. òp€OTépo ira^iPdiTi fa, ^àrcp oùtoO Aió<;, | d tòv \xfciQN TTaKTUiXòv 
E^xpuoov véM€iO e con Demetra (cfr. Eurip., Elena^ 1301 e sgg. òp€(a 
KOTè òpoMdòi K(i>X(4) I ^àTTip 6€t&v èa06ii dv | óXdcvra vdmi | irord^ióv 
T€ x€0^ ùbdTUiv I PapOPpoiuóv T€ kO|li' dXiov I iróeqi Tdq diroixo|iéva^ | 
dppf)TOU KoOpa^ (Persefone) ktX). La confusione del resto si spiega faol- 
mente quando si pensi che tutte queste divinità non sono se non perso- 
nificazioni della forza produttrice della terra. — 41. €ÙuiXévou(; : Tepi- 
teto, riferito a xéi^t,^ è abbastanza stravagante. — Per tutto il passo 
dal V. 36 al 41 cfr. la parafrasi del v. Wilam.: cU ti?|v TpuK&ba (ótrèp 
TÒV *EXXif|OirovTov) tropeOouoo ex tiÌiv kokiSiv \k(yn\ àv dvaoiboeiev \ 
òpcia Mif|Tiip, €l òuvaTÒv etri irpò^ Tà fóvoTa if^ b€airo{vii(; ireoclv tò 
èvÒ€bu|Ltéva x^'Tuùva iLiéXaoi <pOXXoK nenouciXMévov xai Tàq x^po^ '^^ ^^^ 
Tot^ KoXoU ppaxloaiv iT€piXdpoi|LU. — 44 e 46. è|Li. oUdiva òuaéK<p€UKTov: 
TÒV p(ov |iou TÒV xaXcirtìCK; biacpeOifovTa (v. Wilaq».)- —- 46. diroir 
ocTai: la parola non è certo la più adatta per aggiungere serietà alle 

Querele del Persiano. — 47. ^ifiOTopi aiòàpi^: con ^f)OTopl si consi- 
eri intimamente congiunto Xai^oTÓ|Lii(i del verso precedente, e s'intenda 
^i^TOpi XoiMOTÓMip = (Lii^OTOpi ToO Xoi^oTOfi€tv. Ancho il V. Wilam. 
i^iega a questo modo parafrasando tQ fioxaipg tQ toO TpaxnXoKOiretv 
èjiiircipq». — 48. KaTaKU^0TaK€l<; : il v. Wilam. dichiara: ai Tà kò- 
^aTtt KaTOT/|Kou0ai (diOTC tòv dTjuiòv Tf><; eaXdTTìiq TCp àépi auv€M^ 
p€a6ai). — vauaiq)6ópoi : il significato attivo dell'agg. è indicato dalla 
posizione deiraccento. — 49. vuKTiiraT^ popéqi: 3opp9 kotà Tf|v 

vÙKTa iraT€Td)Ò€i yiYvoiuévip (v. Wilam.). — 52. tw^u'v €lòo^ òqpav- 
Tóv : il V. Wilam. parafrasa tò xaTaaKcOaoiyia tOùv ^€XiX>v (tì||v ^op(pf|v 
Ti^v ex jLicXiIiv (Kpaa|Liévr)v i&otc òXov ti <pa(v€oOai); Tlnama invece in- 
tenderebbe il vestito. Ma la prima interpretazione è più conforme al 
senso del contesto : dopoché le onde hanno sconquassato il corpo dell'in- 
felice, è più facile al gelido vento della notte produrre l'esiziale effetto 
che si descrive ne' vv. 53-54. 

Metro. — La divisione de' versi è quella data dal v. Wilam., la descrizione 
metrica in massima si accorda còlla sua, ma talora se ne allontana. I w. 1-2 
formano una serie giambica : ò da notarsi l'anaclasi tra la fine del terzo 
ILiéTpov ed il principio del quarto (cfr. la nota ai v. 2). I w. 3-5 sono 
d'andamento anapestico; i w. 6-14 sono dimetri xaTà Paxxctov €Tbo^. La 

fi^ra , che compare al v. 8, è dal Gleditsch (Metrik^ § 138) 

spiegata come una dipodia giambica e trocaica nella quale l'irrazicMialità 
SI è estesa anche a quelle sedi che dovrebbero conservarsi pure: io pre- 
ferirei considerarla come un antispasto, il qual piede, incominciando con 
un andamento in realtà giambico e proseguendo con un altro apparen- 
temente trocaico, venga, mi si passi l'espressione, a ffodere de' privilegi 
tanto della dipodia giambica quanto della trocaica, ed ammetta così due 
lunghe irrazionali invece d'una sola. I w. 15-16 costituiscono un tetrametro 
giambico, il v. 17 un tetrametro bacchiaco, al quale del resto si può anche 
dare il valore di un tetrametro giambico ponendo {^ — )=(^ «—.-). 
I w. 18-25 tornano ad essere dimetri kotò ^axxctov dòo^. Dai frammenti 
de' vv. 26-27 si comprende che il loro andamento dovea essere trocaico, 
a quella guisa che trocaico è il ritmo de' vv. 28-30. I vv. 31-35 sono 
trimetri eretici. I vv. 36-41 sono serie giambiche con frammezzati un 
antispasto ed un jonico a minore catalettico; il secondo tetrametro 
(w. 38-39) si compie colla prima sillaba del v. 40. 1 vv. 42-45 sonoan- 
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Cora dimetri xarà paKxctov cTòo^. I vv. 46-47 debbono forse venir con- 
siderati come d*andamento anapestico. Dal v. 48 al 50 abbiamo due di- 
podie di dattili di tre tempi seguite da un gliconeo secondo: la sìllaba 
finale di yavavpQòpoi è breve perchè il i consuona colFau iniziale di 
aOpai. Nei rimanenti troviamo una volta ancora versi xarà PaKXCtov 
€!òo<;. Un solo caso di sinizesi s'incontra, ed è in KaX^ovx* al v. 19. 



Teleste. 

Del poeta ditirambico Teleste abbiamo scarsissime notizie. Egli nacque 
a Selinunte in Sicilia, e fu contemporaneo, quantunque più vecchio, di 
Alessandro Magno, da cui dieesi che fosse letto assai volentieri. Aristrato, 
tiranno di Sicione, ne fece ornare la tomba con pitture da Nicomaco. 
Secondo Ì)ion., De compos, verb., 19, egli si compiacque nel variare ritmi 
e melodie, e ne* pochi frammenti che ci rimangono è qualche conferma 
di tale asserzione. Di titoli de' ditirambi di Teleste ne conserviamo tre, 
€ Arj^ », € Asclepio », ed € Imeneo ». 11 suo stile è vivace, ma artificioso: 
studiata assai è la collocazione delle parole. 



(1). 






v-» — vy 



. f f 

\J -. \U I .-_v^J. \J — \J \J — \J \J 

— .^ \J \J ^ \^ \j J. __\^v^ _v> — — 

— \^ \J -L N-»V-» — C/ 

— \J \J J, V-»V-» — — . ^ \J — \J -^ \J \j J. \J \J -' f\ 

10 ...^J. w-v.^ w-w^.C^ 

— v\-» \j -L .~v^4^ ^ \j \j J. \j ^ \j I ^ — \j J. \j I • JL 

'^Ov aoq)òv aoq)àv XapoOaav ouk èir^XTroiiai vóip bpu|ioi^ 
òpTÓviwv òiav 'A9dvav [òpeìoi^ 

òuaóq)8aX|iov alaxo^ èKq)opTi6€i(Tav 
auOiq èK x€pa»v PaXeiv, 
5 vu|iq)aT€vei xopOKxuTTip q)Tipl Mapa\5()t kX^o^. 
TI Tàp viv €uiiP<ÌTOio KÓXXeoq òEù^ èpuj^ Ixeipev, 
$ TtapOeviav fix^Mov KfiTraiò' àTT€V€i|i€ KXuuGiI); 
àXXà jLidiav óxópeuxo^ 
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&Ò€ fiaTaioXÓTwv qp/jina TTpoaéirraO* *EXXdòa ^oucToitóXujVf 
10 aoqpa^ èitiqpOovov PpoxoT^ T^xva^ 6v€iòo^. 

He >|c >|c :|c >|c ♦ 3|c 

TÒv auvepiGoTÓTav BpO|i(i(i napéòiuKe aejiivfiq 

òai|iOvo^ àepGèv irveOii* aloXoiTTepÙTiwv aùv àfXaav liiKÙiaii 

[Xeipuiv. 

(1). Ateneo, XIV, 616F-617A: *AXV 6 ye leXwoOvxio^ TeXéaixYi ti?! 
McXoviirirCòi] àvTiKOpuaaó^Evoc; èv *ApYot k(pr\, ò hi Xófo^ katì irepl Tf\; 
'AOrivac;- 8v aoqpòv... KXu)6(i>; dx; oùk dv €ÙXaPn^iaT)(; ti?|v d- 
0XpÓTr)Ta ToO €lbou(; òià ti?|v irap6€v(av. éEn^ xé q)iiaiv • dXXà /idrav... 
6veibo(;. \i€Tà ToOxa òè èTKU)fiid21uiv rfjv aòXriTncViv Xérci* Tàv ktX. 

— 1. "Ov: riferito ad aòXó(;, che dovette essere menzionato ne' versi 
antecedenti. — oocpdv: epiteto opportunissimo per Atena, la quale altro 
non ò se non la personificazione del senno di Zeus, come all'evidenza di- 
mostrano le due leggende, di uguale significato, relative alla nascita di 
lei. quella cioè secondo cui ella uscì del capo di Zeus dopoché questi 
ehoe ingoiato Metis, e l'altra conforme alla quale Efesto (o Prometeo) la 
fece balzare vigorosa ed armata di tutto punto dalla testa del sommo tra 
-^li dei sfìaccandogliela con un'ascia di rame. — èiréXiTO^ai vóqj : notisi 
la solennità dell'espressione, assai conveniente del resto all'intendimento 
del poeta. ènéXiro^ai è parola usata nel linguaggio epico e nel tragico. 

— òpu^otq òpdoK;: dat. di luogo. — 2. òpTdvuiv: gen. causale con 
atoxo?. — hia^i Va è lungo. — 3-4. Cfr. Melanippide, fr. 1, n. — 
6. vuM(paT€v€t: a Marsia non è sempre attribuitolo stesso padre: egli è 
fatto figliuolo ora di Olimpo, ora di Jagnide, ora di Eagro. — <pilp{: 
questa forma eolica è usata, ad indicare Centauri e Satiri, anche in com- 
ponimenti poetici non eolici. — xXéoq: apposizione ad 6v. — 6. viv: 
aÙTVlv (Atena). — 8. iLidTav : va unito a irpooéwxaO* del verso seguente. 

— 9. (pnfia: come in Bacchilide, 2, 1; 5, 194; 9, 1. — ifpoaèrrraO': 
s'incontra costruito col dativo in Esch., Prom.^ 555 tò biaficpiòiov hi 
MCI iJiéXoc TTpoaéTTTa. — ^ouaoiróXwv: coll'agg. fioiaoiróXip è indicata 
la casa del poeta in Saffo, fr. 136 b., v. 1. — 10. Notisi la ricer- 
cata collocazione delle parole ed in ispecie l'antitesi tra il oo<pd(; e 
réiricpOovov posti vicini. — 11. xdv: che cosa debbasi intendere ac- 
cennato da questo dimostrativo spiegano le parole dell'addotto passo di 
Ateneo; dalle quali appare eziandio la necessità di segnare una lacuna 
tra i vv. 10 ed 11. — 11. auvcpiOordrav BpoiLiiiii: la musica dioni- 
siaca era fragorosa e appassionata, mentre era composta e quieta l'apol- 
linea. — 12. aloXoTTTCpùyuiv : la prima sillaba e breve. — oOv: os- 
serva lo Smyth (p. 466) che de' poeti ditirambici più recenti Teleste è 
l'unico il quale faccia uso di tale preposizione. Fratina, Arifrone, Mela- 
nippide e Filosseno adoperano in sua vece ijierd col gen. Un'altra ten- 
denza de' medesimi poeti, tendenza che già si manifesta nelle parti liriche 
della tragedia, è quella di evitare l'articolo, ed in Teleste infatti l'articolo 
non s'incontra. — Come ne dice Ateneo nel brano che citammo, Teleste 
nel presente frammento del ditirambo 'Apxd), dvTiKOpOaa€Tai a Melanip- 
pide. Non è improbabile che sia stato Melanippide stesso ad inventare la 
favola di Atena e del flauto. 

Metro. — Sotto l'aspetto metrico sono da distinguere nel frammento, 
secondo ogni probabilità, due parti : la prima, breve (è composta de' soli 
vv. 1-2), è trocaica; la seconda, che ha un'estensione di gran lunga mag- 
giore, è Kaxà PaKXCtov elòo^. 
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Aristotele. 
(6). 



~- \j \j — vyv^__ 

^v^ — . _v-'v^_ \y \y — ^ 

— V-» — — — \^Vy_ V-'V-»— C/ 

^V^O— V^V^^— _v^_-~ 



10 _^__ ^, 

— ^^^.y— v^v^..» .v^vy.. \^\^_.^ _v^~. 
15 —V^v-r— ^/^/_^/ -V^W— WW — WW-WW-W-I .1 

'Apetà, 7ToXu|iox6e T^vei PpoTcitu, 

en pallia KàXXiaxov giip, 

aa^ TTépi, TTap6év€, inopcpa^ 

Kai GaveTv CtiXuitò^ èv *EXXdòi Tróiiiioq 
5 Kaì TTÓvou^ TXfìvai iiaXepoù^ dKÓjiiavTa^ • 

ToTov erri qppéva pàXXei? 

KapTTÒv laaGdvaTov xP^^^oO t€ Kpeiaauj 

Kai Tovéujv liaXaKauTnToió e* uttvou. 

(TeO ò' ?v€x' oÙK Alò? 'HpaKXén^ Ai^ba? t€ KoOpoi 
10 TTÓXX' dvérXaaav ?PTOi^ 

adv drpeuovre^ òuvoiiiiv. 

aoxq òè TtóGoi^ 'AxiXeùq A!a? t' 'Aiòa òó|iOV fjXGov 

afi^ b' ?V€K€v cpiXiou liopcpdq Kaì 'Aiapvéo^ fvxpocpo^ 

[dXiou xnPiA'^cv auTa<;- 

ToiTdp doiòijio^ f PTOK» dOdvaTÓv Té |iiv auòndoucri MoOaai 

15 Mvaiiocruva^ GuTarpe^, Aiò^ Eeviou aépa^ auSouaai qpiXia^ 

[t€ T^pa^ pepaiou. 

(6). Ateneo (Ermippo), XV, 696A-D: 'AXXà lu^iv xal tò ùttò toO itoXu- 
|Lio6€aTdTou ypaipèv 'ApiaxoréXcu^ ei<; 'Epjuciav xòv *Axapvéa oò naidv 
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èOTiv 6x1 hi iraifivoc; oOòcfiiav S^cpaaiv trapéx^i tò (jia\xa, àXXà ti&v 

OKoXiwv ^v TI KQl aÙTÒ clbóc; èoTiv è5 aÒTf\<i Tf\c. Xé£€U)<; qpavepòv ùfuìv 
iToir\0U) • ' A p € T à ktX. Gfr. anche Diog. Laerz.. V, 7. — 1. 'ApcTd : 

Più che la personifìcazione spicca nel carme di Aristotele rallegoria. 
ersonifìcazione più decisa è invece già in Senofonte, Mem. ÌU U 21 e sgg. 
(Eracle al bivio). Il soggetto dell'ode richiama il peana di Arifrone ad 
Tyicia, il fr. 139 b. degli «Adespota» (a TOxn)» ^ ^^ ispecieil/V. XXI 
di Simonide. Cfr. anche l'ultima nota che a questo facemmo. — iroXO- 
MOxOc: intendi noXXoò^ ^óx6ou^ irapéxouoa. Gir. Eur.,/V. 916 TroX0fiox6o<; 
j^iOTi^ OvTiTotq. Bacchi lide fa uso, a proposito di dp€Td, dell'agg. èirifiioxOoq 
in 1, (43). Riferiamo qui non solo il v. (43), ma ancora quelli che susseguono^ 
perchè il loro contenuto s'accorda assai bene con quanto segue anche 
ne' versi d'Aristotele: àp€Tà b* èTr(|jiox6o^ | ^év, T€]X€UTa6€taa ò' Òp6tli<;| 
àvbpl K]al €0t€ BàvT) Xeiirci iroXulifiXuJTOv eùxXeia^ dyaXfia. — 3. izépx: 
per cotale uso del irepi invece di ònép cfr. M, 243 d^uvcaOai itepl itd- 
Tpii(;, n, 497 èjueO népi judpvao x^^^^^Pf Tirteo, 8h., 13-14, «cpl tcaibuiv | 
6vì!iaKUJ)Li€v, Eur., Alc.^ 178 oO eviJOKui irépi. Cfr. anche la nota al v. 8 
del fr. I di Saffo. — juopcpfì^: il poeta dovea avere in mente la Ibéa del 
suo grande maestro. — 5. dxdiJiavTac; : = àKaiudToui;. Male taluno lo 
riferì ad "EXXtivac;, considerato come soggetto sottinteso di TXfìvai. — 
7. laaOdvaTov : l'esistenza di siffatto vocabolo coniato dal v. Wilamowitz 
non ci è provata da alcun esempio: si trova però iaoòa{|Ltuiv ed ognuno 
ricorda l'IoòGcoq d'Omero. — 8. yovéuiv: e stato interpretato in. due 
sensi, in quello cioè di nascita illustre e nell'altro di amor parentutn. 
Coloro che s'attengono alla seconda spiegazione richiamano i, 34-35 dì^ 
oùbév yXukiov fjq iraTpfbo^ oùbè toktìwv | Y^YvCTai, e Pind., Istm, 1, 5 
t{ (p{XT€pov K€bv<Iiv tok4uiv àycOoK; lo credo di gran lunga preferibile 
l'intendere nel primo senso. — )iaXaKauYf|Toio : « che tempera il brillar 
degli sguardi > e quindi « che assopisce ». 11 sonno è ristoratore delle 
forze, onde nel terzo de' beni a cui e superiore il frutto instillato dalla 
virtù nell'animo è da ravvisare appunto la forza. Qual bene poi vi può 
essere maggiore della ricchezza, de nobili natali e della forza? Non al- 
ludendo il poeta alla virtù stessa, la qiiale è indicata come causa di sif- 
fatto bene, a chi consideri i tipi de^li eroi, cui più sotto si accenna, 
una sola spiegazione, a parer mio, rimane, ed è 1 intendere pel Kapiróq 
iaa6dvaT0<; il coraggio. — 9-11. Già altri ha notato assai opjportunamente 
la convenzionalità di cotali ricordi mitologici. Cfr. anche Orazio, 111, 3, 
9-10 hac arte Pollutc et vagus Hercules \ enisus arces attigii igneas. 
— 11. b\3va)iiv: più adatto al linguaggio filosofico che al poetico. — 
12. aot(;... itóOok;: Tagg. possessivo adoperasi in tale significato anche, ad 
es., in X, 202-203, dove Anticlea dice al figliuolo Ulisse ÒX\à |i€ aó(; t€ 
itóGoq od T€ jur\b€a, <pa(bi|Li' 'ObuaaeO, | ot\ t* dTavo<ppoaOvT) ^cXiiiòéa 
Gujiòv ditnOpa, ed in Sof., Ed. Re, 191 xpn^JM^v... tiIiv èfiuiv, 969 TiiiinCb 
TTÓ8ip, Ed. a Col.y 332 af|, trdTEp, 7rpo|Lir)0(qi. — *AxiX€0<;: con un solo X 
per ragione metrica. Achille ebbe, com*è noto, la scelta fra una vita 
oscura, ma lunga e felice, ed una gloriosa, ma breve: egli preferì la se- 
conda. 11 caso d'Aiace secondo il nostro modo di vedere sta malamente 
a paro di quello d'Achille; i giudizi degli stolti o de' maligni non intac- 
cano punto l'onore di un valentuomo e lo debbono lasciare impuerturba- 
bilmente sereno. — * bó|iiov : acc. di moto a, senza preposizione. — 
18. (piXiou : Tagg. (pCXioq ha qui, come p^paio<; al v. 15, due sole voci. -^ 
ad^ b' ^v€K€v... jLiopqpdq: la ripetizione di tale concetto (cfr. v. 3) non è 
certo un fiore poetico. — 'ATapvéo(; ?vTpoq)o<;: cfr. Eur., Ifig. in AuL, 
289 Ata(; b\ ò ÌaXa|iitvo<; èvTpo<po<;. 11 poeta accenna qui ad 'EpjuieiaCt il 
quale, schiavo dapprima di Eubulo, lo aiutò a rendersi tiranno di 
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Atarneo in Misia, e più tardi succedette al suo signore. Fu scolaro di 
Platone ed amicissimo di Aristotele, cui tenne per tre anni alla sua corte. 
Preso poi a tradimento da' Persiani, venne messo a morte. Il sommo 
filosofo ne celebrò in questo carme (cfr. v. 15) Tospitalità ricevutane. A 
Delfo 'Ep|Lt€Ìa(; ebbe una statua colla seguente inscrizione: Tóvbc itot* 
oi)X óoiux; irapapà^ luaKdpwv eéjLiiv 6Lfvi\v I ^kt€iv€v TTcpaO&v ToHoqpópunf 
paotXcOt;, | où cpavcpiliq XótXTI <pov(oi<; èv ùrfiSìai KpaTi^oa<;, | dXX' dvòpòi; 
iriaT€i xp,f\<^à\x€yo<i òoXfou. — x^pui0€v : = èxìipiboaxo. Forse in Teogn., 
V. 956, si ha un altro esempio delFuso intransitivo del verbo. Cfr. del 
resto traOe, Sireiyc, ét^ipc adoperati abbastanza spesso intransitivamente. 
Leggendo aÒTd^ ci guadagnerebbe forse la grammatica, ma ne scapite- 
rebbe assai il senso. — 14. doibijioc;: sott. èari, — AGdv. xé |liiv aòh. 
M. : Pind., 01, 10, 95-96 xp^qpovTi ò* edpù KXéo^ | KÓpai TTicpiòe^ Aió^, 
Oraz., IV, 8, 28 dignum laude virum Musa veiat mori. — 15. Mvo- 
|LioaOva<; èOtarpcg : molto a proposito le Muse, dopo Tufficio che si è loro 
attribuito nel verso precedente, sono ricordate quali figlie di Mnemosine. 
— Aiò^ Hcviou: gen. oggettivo. — Quanto al genere di componimento 
melico a cui il carme è da assegnare, vedemmo che in Ateneo (Ermippo) 
lo si considera piuttosto come uno scolio che come un peana (mentre 
quale un peana lo riteneva Demofìlo), e per il contenuto e perchè manca 
TÒ iraioviKÒv èn(ppi^|Lta (cfr. Aten., tWd., ibid.^ D-E). Il Reitzenstein lo 
crede un libero svolgimento degli scolii attici. 
Metro. — Kax' èvóirXiov elòo^. 

Fragmenta adespota. 
I (139). 
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Tuxa, iLiepÓTTUJV àpxò 
Kaì TépiLia' Tù Km aoq)iag GaKeT^ 2^po^j 
Kttì Ti|iàv Ppoxtoi^ èrréOTiKa^ fpTOiq* 
Kttì TÒ KaXòv TfXéov fi KttKÒv èK cTéGcv, & T€ \à{i\<; 
5 Xà|LiTTei Ttepì aàv Ttrépura xpvJ^J^ctv 

Kttì TÒ Teqì TrXà(TTiTTt ^oOèv iiaKapiaTÓTaTov TeXéOer 

TÙ ò* àiLiaxaviaq Tiópov elòeq èv fiXreaiv, 

Kaì XaiHTTpòv q)do^ àTotTC^ èv aKÓTip, TTpoq)ep€aTaTa Oediv. 

I (139). Stobeo, EcL Phys., 1, 6, 13. — 1. Tuxa: in Esiodo {Teog., 
360) essa è figlia dell'Oceano e di Teti: in Pindaro ora appare come una 
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delle Molpai, superiore in potenza alle sue sorelle (cfr. fr. 41 = Paus. 
VII, 26, 8 èrUi Mèv oOv TTivòdpou xd T€ dXXa neCBoiiai rfl (Jjòfl, kq 
MoipOtiv T€ €Ìvai ^liav t^iv Tùxiiv Kal ùirèp Tà^ dòcXcpd^ ti lox^€iv), ora 
è posta in relazione con Zeus, del quale, considerato come 'EXcuOépioq, ò 
figlia (cfr. 01. 12, 1-2 Afoooinai, irat Zrivò^ *EX€ue€p(ou, | *l|uiépov €Ùpu- 
<j6€vé* dMqpiiTóXci, ZdjT€ipo TOxa). Ed allora, come risulta dalKaddotto 
principio deirO/. 12, è protettrice di città. In cotale funzione Pindaro la 
chiamò pure, secondo la testimonianza di Pausania, IV, 30, 6, OepéiroXi^, 
e suiracropoli di Sicione aveva un Ì€póv sotto il nome di *AKpa{a. Come 
dotata di questa attribuzione benefica era detta TOxn dTaOn e rappresea* 
tavasi con in braccio il corno d'Amaltea ojjpure Pluto. Più tardi essa 
divenne una dea indipendente, in generale cieca dispensatrice di beni e 
di mali (nel nostro frammento ne vien messo in rilievo l'aspetto benigno). 
Neiretà romana poi le TOxoti corrisposero ad un di presso a* Demoni o 
Genii de' vari luoghi. — jnEpóirujv : usato da solo, mentre in Omero ap- 
pare sempre in unione con ppoToi od dvOpumoi. — ^ep. dpxd: cfr. Eschin., 
2, 131 TÙXTi, f\ irdvTUJv èarl Kupia, ed anche Dem.. OlinU^ 2, 22 tò 
6Xov i\ xOxri itapà irdvx' èaxi xà xjDv dvOpibiruiv irpdTMaxa. — 2. fópo^: 
acc. interno. Cfr. Esch., Prom,, 389 OaxoOvxi iraYxpaxctq ^bpac;, Sof., 
Ed. Re, 2 xiva^ noB' ^òpac; xdabc ^oi BodZcxc — 3. Il contenuto di 
questo verso fa ricordare un'altra concezione di Tùvil. di cui ci parla 
Plutarco, Be fori. Rom., 4 (fr. 40 di Pind., fr. 62 d^icmano): oò ^lèv 
Ifdp diT€u6f)<; (dir€i9f|<; Reiske) Koxà TTivbapov, oùòè òiòuimov axpé(pouaa 
miòdXtov, dXXà iifiXXov Eùvo|ii(a<; koI TT€i6oO^ dòcXcpf) Kal TTpo|LiT|0€(o<; 
OuTdxiip, di<; Y€V€aXoT€t 'AXk|luìv. — Ppoxéoic;: =Ppox€Ìoi(; (Kùhn.^, §27, 
€ u. €i). — 4. Cfr. Demost., FU., 1, 12 xà xf^c; r\)xr\(;, fjircp del PéX- 
xiov f\ ^M€t(; yim&v aòxi&v èm|ui€XoÙM€6a. ■— 6. rzTépv^axP^oéav: cfr. 
Orazio, III, 29, 53-54 celeres quatit \ pennas. Per alate rappresentazioni 
della Fortuna cfr. Roscher, 1, 1507. — 7. d|Liaxav(a<; irópov: Cfr. Esch., 
Prom., 59 Ò€ivò<; yàp €Ùp€tv xdH dMiixdvuiv irópouq. - 8. iTpo(p€p€- 
axdxa: intendasi detto di superiorità nella potenza, non negli anni. Cfr. 
K, 352-3 i^fLiióvuiv, al ydp x€ Podiv irpocpcpéoxepai cloiv | éXKé|Li€vai... dpo- 
xpov, ed Esiodo, Scud. d'Er., 260 xiliv ye |uèv dXXduiv iTpo(jp€p/|(; x' ì^v 
iTp€apuxdxr| x€. — Il frammento venne attribuito ad Eschilo ed a Bacchi- 
lide: l'opinione più probabile però io credo sia ancora ouella del Ber^k 
(p. 733): « mihi hi versus ab recentiore scriptore, a pnilosopho potius 
quam a poeta conditi videntur». 

Metro. — Kax* èvóirXiov €tòo<;. Notisi la sinizesi in nXéov al v. 4, x€^ 
al V. 6, e€div al v. 8. 

II (140). 
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KXOt€ MoTpai, Aiòq aite irapà Opóvov àTXOTàiiu Geu&v 

é2!ó|ievai irepiuiai* àqpuKxd re |ir|òea 

TravTobairuJV pouXfiv àòajiiavTivaicriv óqpaivere KcpKiaiv, 

AIcTa KXiwGdj Aaxeai^ t', euuiXevoi Nuktò^ KÓpai, 
5 €UX0)iiéva)v èiraKoùcTaT', oòpàviai x^oviai re 

òai|Liov€? i5 TTavòei|iaTOi ' 

TT^IiTreT' fijLi|iiv ^oòókoXttov 

Eòvo|iiav XmapoGpóvoug t àòeXqpedq, Aikqv 

Kaì axecpavrìcpópov Eiprivav * ttóXiv t€ xàvbe papuqppóvwv 
10 cTuvTuxiav. [XeXd9oiT£ 

II (140). Stobéo, Ecl., I, 5, 10-12 (diviso fra tre autori). II frammento 
dal von Wilamowitz, il quale lo riferisce in Isyllos von Epidauros, 
pp. 16-17, n. (a cominciare però solo da ircpiibai'), è attribuito a Simo- 
nide. Gfr. anche Nauck, Frgg, Tragg., XX. Per i vv. 4 (da KXuieib) e sgg. 

fià il Meineke avea pensato a Simonide od a Bacchilide. Quanto al senso 
evidente che il coro, da cui vien recitato il carme, implora dalle Motpai 
la pace ed il buon governo in una città travagliata da civili discordie. 

— 1. Motpm : Omero in generale non fa menzione se non della Motpa, 
che fila il destino degli uomini (cfr. Q, 209-210): il plurale s'incontra 
tuttavia in Q, 49 tAt^tòv y^P Motpai Guiiòv 6éaav dvGpihiroiaiv, ed in r\, 
197 appaiono le KXOtiBe^ (ireiaexai daod ci Ataa xaxà KX(I)6é<; re Papdai t 
Yavo^cvip vifjoavTo X(vip). In Esiodo per la prima volta le troviamo in numero 
di tre, designate co* nomi di doto, Lachesi, Atropo. Sono figlie della Notte 
oppure di Zeus e di Temide ( Teog.^ 217, 904). L'arte plastica le rappre- 
sentava come fanciulle di severo contegno. L'arte più recente pose in 
mano a Cleto una rocca da filare, ed a Lachesi un globo ed un rotolo 
di scritti contenenti le sorti umane, mentre Atropo taglia il filo o tiene 
una bilancia o mostra, su di un orologio solare. Torà della morte, ecc. ecc. 

— irapà Gpóvov: neir *OXu|LiTn€tov di Megara, stando alla testimonianza di 
Pausania, I, 40, 4, le Moire erano rappresentate in unione con le Ore 
ùirèp Tf)(; xeqpaXfjt; toO Aió(; (al che Pausania dichiara : òfìXa òé rcàoi Ti]v 
TTeirpuiiiévriv ^óviu ot Tr€i6€08ai, koX toc; djpa^ xòv 6€Òv toOtov véjLieiv 
è^ TÒ òéov). — 2 e 3. \ii\b€a iravr. PouXfiv: invece della subordina- 
zione si trova la coordinazione in B, 340 pouXai t€... \xi\hea t* àvhpibv. 

— 3. dòaiJiavTivaiaiv :^ rinforza il concetto espresso dall'dqpuKxa del 
verso precedente. — AToa : qui tiene il posto di Atropo. S' incontra 
già in Omero. Vedasi, per V Iliade, Y, 127-128 xà ircioexai, &aaa ol 
ATao I T€ivo|uévq) èrcévqoe Xivi^, e, per l'Odissea, il già addotto luogo ti, 
197-8, ove si ripetono a un di presso le medesime parole. In Esiodo Aloa 
non ricorre. Il posto che sembra qui ad essa attribuito una tradizione at- 
tica lo dava ad Afrodite Urania (Paus., I, 19, 2 xaOxii^ (seti, *A<ppo- 
^^TTìtì TÒp (JxnMO Mv xexpdyuivov Kaxà xaòxà xal xo!^ *Ep^at^, xò 
bè èTr(Ypa|Li)Lia aiì|Lia(v€i xi?iv Oòpav(dv 'Aqppoòixtiv xiliv KaXoufiévwv Moi- 
pu)v etvai TTpcaPuxdxTiv). — Nukxòc; KÓpai: la stessa madre è assegnata 
alle Moire nel 59<» degli Inni Orfici. — 5. x^óviai: in Esch., Eum., 
961-962 il Coro delle Eumenidi cosi invoca le Moire : Gcai t (b MoTpai j 
^axpoKaaiYvf)xai. Pausania, lì, 11, 4, ci racconta che i Sicioni onoravano 
le Moire con offerte uguali a quelle che porgevano alle Eumenidi 
(xaxd òè 2xo<; ^xaoxov éopx^iv Vjinépg m^ oqpioiv {scil. Eù|li€v((Ti) dfouci 
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60ovT€(; irpópara èticOfiova, jueXiKpdriy bè airovbfj Kal dv6€0iv dvrl aie- 
q>àvuiv xp^<^Ocii vojiiZouoiv. èoiKÓra òè koI èirl tiJi Puj|uip tOùv Moipu»v 
òpdimv). — 8. Eòvo|Lt(av: secondo la Teogonia esiodea (901 e seg.) le 
Ore sono sorelle delle Moire, essendo anch*esse figlie di Zeus e di Temide. 
Omero conosce le Ore, che aprono e chiudono la porta deirOlimpo (E, 
749-51), oppure fanno maturare i frutti (ui, 344), ma non ne indica né il 
numero ne il nome. Tanto Tuno quanto Taitro appaiono, e precisamente 
come nel nostro frammento, in Esiodo. In Atene veneravansi due ore, e 
cioè GoXXdj, rOra della primavera, e Kapirdi, TOra dell'estate (Paus., IX, 
35, 2). Più tardi invece si trovan nominate anche quattro Ore. Le Ore 
furono dall'arte plastica unite con le Moire, oltreché in Megara al di 
sopra del capo di Zeus in trono, anche sull'altare di TdxivOo^ ad Amicla 
(Paus., Ili, 19, 4). — Xiirapo6póvou<; : l'epiteto è congiunto con éaxdpa 
in Esch., Eum., 806. — dòeXcpcdc;: cfr. Pind., 01. 13,6-7 èv rflt fàp Eù- 
vojLiia va(€i, KaatYv/|Ta te, pdOpov iroXfuiv docpaXé^, | ACxa xai djnÓTpocpo^ 
Etpfiva. In Bacchilide, 14(15), 54^, Dice è fatta dKÓXouOo^ di Eunomia. 
— 9. XeXdOoiTc: aor. radd. con significato causativo come in 0, 60 
XcXdOi] (seti. "^Ipi^ "EKTopa) òòuvduiv. 
Metro. — Kqt* èvóirXiov clòoc;. Sinizesi in Ocdiv al y. 1. 

Seoul ATTICI. 

\->V-» ^ \J J. ^ \^ \J J. 



1(2). 

TTaXXà<; TpiTOTévei', fivaaa* 'Aedva, 

6p9ou Tìivbe TTÓXiv t6 Km iroXiiag 

fiT€p àXT^iwv Kaì (JTdcJeujv 

Kttl OavdTUiV àu)pu)v, aù t€ kqì TraTfip. 

I (2). Ateneo, XV, 694 C: TOiv oOv òciirvooocpiaTibv 8 ^év n^ ^Xefc 
tu»v OKoXiwv TÓbc, 6 òé tk; tóÒ€- irdvTa ò* fjv Tà XexBévTa TaOxa* 
TTaXXàc ktX. A questo scolio ne tengono dietro altri ventiquattro: tutti 
insieme formano una raccolta di scolii detti attici, come avverte lo stesso 
Ateneo poco prima, alla lettera F della pag. 693: èiré^vnvTO ò* ot iroXXol 
Kal Tii»v 'AttikiIiv èKcivuiv OKoXlujv • dTT€p Kal aÙTà dEióv èaT( ooi diro^vr)- 
MOveOaai òid t€ t^iv dpxaiÒTnTa Kal do^eiav Tdùv iTOir)advTUjv. — 
1. TpiToyévci* : l'epiteto ricorre anche in Omero (ad es. A, 515, y» 378). 
Favoleggiossi che Atena fosse nata sul fiume Tritone lungo il quale sor- 
geva, come ne dice Strabone, p. 407, l'antica Atene (... oi ò* *bX€uatva 
Kal 'ASnvaq napà tòv TpfTUjva iroTajLióv XétcTai b* olKiaai KéKpotra, 
i^viKa Tf)^ BoiujT(a(; èitflpEc KaXou^évii<; tót€ 'Qy^Y^a^i dqpavioOftvai òè 
aÙTà< èmKXuaOciao^ OoTcpov). Secondo un'altra leggenda riferita da Ero- 
doto e da Pausania, essa era figlia di Posidone e della palude Tritonide 
in Libia (Erod., IV, 180 tì^v bè 'Aenvadiv qnial TTooctòéuivo^ elvai 8uto- 
Tépa Kal Tf)<; TpiTuiv(òo<; XiiLiviiq, Kai )i\v |Lt€fiq>6€!(7dv ti t(|) iraTpl òoOvai 
éuiuTi^v T<:^ Ali, TÒV òè Aia éuiuToO fiiv nouf)aaa6ai OuraTépa, Paus., I, 
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14, 6 TOÙTOK (seti. AipOm) fàp èaxiv elptì^évov TToaeibOùvot; xal X(^vti<; 
TpiTiuvfòo? GuYarépa ctvai, koI bià toOto TXauKOÙq etvai djatrcp xal 
T^ TToa€ibiI»vi TOÙ(; òq>6aX|uioO^). — dvaaor* *Aedva: cfr. Esch., ^Mm., 
226, 443, 892, Eur., If. in Taur.^ 1475, ecc. ecc. La lezione manoscritta 
è *A6T)va, riguardo alla quale il Bergk, pp. 643-44, osservava ; « haud 
dubie a librariis vulgaris haec forma ascila est, cum poeta 'AOdva dixisset: 
in titulis Atticis usque ad Euclidis annum solenni consuetudine 'ABiivaia, 
raro admodum *A6iivda scribitur: post belli demum Peloponnesii exitum 
publica auctoritate recepta est forma 'A6iivfl, quae quamvis band dubie 
lam antea populi usu trita fuerit, tamen recientior esse videtur, quam quae 
bis cantilenis popularibus conveniat: consentaneum est * AOdva bic usurpatum 
fuisse, quam formam ex lyrica poesi asciverunt tragici ». — 2. Atena è 
TroXid<; (cfr. Sof., FU., 134, Paus., 1, 27, 1 , li, 30, 6,V11, 5, 9,V11I, 31, 9, Strab., 
IX, pp. 394 e 396), iroXioOxoc; (cfr. Aristof.,^!»., 581, Nuv., 602, Paus., 
Ili, 17, 2), iroXiàxic; (cfr. Paus., Vili, 47, 5). — 3. Cfr. Esch., Suppl., 
1044-45 xaxd t* dXrn | iroXéinou^ 6' affLiaTóevra^. — ardocuiv: probabil- 
mente allude alle lotte interne di Atene al tempo de* Pisistratidi. — 
4. 6avdTU)v dd>pu)v: cfr. Eur., Or., 1029-30 irÓT|iou | Oavdrou t' ddipou. 
Vedi anche Esch., Bum., 956 àvòpoKMf)Ta<; b' dibpou^ dircvvéiru» tOxo^- 
— oO T€ xal iraTifip: anche nella parodos deir< Edipo Re » di Sofocle, 
doDO l'invocazione d'Atena (vv. 159 e 187-8) si prega pure Zeus (vv. 2(X)- 
202). Già nell'Iliade Atena è quella, tra le divinità, che possiede maggiore 
influenza sulPanimo del padre degli dei, il quale non sa mai contrastare 
decisamente a' suoi desideri (cfr. E, 879, 9, 39-40, X, 183-5). — Quasi 
come una parafrasi de' vv. 2-4 si può considerare il fr. 109 di Pindaro 
Tò KOivóv Ti<; doTiliv èv cùbicji tiOcIc; | èpcuvaadru) ^croXdvopo^ *Hauxia<; 
TÒ (paibpòv (pdo^, I OTdaiv dirò irpairibuiv èirixorov dvcXdiv, | ireviaq bó- 
T€ipav, I èxepàv xouprorpòqpov. — Il presente scolio ed i tre che seguono 
hanno l'apparenza d'inni. 

Metro. — Lo schema che ho premesso allo scolio si riferisce a questo 
ed a' quattro che gli tengono dietro. Il metro è xarà ^axxetov €tbo^. 

n (3). 

TTXouTOu liTiTép', 'OXu^iiiav àeiòuj 

Ar|fiT]Tpa (JT€q)avri<pópoi^ èv ujpai^, 

(5i T€, irai Aiò^ 0ep(T€q)óvri • 

Xaiperov, eO òè xàvò* à|Liq)èTr€TOV ttóXiv. 

Il (3). Ateneo, ibid^ ibid. — 1 TTXoOtou MT)Tép*: Demetra è madre 
di Pluto anche in Esiodo, Teog., 969. Lo Smyth nega la personificazione 
di Plato nel nostro caso: del resto pel senso la cosa è indifferente. De- 
metra è detta irXouTobÓT€ipa in Inni Or fi, 40, 3. — 'OXo^niav : Demetra è 
anche XGovia (cfr. Paus., II, 35, 4-5, 111, 14, 5, Eur., Eracle fur,, 615), 
ma qui il poeta molto probabilmente non pensò a mettere in evidenza la 
contrapposizione. — 2. OT€<pavr|<pópoi<; év tfipaK;: di queste parole 

furono date tre interpretazioni, e cioè, 1) nelle ore in cui si porta 
la corona, ossia nelle ore del banchetto, 2) nella stagione in cui si porta 
la corona, il ohe vai (luanto dire nel mese Antesterione, al tempo delle 
Eleusiaie minori, 3) nella stagione che produce fiori per farne corone. 
Trattandosi di un canto in onor di Demetra, la seconda spiegazione si 
presenta come la più probabile. — 3. Ocpaeqpóvii: come in Pindaro 
[01. 14, 19, Pit. 12, 2, Nem. 1, 14, Istm, 8, 55). Il <p iniziale è dovuto 
all'influenza del secondo. 



Digitized by 



Google 



256 ANTOLOGIA DELLA MELIGA GRECA 

III (4). 
'EV Ar\\\\i TTOT ÉTIKTC xéKVtt AaTU), 

OoiPov xpw^^oxófiav, fivaKT* 'AttóXXuj, 

èXacpTi3óXov t' àTpOT^pav 

"ApTcpiv, & TV^vaiKtJÙv H6T* Ix^i Kpdio^. 

Ili (4). Ateneo, ibid., 694 D. — 1. ^xiKxe: Timperfetto significa più 
intensamente che Taoristo la relazione di parentela. Notisi in questo v. 1 
la napi\xr\a\<; del x. — ; 2. xpwcJOKÓinav : epiteto dato esclusivamente ad 
Apollo, tanto che lo si trova anche da solo ad indicare il figlio di Leto 
(cfr. Pind., 01. 6, 41). — 'AttóXXuj: nota la forma più breve del nome 
usata senza Tarticolo. — 3. èXatpripóXov: osserva il Bergk (p. 644) : 

< exspectaveris èXacpapóXov, sed in his scoliis plurima inaequalitatis ve- 
stigia deprehenduntur, velut se. 3, 4 xdvò* legitur, ubi xfivò* convenien- 
tius >. — ÒYpoxépav : Artemide 'ATpoxépa avea un tempio in Atene 
(Paus., I, 19, 6), uno in Megara insieme con Apollo (id., 1, 41, 3), un 
altare ad Olimpia (id., V, 15, 8), un tempio in Egira (id., VII, 26, 3), un 
tempio pure in Megalopoli (id.. Vili, 32, 4). Artemide è nominata con 
tale appellativo anche in <J), 471, in Bacchilide, 5, 123, in Aristof., Tes- 
mof,, 115, Lisist.^ 1262. — 4. yuv. inér* ^x^i KpdxoQ: come EtXeiOuia. 

IV (5). 

*Q TTàv, *ApKabia^ jiebéujv KXeevva^, 

òpxn^T^ó, BpofiiaK; ÒTiabè NtJjiq)ai^, 

TcXdcTeia^, iL TTdv, èTi' èjuai^ . 

e(iq)poai TaTcTÒ* àoibai^ Kexctprmévp^ 

IV (51. Ateneo, *6td., tfttd. — 1. ''fì: la lez. de' codici Idi si potrebbe 
tenere facendone un monosillabo. — 'Apxaò. M€Òéuiv : Pane fu in origine 
una divinità arcadica delle gregge e delle selve, che s'aggirava colle 
Ninfe pe' boschi e ne' pascoli. In Arcadia ebbe quindi il culto più fio- 
rente : eragli sacro il monte AdinTreia (Paus., Vili, 24, 4) : avea numerosi 
templi (Paus., Vili, 26, 2; 36, 7; 37, 11; 38, 5; 54, 4). Presso uno di 
questi, sulla via da Tegea a Tirea, sorgeva a lui dedicata una quercia, 
rane è pure detto *ApK. inebéujv da Pindaro, fr. 95, 1. Sofocle, At., 695 
e sgo lo chiama dall'arcadico moute Gillene. In Virgilio, Georg,, I, 17, 
si rileva la predilezione del dio per il Menalo. — 2. òpxiicrxd: cfr. 
Esch., Pers., 448-9 ó qpiXóxopo^ TTdv, Pind., fr. 99 TTava xopeuxàv xé- 
X6d>xaxov Geoiv, Sof., Ai., 696 li 6€iliv xopo'^ó*' fivaH, ecc. — Bpo^fai^: 
per le Ninfe in compagnia di Dioniso cfr. Anacr., fr. Il, 2-4. — òiraòé 
NO|yi(pai(; : cfr. l'inno a Pane, vv. 2 e sg. òar^ àvà ttiar] \ b€vbpi\€VT* d)Liu- 
biq (poix^ xopoi\Qeai Nuintpaic;, Aristof., Tesm., 977 e sg. dvxofbiai | Kal 
TTava Kttl NùiLicpac; qpfXac;, Antol. Pai., IX, 142 NuincpiUv i^^Topa TTftva. 
Vedi anche Sof., Ed. Re, 1098 e sgg. xf<; cf€, xéKvov, x(^ a' èxiicxe Tdv 
|LiaKpaiu[)vu)v dpa | TTavò^ òpcaoipdxa ira- | xpòq ireXaaeela'; (Lachmann, 
irpoaireXaoGcto' codd.). — 3 e 4. Cfr. il seguito del poc'anzi addotto 
passo delle « Tesmoforiazuse », vv. 979 e sgg. èiriTeXdaai irpoOOfLiuiq | xat^ 
f||U€xépaiai | x^picvxa xopemic;, e l'inno a Pane, 48 xal où inèv odxuj 
xatpe, dvaH, X(xo|Liai bé o* àoibf|. — Per quanto riguarda il metro si noti 
la sinizesi in )Lir)béujv al v. 1. 
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V (8). 

Tyiaiveiv fièv fipiaxov àvòpi Gvan?», 
Ò€UTepov òè q)uàv KaXòv T^véaGai, 
TÒ TpiTov òè TrXouieTv àòóXujq, 

Kttì TÒ TéTttpTOV flPctV fieTà TtJÙV (piXiuv. 

V (8). Ateneo, ibid., 694 E. Lo scolio, famosissimo, è riferito in molti 
altri luoghi (cfr. Bergk, pp. 645-646), e si attribuisce ora ad Epicarmo, 
ora a Simonide, assai probabilmente a cagion della somiglianza che offre 
con un passo tanto dell'uno quanto dell'altro poeta. (E per vero Simonide 
nel fr. XXVIII afferma, come abbiam visto, che neppur la sapienza riesce 
tradita se non si possiede la salute, e forse Epicarmo è autore (opinione 
del Bergk) del verso conservatoci in Arist., Ret^ li, 21 dvbpl b* òfiai- 
v€iv fipiOTÓv èoTiv, iB^ "f yjiutv boK€t). Tra i moderni TEngelbrecht lo 
stima fuor di dubbio cosa di Simonide. Ma è a notare che Platone mostra 
di crederlo canto popolare, accennandone lautore (Gorgia, pp. 451 E e 
452 A) colle parole ó ironixfi^ xoO okoXioO e ó tò okoXiòv iroi^jcra^, e lo 
stesso pensa il comico Anassandride, il quale, secondo che si legge in 
Ateneo stesso, p. 694 F, cosi criticava lo scolio: ó tò okóXiov cùpdjv 
èK€tvo<;, ÒOTic; fiv, | tò |Liév ÙTiaiveiv irpOÙTOv ili<; fipiOTOv òv | iiivó)LiaO€v 
òpGiIi^- bcÙTCpov ò* €Tvai KaXóv, | xpiTOv bè t^outcIv, toO0\ óp^q, è|ua(- 
v€To* I |Li€Tà Ti?|v ÙYiciav Y^P TÒ ttXoutcW bia<pép€r | xaXòq bè ireivOùv 
èOTiv alaxpòv 6rìp(ov. — Con questo scolio ed in ispecie col v. 1 cfr. 
Teogn., 255 KdXXiOTov tò biKaiÓTaTOV XClìotov b* ÓYiaivciv, Sof., fr. 329 

KdXXlOTÓV èOTl TOOvblKOV ITCqpUKèvai I XCpOTOV bè TÒ Zf\y dvOOOV, fjblOTOV 

ò' ÒTtp I itàpÉOTi Xf)i|ii(; (Bv èp^ KaB* i^inèpav, Bacchil., 1, (27) e sgg. et 
b' ÙYicfac; I 6vaTÒ<; èdjv èXax€v, | Zibeiv t air' oÌk€{ujv èx€i, | irpdbTOi^ 
IpiZcr iravTi toi | Tépipi<; àvépiiiirujv pitp | ?TT€Tai vóotpiv ye vòawv \ ire- 
viaq t' djLiaxdvou, il peana d'Arifrone ad TYieia, Filem., fr. 163 alTuti 
b* ÙY^eiav irpiIiTov, eW còirpaHfav, | TpiTov bè xo^pciv, cIt* òtpeiXciv |liti- 
b€vi. — Il Fraccaroli (Le odi di P., p. 90) tradusse i quattro versi nel 
modo che segue: Essere sano è il ben che è dato a noi Sommo, indi 
vien del corpo aver bellezza; Senza frode esser ricco è il terzo,' e poi 
Con gli amici goder la giovinezza. 



VI (22). 
Zùv fioi TTive, auvrjpa, auvépa, (Tu(TTeq)avTiq)óp€i, 
auv fioi jLiaivofiéviu juaiveo, cTùv auiq)povi (Tujq)póv€i. 

VI (22). Ateneo, ibid., p. 695 D. Cfr. anche Eust., 1574, 20. — 1. ou- 
v^pa: cfr. Anacr., fr. Xl, v. 2, fr. XVII, v. 1. — 2. Cfr. Teogn., 
313-314 'Ev )Lièv juaivoMèvoK; |udXa luaivoiiiai, èv bè biKatoi^ | irdvTWV àv- 
epdjirujv eljLil biKaiÓTaToc;, Callia, 20 |U€Tà |uaivo|uévuiv tpaolv XP^vai inai- 
vcoGai TrdvTQ^ ójlìoìuj^. — oOv ... auKppóv€i: auoowqppovèu) s* incontra 
anche in Euripide, If in AuL, 407. 

Metro. — È il tetrametro antispastico acataletto (cfr. Efestione, p. 35W.). 
Lo schema preposto a questo scolio si riferisce anche al seguente. 

Taocoxb, Antologia dèlia mèlica greca. 17 
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VII (23). 

Tttò TTavxl XiGiu (TROpirlog, (i *Taìp\ óirobueTai* 
(ppàCeu, ii(\ (Te pàXq* -nlp ò* é<pav€i irci? Jitcxai òóXo^. 

VII (23). Ateneo, ibid,, ibid. — Gfr. Prassilla, fr. 4 b. (ittò iravrl XOii) 
OKOpiriov, d» *Tatp€, (puXéacrco, Sof., /V. 34 èv iravxl fàp toi OKopirio^ 
q>poup€! XfGip, Aristof., Tes»*., 529 e sgg. ti?iv iTOpoi|Li(av b* ènaivui I Tf|v 
iroXorfav* òitò X(6(|i T^p I iravrl irou XP^ I M^^ W»^ fri^truip dSpctv, Eliano, 
5ìft)r. 0l«^h' antm., XV, 26 ci t*P toOto ni) y^Ito, ó x^P^^ dPardc; 
étjxv oliò irovTl yàp X(6^i koì p<èXip ité^ aKopiHo^ ècrri. 





Canti popolari. 




(41). 




il . j.^^ j.- oppure lJL _ ^v i_l 




>— w -i. \/\j -^v ** biv-» — ww« 




-i v-» — ww Jt— ti J. \j ^ \^s^ \ 




V^- N^ J. v-fv^ ^- - ** v^ v> - v^^ L.'. 


5 


^ W ^ v^W -i C^ 




«U> V^ -X V^V^ -£ — 


7-10 


iS. . i vw -C ^ 




— V/V^ — _ 




•^-v^ — ^. -^^^v^v/v^ ■^v/.^vy ^v^wA 


13-16 


-_v^^ w-w-i 3-v>é 




v5> w -t v-'v^ -L ~ 


19-20 


:^ ^ ^ ± v>_v>z v>_w^ 




*HXe*, fjXee xeXiòwv, 




KaXà^ iLpa^ àfovaa 




Ktti KaXoù^ èviauToO^, 




ètti vxarépa XeuKé 


5 


Kàttl viSta liéXaiva. 




TToXddav (Tu irpoKUKXei 




èK ntovo^ o!kou 




0!V0U T€ Ò^TTaCTTpOV 




TUpoO T€ xàvuCTtpOV. 


10 


Ktti TTupva x^Xibibv 




Kal X€Ki6(Tav 
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CANTI POPOLARI 259 

ouK àiTiueeiTai. nÓTCp' àniwixic; f\ Xapu))Lie8a; 
el fiév TI biùaei^* el bè un, oùk èd(To^€^' 
ì\ TÒv 0ùpav <pépuj)ui€(; fi GoùnépOupov 
15 f| TÒv T^vaiKa Tàv IcTuj KaBruii^vav 

jLllKpà )L1^V èaTl, ^aòiUJ^ JLIIV otao|Li€(;. 
&v bè q)épi;i^ ti, 
IxéfOL bri 'T* qp^poio. 
àvoiT\ fivoiTe Tàv Gùpav x^Xibóvr 
20 oó fàp yépovxéq iapii\, à\Xà iraibia. 

(41). Ateneo, Vili, 360 B-D: Kal xcXibovirciv bé KaXctrai irapà ToMok; 
dY€pM^ Ti^ dXXo^, itcpl 06 (pr\ai 0éoTviq èv P' ircpi rObv iv 'Póòqj Ou- 
aiODv ypà^wy o6tui<;* ' clbo^ hi. ti toO dVcipeiv X€Xibov(Z€iv *Póbioi Ka- 
XoOatY, 8 T^CTai Tiìr BoT)bpo|Liium piivi. x^^^oviJ^civ bè Xé^ctai òià tò 
€lui6ò<; èvKpurvdoOai* f)X6* IctX. t^ b^ àfEp^òv toOtov xaTébetEc irptiH 
T<K KX€óPouXo^ ó AivbiOi; Iv A{vbt|> xP€*a<; Y€vo]uévii<; auXXcqffl^ XPnM<i- 
Tujv*. Gfr. anche Eost^ 1914, 45. — Il nome usato in generale per la 
specie di canti cui appartiene aueato, veramente graziosiAimo, è X€Xtb6- 
vt0|Lia. L*68Ì8teiBsa di tale parola non è provata da alcun esempio nel 
greco dasaieo: essa ricorre per la prima volta in Bustazio, p. 1914, 56. 
Ma Tanalogia di KopdiVKtfLia, che nell'età classica s'incontra, e la certezza 
che vi erano in uso xcXiboviZciv e xcXiboviaTd concorrono a legittimare 
la supposizione che xcXibóvtoiua pare non vi fosse ignoto. È probabile 
che 1 x^XibovuJTai nelfandar mendicando portassero seco T immagine 
della rondine in legno. ^- Una difficoltà netraccordare il soggetto del 
canne, che è un xcXibóviOjua, con Tepoca in cui dovette essere cantato, 
è prodotta dall'indicazione, che abbiam visto in Teognide, BonbpoMitl&vi 
pmyd. Il mese Boedromione del calendario attico corrisponde ali incirca 
alla secónda metà di settembre ed alla prima di ottobre, e questo non è 
precisamente il tempo deirarrivo delle rondini. Onde si spiegò che Va' 
T€p|Lió^ accompagnato dal canto del x^Xtbdviaiuia, fatto pnma di prima- 
vera, si portasse poscia all'antunno, stagione in cui maggiore era la pro- 
babilità di ricevere abbondanti doni (Bergk); oppure che il mese dei 
Rodii Badromios non avesse il suo equivalente nell'attico Boedromione, 
ma rappresentasse quella stagione appunto in cui le rondini arrivano. 
La seconda spiegazione è la più generalmente seguita. Di una terza ipo- 
tesi, messa innanzi dal Parnell ed insostenibile affatto, non vale la pena 
di parlare. — Di xcXiboviofLiaTa ce ne sono parecchi nel greco moderno: 
quattro si possono vedere nel Passow, Popul. Carm. Graeciae rec.^ 
nrr. 306, 307, 307 A, 308: un altro è in Bbnt, Cyclades, 434. Vedi anche 
la raccolta di Canti popolari Toscani^ Corsi, Illirici, Greci, del Tom- 
maseo. — Il dialetto del presente carme è ben lunge dall'essere il ro- 
diese puro: la koivì\ ha esercitato la sua influenza sopra di esso. 

1. ''HXe*: il Hermann voleva leggere fjve' (cfr. Alcm., fr. IV, v. 48, 
e fr. *XVIII, 1). Per la ripetizione vedi Aristof., Ucc.^ 679-80 HOvOpocp' 
dribot, I fjXGcc;, fjXOc^. — 2. naXàt; iDpa<;: acc. dorico colla termin. 

breve. Cfr. Alcm., fr. Vili, v. 5. L' accentuazione iDpa^ è dovuta al 
Hermann. La prima sillaba di KaXd(; potrebbe essere lunga, mentre 
è certamente breve la prima di KaXoùc; al verso seguente. — 3. èviau- 
ToOq: bene lo spiega lo Smyth come « poetica esagerazione ». Coi 



Digitized by 



Google 



260 ANT0L06U DELLA MELICA GRECA 

vv. 1-3 hanno qualche analogia i vv. 10-11 deireipriaidjvn < v€0^ai 
TOi, v€0|Liai, èviauoio^ uìotc x^Xibdiv I lariiK* èv npoOOpoic;... >. — 
6. ai) iTpoKUKX€i: la vulg. où irpoKUKXet^ venne difesa dairAhrens^ il 
quale sostenne, e forse non a torto, che i monosillabi lunghi possono 
essere trattati come brevi nella poesia popolare. Quanto al verbo, male 
lo spiegava il Gasaubono, Animad. in Ath, € in medium proferre, sic 
etìam èKKUKXetv solet accipi. Translatio ducta est a theatrorum pegmatis, 
in quibus versatione machinae res oculis spectatorum vel admovebantur 
vel amovebantur ». Non è qui da vedere alcuna allusione airéKKÙKX^iaa. 
Invece ha colpito perfettamente nel segno il Kòster, p. 74, n. 2 « irpo- 
kukXcIv = provertere, et proprie ad iraXdeav referendum est, quae facete 
èK ir(ovo(; oIkou tam magna fingitur, ut non sine magna difficultate pro- 
volvi queat, deinde per zeugma cum vocibus béiraarpov et Kdviarpov 
coniungendum est». — 7. èK ttìov. oIkou: nota come il digamma ori- 
ginario di oIko<; non influisca più affatto sulla quantità della sillaba pre- 
cedente. 11 gen. dor. in -cu e provato da iscrizioni. Per l'espressione 
cfr. TTiova oIkov in i, 35. — 8. hénaaxpov: Ateneo, XI, 468 A-B, 

chiosa a questa paiola: ZiXiivòq xal KXeCrapxoc; év fXdjaam^ irapà KX€i- 
TopioK rà troTfipia KaXetaOai, e dell'uso di òéiraorpov = iroTi)piov ri- 
porta esempi da Antimaco di Colofone. — 9. TupoO : ho preferito questa 
alla lez. Tupuiv per simmetria col precedente olvou. — ci fLiév ti bib- 
0€i^: Tellissi è graziosa quanto mai, e naturalissima in un carme popo- 
lare. È da supplire un qualche cosa come < laeti et gratias agentes 
abibimus > (Gasaub.) Lo stesso fenomeno al v. 13 delF cipeaitbvTi somi- 
gliantissimo a questo: €t jiiév ti bibacK;- €Ì òè |ui^, oòx éaTf^Eoucv. — 
édao|Li€<;: si corregge da édaoiuev (come pure lolaoMC^ del v. 16) sulla 
analogia del preced. dniwiLicq e del seg. (pépujjyicc;. — 14. (pépui)yi€(: 
cong. usato in senso molto affine a quello del futuro. Gfr. A, 262 où ydp 
iruj Tofou(; tòov àvépa(; oùòè tbujjLiai.— 16. jluv: invece di questa forma 
paleo- e neo-jonica ci si aspetterebbe la dorica viv. ^ 17. dv: il 

V. Wilamowitz vorrebbe at xa òé. Già il Bergk (p. 672) dichiarava: 
€ formam dv soUicitare non sum ausus, quamquam sane dorica dialectus 
ai òè vel at Ka òè flagitat, sed supra quoque v. 13 €i le^itur». Quanto 
alfei si noti che esso ricorre anche in un'iscrizione dorica del sec. IV 
a. Cr. (Gauer, 177, 30). Si osservi quanto sia grazioso nella sua petulanza 
il concetto espresso nel presente verso ed in quello che segue. 

Metro. — Il metro è logaedico ne' vv. 1-11 e 17-18, trocaico nel v. 12, 
giambico ne' vv. 13-16 e 19-20. De' vv. 17-18 il Dindorf ed il Meincke 
fanno un trimetro giambico, leggendo il primo èdv (pépq^ òè ti, luèTO 
bi\ TI xaì (pépOK;, il secondo dv hi) (pèpr)<; ti, juèra ti òf| KaÙTÒq (KaÙTi^ 
tpépoi^. Secondo il mio schema non sono punto incompatibili col metro 
le lezioni vulg. xai KaXou^ al v. 3 e kòtti al v. 5, le quali si correggono 
generalmente in xaXou^ ed èiri. Notisi la sinizesi in iiif), oùk al v. l3. 
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APPENDICE CRITICA 



Terpandro. — li (2). fidò*, ili Grusius, àoibérui Suid. A, àciòérui 
Suid. B. 

♦Ili (♦S). 1. airévbuj|u€v A, airévòoinev CS. — N\và\xa<; Keil, )uvd|LiaK 
codd., |Livf||uai^ G. — naioiv A, iraai G, iroai S. — 3. Miiioai^ Bergk, 
}xo\)oa\<; codd. — 3. Miwadpxtp Bergk, luouadpxip codd. — AaTa)(; Smyth, 
AaxoOq A, AnToOq S, AaxoO^ e AtitoO<; G. — ùiéi A. 

•IV (*4). Zavóc; Bergk, Ztivóì; codd. 

[V (5)]. 1. aoi ò* yi|Li€T(; Euclid., i\neì<; toi Strab. — 2. àiToaTépHavT€<; 
Euclid., à7ToaTpéi|iavT€^ Strab. — àoibdv cod. Bar. Bryenn., àoiòif|v 
gli altri. 

VI (6). 1. iLiOjcra Arrian., )uoOaa Plut. 

Alcmano. — 1 (1). 1. TroXu|U|Li€Xé<; Ven., TroXuiiieXfic; Aid., iroXu|LieXé<; gli 
altri. — 2. aUvdoibc Bergk, deiv fieiòe ed aUv deibc codd. — 3. irapaé- 
voK Priscian., irdp a' évoi^, èir' àpoévoic;, èir* dpoevac; codd. Pian. 

II (9). 2. b|uaTfìp€<; corr. Schneidewin da b|UTiTf)p€(; scoi. Pind., baiiidv- 
TOp€<; Erodian. A, ba|uavTfipf<; Erodian. BGD, éXaxf^pe^ scoi. Odiss., èXa- 
Tfjp€ Eust. — itrirÓTai aotpoi Erodian. AB, iirTróra croqpdj Erodian. GD: 
lo Scbneidewin tiene la seconda lezione, ma giustamente il Bergk pre- 
ferisce la prima, perchè il duale presso i Dori è piuttosto raro. — 
3. TTujXub€OKTi<; Bergk, comparando il v. 1 del fr. 23 (il partenio), TTo- 
XubeOxric; codd. (eccetto Eust. che dà TToXubcÙKeK;)' 

III (16). 1. Kttl t(v Bergk, xai xiv' vulg. — 3 e 3. truXeiliva K^paru) 
Boissonade, iruXéuiva dKTipdTUj Gasaub., TruXcuivaKTipdTUJ e ttOXeuj dioi- 
pdxuiv codd. — 3. KuiraCpu) corr. Welcker, KUirépu) vulg. 

IV (23). 2. oÙK èYdj]v Blass, oTov o]ù Bergk. — 3. 'Evajpatpópov Bergk 
e Blass. — 4. BujkóXo]v Bergk e Blass. — 'liT'iToeOLi]v Smyth, MttttóGuiJv 
Blass. — 7. KfiXKi|uo]v... [orpardi] Blass. — 8. *'Ap€o<; fiv] Bergk. — 

S'AXxujva] Blass. — 9. oùb' diuOtic;] Bruschi. — Tutte le altre integrazioni 
ella strofe p' sono dovute al Blass, eccetto V^ueibjf) al v. 13, che è del 
Grusius. Ai vv. 14 e 15 scriviamo elvaXiui ed €lopa(vou]aiv invece che 
elvaXiav ed èapa(voi]aiv del Blass. — 21. integr. Blass. — 27. F' Jurenka 

apOTpov 
e Diels, f)* papiro. — 33. òv6(pu)v Blass, bv€ipu)v pap. — 40. (pàpoc, pap. 

— 42. au€ipo|uévoi pap. — 53. (!)KTap Blass. — 54. [€Òx]dc Blass. 

— [oiilijv Grusius. — 60. €\p]i]va<; Blass. — 61. ?[Tr€Tai] ixéy [dp)ua 
Grusius. — 62. à(€v Diels. -— 63. [oòx^ Weil. — 64. integr. Grusius. 

— 65. integr. Blass. 

V (24). 4. dKpdv Villebrun, dKpav codd., dxpac; Ix e vulg. 

VI (25). 1. ^irn Tdbe koI )uéXo<; Bergk, èirfìYe bè k. |li. codd. — 2 e 3. cOpc, 
Y€TXuiaaa|uévov kokk. 0TÓ|ua auv0. Meineke, eOpé t€ Y^u)aod|uevov kqkk. 
èvoina auv0. codd. 

VII (26). 1. l|Li€pó(pujvoi Barker, lepó(pujvoi codd. 

Vili (33). 2. [airi*] Grusius. — [doX]Xé' Jurenka. — cSj k' ^vi... Xe* 
dT€(pi3<; Hermann, ih k eviXea f€ipn? A, iJD KCviXea f etpn? B. — 5. xXicpòv 
TTcbd Gasaub., xai^pov iraìba codd. — 7. KOivd Gasaub., xaivd codd. 
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IX (34). 2. e€otaiv &hi} Hermann, Gcoti; 4613 vulg. — 3. xpuaiov Bergk, 
Xpùacov vulg. — 6. X€ÓvT€ov èv fàXa 6€!aa Smyth, X. tv t« ©• Hermann, 
Xcovxéov èiraXaectaa cod. — 7. dpyOcpcóv T€ VL. 

X (36). 1. Fenati Bergk, focati vulg. 

XI (SI). 1. ToOe* àhtàv Bergk. 

XIV (60). 1. (pópaYY€^ Villoison, <p(iXaTY€<; cod. — 2. TrpibFové<; te 
Spiess, irpujtov^aTC cod. — 3. q)OXXa 9* Bergk, <pOXd T€ vulg. — 
òaaa Bergk, òaa cod. — 6. iropq>up(a( Westphai, •nop(pvpf\<; vulg. 

X V (748). 3. Xivuj T€ aaad|Liuj t€ Schneiaewin, Xivip te oaaà\xiiì te 
codd. — 4. iraibcaai Schweighàuser, iréòcoai ABDP. 

XVI (76). 3. Fnp Bergk, flp òko Schweighàuser, iipoKa^ A, KpoKa(; PVL. 

— 4. odXXci Porson, dXX* ci codd. — èo0i€v b* dòav Porson, lae€i iv 
bàhav codd. 

XVU (87). 2. dXitpóc; Weìcker, dXitripó? vulg. — edwii Bergk, 
dÒKac; vulg. 

•XVUl. 4. aflyXqi (Blass) non è sicuro nel pap. 

[Arione]. — 3 e 4. èyK^iuov* ófXjuav... ir^pi Taccone, 4YKUM0vdX)Liav 
ircpi a. — 4. oé Y€ Buchholz, òè aé codd. ^ 17. in* dcp* Hermann, ni 
dirò vulg. — 18. ^piipav Hermann, pi\\tav codd. 

Alceo. — l (5). 1. 6 Bergk, 6 A, ó S, 6<; FI. — 3. tCp Meineke, 
Tw codd. 

II (9). 1 codd. Bkl tralasciano il passo d'Alceo, i codd. no hanno solo 
irotdfiuj TT. òx- — 1. (tliv)aao* Ahrens, (dv)aacT' Friedemann, (d) \)aaa' 
C. Mùller e F. Dùbner. — *A8avda iioX6(|LidÒ0K0<;) Ahrens, TroXcuiaòÓKoO 
Welcker. — 2. fi ttoi Bergk, & iroi Ahrens. — M (Triakujv Bergk. — 
8. vaviu) Ahrens, vauui Welcker. — dM<piOaiv€i<;) Welcker. 

Ili (lo). 1. traìaa Ahrens, nàaa codd, — otéya Schneidewin, atéyn 
vulg. — 2. XcOkoi Ahrens, XeuKoi codd. — KatOirepOev Bergk, KaeOnepGev 
coda. — 3. v€Ooioiv Schneidewin, vcOouaiv vulg. — Ke<pdXaioiv fivòpuiv 
Ahrens, KfqpoXatoiv dvbpu)v vulg. — 4. KpuTftoiaiv Welcker, Kpuntotaiv 
vulg. — Xd|uirpai Ahrens, XaiLiTipai vulg. — Kvd|biib€<; Matthiae, Kvanlbc(; V, 
KvaiLiibcc; PL. — 5. véoi Xivuj Berck, vét|j Xfvtp vulg. — KÓiXai Sei^ler, 
KotXai vulg. — 6. Kuuàttibc^ Mehlhorn, KUTidaaibec; Ahrens, KuiraTtiòc^ 
Blomfìeld, KUTriTatib€<; vulg. — 7. Trpd^tiot' Blomfield, irpiiitiaS* A, irpili- 
tiata PVL. — FépTov Blomfield, Ipyov vulg. 

ly (18). 3. 6v Ahrens, dv AB. — vdi Michelangeli, vfìi Ahrens ecc., 
vaT vulg. — 4. ladXa Gocondrio, Kokàv Eraclide, xaXd AB. — 5. n^p 
Michelangeli, ic€p Hermann, irapd vulg., Tccpd AB. — 6. irdv Ahrens, 
irdv vulg. — 7. xdXaiai Neue, xoXatai vulg. 

V (20). 2. irdbvriv Ahrens, Tr(v6iv Stefano, irovetv vulg. 

VI (25). 1. KpéT0(; Buttmann. — 2. òvtpéipei Ahrens, dvtpénici Seidler. 

VII (33). 1. Ydq Libanio, yfic, vulg. — 6. PaaiXntwv corr. Bergk. — 
6. dnuXcfuovta corr. Ahrens, dTroXeinovta 0. Mùller. — )a(av corr. Mùller. 

— 7. dnO TréiuTTuiv corr. Ahrens da dTrun^^Trojv F. 

Vili (34). 1. Oei corr. Bergk. — òpdvuj Ahrens, òpavOj Hermann dal 
cod. Farnes., ibpaviw ABP, dpavili V, oùpavCp L. — 2. (ibdtwv corr. 
Blomfield. — ^óai Smyth, (ìóai Ahrens, poai codd. — 8. KdP^oXXc VL, 
Kd|LiPaXX€ BP, — t(96K corr. Ahrens. — 5. jjiéXixpov e ndX9aKov corr. 
Ahrens, lu^Xixpóv e fnaXBaKÓv vulg. 

IX (35). 1. KdKOioi corr. Ahrens, Kaxotai vulg. — eO|Liov Ahrens, 8ujiióv 
Stefano, |uO0ov vulg. — 3. Bùkxi Hermann, BuKXi Schweighaeuser, 
Bqkxì vulg. 

X (36). 1. bépaiaiv Jacobs, bépai; vulg. — 2. TrXéKtai<; corr. Blomfield, 
irXéKxac; vulg. — ÙTToeùMibaq Bergk, Ù7roeù|L4iba<; Ahrens, ùiro0UMÌba(; 
Blomfield, ÙTroGuiuidba^ vulg. — 3. dbu Ahrens, dbO vulg. 
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XI (37A). 8. TTìttokov Schneidewin, TTiTTaKÓv vulg. — 8. dóXXccq 
Ahrens, doXXécq vulg. 

XII (39). 1. FoCvi*) Schweighfiuser. — 2. ab' dipa xoXiira corr. Bergk. 

— òiipaia* corr. Seidler. — Otto corr. Pomtow. — 8. àx€\ corr. Ahrens. 

— Fdòea Ahrens, Fabéa Seidler, àò^a Qraevius. — trrcpÓTuiv 6* Cito corr. 
Bergk. — 4. ÒTTiroxa Ahrens. — 6. ir€TTTd|Li€vov Hartung. — (irdvxa) 
agg- Bergk. — Karaudvi} corr. Bei*gk. — 6. dv0ci corr. Bergk. — y^" 
vaiKC^ Ahrens. — 7. Xéirroi Ahrens. — (xai) agg. Seidler. — YÓva corr. 
Bergk. 

XIII (41). 1. Td XOxv' ò|Li|uévo|yi€v Ahrens, t. X. d|Li|LiévoM€v Porson, tòv 
XOxvov d|U|Liévo|yiev Ateneo XI. — 2. d€pp€ Ahrens, dctpe vulg. — 8. A(o^ 
u7o(; Bergk, A(o(; uToc; Ahrens, Aiò(; ulóc; vulg. — XaGixdbca Schweig- 
hàuser , XaGiKdbc' L. — 4. I6u»k Jani, ^buJKev vulg. 

XV (44). jbif^v Michelangeli. — bévòpiov Ahrens, òévòpov codd. 

XVI (45). 2. Kipvarc Matthiae, Kipvdrc AB, Kipvdrai C, xfpvui tóv vulg. 

— ÒTTI Blomfield, òtti vulg. 

XVII (49). 1. qpaia' Schneidewin, (pataiv Blomfield, (paoiv vulg. — 
2. ctiTTiv Bergk, clTrf^v Blomfield, clirctv vulg. — dvrip Bergk, dvfip vulg. 

— irévixpoq Bergk. — oOòcic; Michelangeli. — ^aXoq Bergk, ^aXóc; vulg. 

XIX (56). tìifva Bergk, dtvd APE. — ^cXXixójucibc Hermann, )Li€Xtxó|U€ibc 
cod. Pai., )Li€iXixó|Li6ib€ vulg. 

XX (59). IjLic Bergk, èfAé vulg. — bcfXav Bergk, bciXdv vulg. — iraiaav 
Smyth, iraiodv Ahrens, iraody vulg. — irebéxoioav Bentley, iréb* ^x^*" 
aov G, irotb* ^oiaav FBH. 

XXI (92). 1. dpYdXiov Smyth, dptdXeov Ahrens, dpToiXéov vulg. — 
KdKOv Ahrens, kokóv vulg. — d Bergk, d vulg. — bdjivaiq Bergk, 
bd^vr^oi codd. — 2. Xdov Ahrens, Xaóv vulg. — dbcXtpiqi Ahrens, dbcX^éqi 
Bergk, dbcXqpéa Vind. 

Saffo. — 1. 1. 'Acppóbira Ahrens, 'Acppobira vulg. — 6. dtoiaa iróXXa^ 
Baxter, dtoK dnóXu RD (diTÓXa<; A, diróXi M). — 6. xpO<Jiov Schneidewin, 
XpOaciov codd., xpùacov vulg. — 7. òtroZieùHaiaa Bergk, ÙTroZcOEaoa 
vulg. — 10. aù Michelangeli, tu vulg. — 11. lueibidoaicr' Neue, jucibidooo' 
vulg. — 12. bTiOrc' Hermann, h' t^uto P, b' f^v to gli altri codd. — 
br^OTc' Hermann, b' r\\)T€ P. — 14-16. xCva br\^T€ TT. )li. d. è. a. (p. 
Bergk da riva b. TT. Xa!q d. è. a. (p. Seidler, xivaG' èuT€iT€Ì6u)|Liai (inai 
corr. in xai o pai) oaifTivéaaav P. — 15. dbiKnei Hermann, dbiKri codd. 

— 17. dXXd Bergk. dXXa PD. — 18. èeéXoioav Blomfield, éeéXoiaa Bergk, 
èeéXoi? PC, Kal 0éX€i(; DMR, xal è0éXoi<; G. 

II (2). 2. l)Li|U€v' Ahrens. — èvdvrio^ Hartung, èvovrioc; codd., èvavriov 
vulg. — 8. irXdaiov Smyth. — dbu qxuveOaaq Bergk, dbuq)ujv€0aa<; vulg. 

— 4. t€^cii<7oi<; Buttmann, YcXdioa^ vulg. — 6. ilir, oc T^p Fibu)... tpihvoq 
Ahrens, di^ yàp & tbuj... qMuvdq codd. — etnei Bergk, fJKCi El. (Laur.). — 
7. FéFaye Blomfield, laye vulg. — 10. àbé \i ibpuit; Koicx^exai Miche- 
langeli, dbeji' (bpibq KaKÒq x^^rai Gram., An. Ox. — 11. Ttaioav dypci 
Ahrens, irdaav dypci vulg. — 12. *TTib€VTi<; Bergk, 'Trib€Uì?ì<; Hermann, 
inbcOeiv Vat. 2, iribeuoriv Ambr. Par., iribeOniiv Vat. 3 Laur. 

III (3). 1. daTep€(; Ahrens, doxépe^ vulg. — ocXdvvav Bergk, oeXdvav 
vulg. — 2. atip* Bergk, di|i vulg. — àiruKpónxoiOi Ahrens, dTioKpÓTTToiai 
vulg. — 8. dniroTa Ahrens, ótiót* dv, ótrÓTav codd. 

IV (4). 2. al0uaooiuévuiv Scaligero, xai aleuoo. Ermog. 

V (6 e 5). 1. Koi Bergk, r\ codd. — 3. xpw<JÌcu<Jiv Neue, xP^<f^^^^^ 
vulg. — dppuji; Bergk, àppot<; vulg. — 4. oivoxo€Oaa Grotefend, olvo- 
XOoOaa vulg. 

VI (28). 1. Feitt^v Ahrens, Fciirfìv Hermann, t' elirrìv e t elucTv codd. 
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— 4. \ii\ TI ?€iwr\v Ahrens, |u^ ti Fciitì^v Blomfield, |lì^t' ctirdv vulg., inriTi- 
Tcnrfjv Ac. — 6. xé o* où K(aT)f^x€v Smyth eolizzando la corr. del 
Mehlhorn k. a* où K(aT)6tX€v, Kév 0€ oùk €lx€v vulg. — óiriraT* Blomfield, 
6)ui)uiaT* vulg. 

VII (40 e 41). 1. ÒY]^r€ Seidler, b* aOT€ vulg. — 4. (ppovTCabriv Bentley, 
(ppovTU b' ^v vulg. 

IX (51). 1. Kfj ò* Lachmann da ABP. — 2. IXcv Bergk, €X€v Seidler, 
éXibv vulg. — 8. Kapxi?i<yid (t*) fjxov Bergk, xapxfiai' éxov Aten., xapxfiai* 
€lxov (laxov, Ixoy) Macrob. — 4. KdXeiBov Bergk, koI ÉXciPov vulg. 

*X (•52). 2. TTXntabcq Ahrens, nXTitàÒ€<; Pauw, TTXcidòc^ vulg. — 
8. épxcT* dipa Blomfield. — 4. KOTcObui Bergk. 

XI (53). 1. (j€Xàvva Bergk, acXdva vulg. — 2. ib^ Bergk, \b<^ vulg. — 
pdifLiov Bergk. 

*X1I (♦54). 8. OipxeOvT dirdXon Bergk, dnaXotc; Blomfield, ubpxeOve* 
àiraXo!^ vulg. 

XIII (68 e 69). 2. oùb* ^po^ Crusius, oòbéiroK Stobeo e vulg. — 0pó- 
buiv Brunck, /^óbuiv vulg. — 4. ircb* Salmasio, Tratb* vulg. — àpoOpuiv 
Bergk, dfLiauptìiv vulg. 

XIV (72). 1. é^\i\ Neue, è|Li|Li( Orsini, ^myi€v codd., É^mv DVa. — 2. 6p- 
YQv Bergk, òpTdv Orsini, òpydvuiv codd. ^ d3dict)v Neue, d3aKf|v codd. 

XV (75). 1. iiuv Bergk, èd)v vuIr. — &pL\xw Neue, d^ilv vulg. — 
dpvìi aù Michelangeli, dpvuoo codd., dpvriaov AB. — 2. EuvFoTkìiv 
Schneidewin, HuvoTktiv Volger, EuvoiKctv vulg. 

XVI (78). 1. dì Aixa Welcker, iftbiKa Ateneo. — irépecaG' Smyth, ircp- 
6^00* Bentley, TrapeéoB* Ateneo. — 2. dvf|Toio Neue, dW|Tui vulg. — 
ouvéppaia' Schweighàuser, ouv€ppai<; Ateneo. — 8-4. Lez. dei codd. 
guasta: cùdvGca ydp iréXcTai Kai xdpiT€<; (AB, xdpiaT€ Gant. L) jLidKaipa 
^dXXov irpOTépìiva OTeqpdvui Totai (B, OTeqpavibToiai Gant. L) bairuOTpé- 
qpovTtti (Gant. L, bciruaTpéqpovTai B), cùavOeta Hermann, x^^PK ^^ M<*" 
Kaìpaq Blass, irpoT^pìiv Bergk. 

*XV1I (*85). 1. xpuoloiaiv Ahrens, xp^^^^oioiv vulg. — 2. è)Liq>épiiv 
Bergk. — KXeOiq Smyth. — 3. irataav Ahrens, irdaav codd. 

XVIII (90). 1. TXÙK€ia Bergk. — toTov Bergk, ìotóv codd. — 2. bà- 
H€iaa Bergk, baiuetoa vulg. 

XIX (91). 1. di|ioi Efest. FIGPSA. — déppeTC Bentley, d€Ìp€T€ Efest. C. 

— 4. taao<; Ahrens, too^ vulg. — )Li€TdXuj Neue. — iróXu Bergk, iroXO 
Gasaub. 

XX (99). 1. TdMppe Bergk, ya^^pé vulg. — 2. d)^ Bergk, \b<^ vulg. — 
4. irdpécvov dv Bergk, irapS^vov Sv vulg. 

XXI (101). 1. ò... KdXoq Bergk, ó... kqXóc; vulg. — òaoov Bergk, òcraov 
Volger, 6aov vulg. — tbriv Ahrens, Ibctv vulg. — (KdXo?) Hermann, 
" 2. aOriKa Bergk, aÒTiKa vulg. — ^aacTai Hermann, ^otoi vulg. 

XXII 3. ^eiTrféjLioi] Blass, èév[v€'iT€v] Schubart: mail Blass lo dichiara 
paleograf. impossibile. — 8. inéiLivooG* Blass, luciuvaioG* ms. — 10. òjuivdaai 
Blass, oiLivaioai ms. — 12. ir[óXXoi<; ydp OTeqpdJvoiq v. Wilamowitz. ^ 
18. dK{vui Blass, cikiuiv ms. — t' Blass, t ms. — 14. ir€p60i?|Kao Jurenka, 
irap€0i?lKao Schubart, irap€6r)Ka^ ms. — 17. ir€TTOii|ui|Li€vai<; ms. — 20. Ka[X- 
X(ko|liov Kdpa] Blass. 

XXIII. 1. Qéa\<^ Schubart, 0€a<; ms. — 1-2. dp(TvuiTa Fraccaroli. — 
2. odi bé Fraccaroli, Tdibc Schubart, ae be ms. — ^x^^^P^ Fraccaroli 
prima che il Blass lo leggesse nel ms. — inóXiTafif Fraccaroli. — 
12. dydva^ lesse il Blass, dydvai Schubart. — èm lesse il Blass. — 14. poi 
Fraccaroli e Blass. — pdpTiTai lesse il Blass. 

Erinna. — 1. (1). 1. vauToioiv Bergk, vaÙTijai vulg. — tx0u Dindorf, 
tx0O(; vulg. — 2. TTOinTreOaaK; Stefano, iroiLineùaaq vulg. 
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II. (3). 1. TOUTÓ96V Michelangeli, toOtó k€v vulg. — 2. avf^ Orsini, 
avfd vulg., aifaì Vind. 

Stesicoro. — 1 (1). 1. *Ep|Li€ia(; Blomfield. 
11 (2). aaaaiuifbac; Orsini. 
Ili (3). (t*) Bergk. 

IV (5). 1. àvTiirépaq codd., àvxmépav vulg. ~ 'EpuGia? codd. — 
8. K€U0|LnIivi Hermann, kcuSilwÌivujv vuIr. codd. 

V (7). 1. aKÙqpiov Blass. — 2. ir(* Blass, itV ACP. 

VI (10). 1. àéXio; Fiorili., &\\o<; vulg. codd. — 2. bi* Suchfort [se- 
condo lez. Orsini, b* vulg. 

VII (*18). CpKTipe Smyth, OÙKxeipc codd. — atei Kleine, dei vulg. codd. 
Vili (*26). 3. KÓpai<; A, KoOpaic; BI. 

IX (29). 2. laùpaiva Holsten da jiiupciva AB notando « sed € est C». 

XIII (37). 2. èHcupóvxac; Kleine, èEcupóvra vulg. codd. 

XIV (42). 1. T^ bé Kleine, Tqkòc Reiske, riferendolo al passo di Stes., 
Tdbc codd., riferito come di Plutarco. — èbÓKi^a€v Bergk, èbÓKViae 
vulg. codd. 

XV (44). 1. X(y€i' Schneidewin, XiYCt' Suchfort, Xiyeta vulg. — èpaxuj- 
vù|Liou Bergk, èpaxOùv tìinvou^ vulg. 

XVII (50). 2. inoXTtd^ x' Kleine, )lì. x€ vulg. — bé Blomfield, x€ 
vulg. codd. 

aIX (52). iraa* àiroXciTrexai Bergk, ttàa^ òXux' vulg., Ttaaa iroXid irox* 
Gesner in marg. cod. Vienn. 

Ibico. — l (1). 4. òivave(b€^ Holsten, òiv. vulg. — 8. 616* Hermann, x€ 
vulg. codd. — 9. 0pTiTiao^ Fiorili., epritKOK; AB, epTitKÌoi<; PVL. — ^aowv 
Bergk, dtaoujv vulg. codd. — 11. àea^pf]^ èifKpaxéujq Hermann, àOàtX' 
pTiac Kpaxaidi^ A, dOain. Kpaxaió^ VL, d0d|Li3iio€v Kpaxaul»^ P. 

Il (2) 1. "Epo^ cod. Darmst. (scoi. Piat.) di 2" mano, ''Epujc; gli altri.— 
2. èc; Mehlhorn, eU codd. — 3. pdXcv Hermann, pdXXci codd. — 4. xpo- 
^éw viv Koen, xpo|Liéujv iv vulg. codd. 

Ili (3). 1. ^Tr€p Martin, ólTrep od óirep codd. 

IV (4). 0u|Lié Vaickenaer, oG \ie od oO)li€ codd. 

V (5). 2. KaXX. |Li€XébTi|u' *EpiÌJxuiv lacobs, xaXX. |ueX. Nujlkpujv Dalecampe, 
KaXX. |Li€X. v€avfbu)v Boissonade, kqXX. Mououùv jneX. Hecker. 

VI (6). 2. xépeiva Canter, xépiva vulg. 

VII (7). 2. èYcfpijaiv Erodiano. 

Vili (9). 1. KoOpav Schneidewin, KÓpav codd. — TTpidfLioio CD, TTpid- 
jbiou AB. 

IX (16). 1. KÓpou<; Dindorf, Koópou^ vulg. — 3. éviTufouc; lunius, évi- 
yOou^ vulg. — 4. iliéiy Eust, ilicijp vulg. 

X (21). irapà ol Hermann, bdpaoi codd. — xd(p€i Bloch, xdcpei^ codd. 

XI (22). 2. ^kXckxov Boeckh dal cit. I. di Strab., xóv vulg. ~ iraXd- 
jbiaicFi Hermann, iraXd|Liai(; vulg. — 3. ircb* Gasaub. iralba scoi. 

XII (24). 1. frdp Mehlhorn, irapd vulg. — 2. d|upXaKt(iv codd. Clark 
e ATTGT di Plat., diHTtXaKiiiv gli altri codd. 

Anacreontb. — I (1). 8. Giiouùv tutti i codd., 0T]p(u)v Gramm. Keil. — 
4. !kou vulg. scoi. Efest. — 5. 0paa\jKapò(ujv Giov. Sicel. e Turneb., 
6p€0Kapb{uiv scoi. Efest. 

Il (2). 11. et) Acùvuac Bergk, ili b* €uvua€ V, fljb' €0 vi) 0€ P, di bcuvu 
a€ C, oib' €0 vOv ae BA, djb* oò vOv 0€ (vulg.) gli altri. 

Ili (3). 3. biooKéu) Bergk, biò<; Kvéujv A, bioOKvéui CD, biibciv éiriiroGOt» 
(evid. glossa) B. 

IV (4). 2. oò Koetc; Bergk, oùk àTcì^ codd. 
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V (6). 1. TToai&f)i(Ov Barnes, TTo<F€ibT)libv codd. 

VI (8). 1. «YUTf' oOt* dv Mehlhorn. — 2. oOt' Irca Tyrwhitt, oOti 
Tà codd. 

VII (14). 1. òtiOt€ Seidler, b€OT€ vulg. ~ 1 e 2. iropcpupén pàXXuiv 
Pauw, iropqpOp' èvi^dXXiuv codd. ^ 8. v#|vi irotKiXoaaMpdXip Seidler, vrivi 
iTotKiXoq XaiLipdvui codd. — 5. iariv Barnes, èarC codd. — €Òkt(tou Barnes, 
€ÙKTiKoO vuie. 

Vili (17). 8. irdib' àPp^ Killer, nalb* àppfj vulg. 

IX (19). 1. òtìOtc Bergk, ò' y\^x' vulg. — 2. i<; vulg., de; A. 

X (21, vv. 3-14). 7. Ò6ed<; Herwerden e Cobet, necU cod^. — 8. bè 
vuiTOv Bergk, bè vUiTip P, b' év Uituj B, b* év viJbTip VL. — OKUTivri 
Elmsley, aKurivui ABV, <tku9{vi4) P, okutCvcji L. — 11. tràK Killer, irdiq 
Dindorf, irate; vulg. 

XI (24 e 25). 2. (ira!; è)eéX€i Porson. — 4. drjTaiq Bergk. 

XIV (41). 1. (ó) Gaisford. — McTiornc; B, Merfoeri; vulg. — 2. t€ 
XOw P« Tfl XÙTUi vulg. 

XV (42). (t€) Dindorf. 

XVI (43). 1. i«||Li(v Stefano, i\pXv vulg. — 3. oÒKéG' Bergk, oòk ^6' 
vulff. — 11. èxotMOV Mehlhorn, €toi|liov vulg. 

XVII (44). 1. (he) Bergk. — 2. xapixcOv ed Ix^K Ydp Bergk. 

XVIII (45). 2. ^bw Valckenaer, bibiìi vulg. 

XXI (51). 8. diroX€i(p8€Ì^ vulg. Aten., ÙTroX€iq)e€{(; El. e scoi. — òrto 
scoi, e un cod. d' EL, ànó le altre fonti. 

XXII (54). 1. òqppOaiv Barnes da scoi. Pind., òqppOai Aten. e Eust. 

— 2. óoT^v Hermann, éopT^iv vulg. 

XXIII (62). 2. t\txiv Bergk, i^jutv vulg. - 3. br\ Bergk da Orione, ikr\ 
Aten. ed Eust. 

XXIV (63). 1. i^juiv Stefano, f\txXv vulg. - 6. àvà bnOxc Mehlhorn, 
àvab€UT€ AB, dvabcu PVL. 

XXV (65). 1. (tóv) Barnes. — 2 e 8. luéXonai... deibciv Hermann, néX- 
TTOiLiai... defbujv codd. Clem. Aless. e vulg., à€ibeiv cod. Par., |LiéXtro|Li6V... 
dcibci Arsenio. » 4. òb€ Barnes, ó bé codd. Glem. e vulg. 

XXVI (74). 2. 6aoi Bergk, ot vulg. — (>ua|Lioù^ Bergk, (juGmoOc; vulg., 
j5u|uoù<; Et. M. — 8. xoXcttoù^ • )Li€|LiàeiiKd o\ iti M€y(otii Bergk, xa^€Troù<; 
M€|Lia6fÌKaaiv iJb<; juctìotii vulg. 

XXVII (75). 1. eoi3K(Ti Bergk, Q^r\ÌKÌr\ vulg. — 4. (a*) Bergk. - 
6. tiTTToaeipTiv lez. ald., iiriroTTcipnv vulg. 

XXIX (21, vv. 1-2, e 86). 1. b(é t*) Bergk. — 3. edXaMo; Scaligero 
sec. Erod. e TEt. G., GdXaiiiov Eust., 0aXà|uoK Amm. 

XXX (89). 1. btiOxc Bergk, bnxa vulg., b' tìOtc GPE, bnOxe A. 

Laso d'Ermione. — I (1). 1. Kópav Michelangeli, KÓpav edd. -- 
KXu|uévoi* Bergk, KXu^iévoio Ateneo nel primo 1. e; nel secondo kXuó- 
M€voi P, KXuoiLiévoia B, kXu* ojiiévoio L, KXuoi|uévoio V. — 2. 0|livujv lacobs, 
O^ivov vulg. — dvoYvéujv Bergk, àva^vOùv vulg. 

SiMONiDE. — I (»4). 3. TTpò YÓujv Ilgcu, TTpoYÓvuiv codd. — gÌkto^ 
lacobs, oTto^ codd. — 6. dvbpuiv àYaGaiv 6b€ Mehlhorn, à. òyoGOliv ó 
bi vulg. — olKérav Schneidewin, oÌk€t&v vulg. — 7. ctXcro Hermann, 
cUaxo vulg. 

II (5). 6. 6v Bergk, 6v dv vulg. — à|udxavo^ Boeckh, à|uif)x<»v<>< ^^' 

— 9. KdiTiirXciaxov Blass, èinirXelaxov bè Ka( vulg. — dp., xoii^ k€ GcoI 
qpiXéujvxi Michelangeli, fip,, xoù^ G€ol qpiXéuivxi Bergk, dp., xoO^ k6 Gcoj 
(piXilKTiv Hermann, fipiaxoi elaiv, oO<; dv ol Gecl (piXoMJiv vulg. — 13. ini 
x' Bergk, fireiG* vulg. — 13. 0|Li|Lnv Hermann, t\x\v vulg. — 16. dvdYK? 
Bergk, dvdYxri vulg. — 18. èSdpKCOCv Michelangeli. — 19. 6^ dv fj xa- 
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8. Tp(* Hermann sec. codd. ABc, Tp(a vulg 
— 10. ò* éiravòóK€U€ Bergk, òè iravbÓKCuc 
Ahrens, 8c|uiaTOKX^ou^ vulg. 

111(3). 2. iJtipKiaTÓ]Li€i Bergk, ópKiaTOiiic! 
6p. ro^r\ Fa, Òp. Té|uivuj (o t^^ui) A, òp. Té 
Kol AXXai codd. 

IV (8). 1. (XxpcXév a' Ilgen, (I)q)eX€<; scoi. 
IliiPit' èv Tfl vulg. — eaXdooij Brunck, QaXó 
(pavf||Li€vai vulg. — 2. {lor) Mehlhorn. 

Corinna. — 1 (2). 2. '^apiun^ Hermann, t 
)Liav€v Michelangeli, Uivoù^i^vev codd. 

11 (21). 1. XiYupdv Hiller, Xiyoupdv vulg. 
vulg. codd. — TTivbdpoio Wolf, TTivòapiou 

Fratina. — (1). 4. Naidbuiv Fiorili., N( 
TTi€pi^ Emperio, KaTéoTaocTriepet; A, Karco 
Ka0€OTd(; ètr. B. — paaiXciav Emperio, 0oo( 
KUi)au)v AP, kUimujv GVL. — iruTMax^aityi 
Xiaaiv ^uiv Bea €l<; (€uiv e Gea A, èujv P, ci 
e^o epit. Hoesch., iruyiiiaxiai oivéuiv eéa C. 
BPVL (vulg.). — 10 e 11. nate tòv <ppuvio 
perio, naU tòv <ppuva(ou ttoikìXou irpoavéxo 
XopapuÓTTa Trapa|Li€Xopu8|uoPdTav 0* ÒTral t 
perio) da XaXo3apuoiTapa|bi€Xopu0|biopdTav 6 
lòoO- (propr. t^viboO) fiÒ€ aoi Schweighàus€ 
he 001 VL. — òeHid^ Bamberger (sec. TEn 
bó^ censor Jenensis, kó\o<^ vulg. — biappi 
piqpa B, bidtpopa PVL. — 17. KiooóxaiT* Se 

DiAGORA. — I (1). 2. qppév* Schneidewir 

Prassilla. — 1 (1). lireiOcv scoi. Efest, 
Il (2). 3. ÒYXvo^ Schneidewin, òxvou^ c( 

Melanippide. — 1 (1). 1. *A0dva C, dOdvai 
piipév e* Bergk, ^ppiipé t€ PVL. — 4. oO | 
Hermann, b* codd. 

11 (4). 3. àrr' Cbv ÒXovto Bergk, oi5v dn 
oOv dtrcXaOovTO VL. 

Arifrone. — 4. (fi) Boeckh da Licinnio 
inscr., fipxuoiv Aten. — 8. òapoi od òapc 
Hoesch. — 9. (?(pu) Boeckh e Mehlhorn ( 

Filosseno. — (8). 2. xpuaopóOTpuxe Berg 
PVL. — 3. edXo<; Bergk, edXXoc; Fiorili., 

Timoteo. — 10. \puxooT€péaiv v. Wi 
16. [eloCp Taccone [fjótw v. Wilam. — Ifi 
eév[bj, ìv v. Wilam., evScv . evuv pap. 
25. -q>afòvov v. Wilam., -tpaiOTovov pa| 
Xubiov pap. — 33. dirépHuiv v. Wilam., < 
v. Wilam., buvaora pap. — 38 e 39. |li€ 
M6Xa|LiTr€TaXaKiTU)va pap. — 41 e 42. d)u 
ajLiqpepaXXujvXiaauiv pap. — 49. fiopéq. v. "V 

Teleste. — (1). 1. òpcioK L, òpiOK; I 
Bergk, òpYavov codd. — b(av Meineke, bTc 
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8. rpV Hermann sec. codd. ABc, Tp(a vulg. — 9. ò* Hermann, bé vulg. 
— 10. ò* èiravòóK€U€ Bergk, òè iravòÓK€U€ FaCA. — 12. Q€^\aTOK\éo<; 
Ahrens, Gc^iaTOKXéou^ vulg. 

Ili (3). 2. (i)pKiaTÓ|Liei Bergk, ópKiaTOfuict Hermann, ópKia ré jioi vulg., 
6p. To^ifi Fa, Òp. répiViu (o ré^iu) A, 6p. xé^vci x. — 5. KdXXai Taccone, 
Kat dXXai codd. 

IV (8). 1. t&qpcXév o' llgen, c6(p6X€<; scoi. Aristof. — ^ì\t€ Yfl Brunck, 
M^It' èv Y<| vulg. — eaXdoai] Brunck, QaXàrriji vulg. — q)ayf\\i€v Bergk, 
<pavf||Li€vai vulg. — 2. {ior*) Mehlhorn. 

Corinna. — 1 (2). 2. 'Qapiuiv Hermann, libapctuiv vulg. codd. — 3. divO- 
|biav€v Michelangeli, U^voùiiiivcv codd. 

11 (21). 1. XiYupdv Hiller, XiToupdv vulg. codd. — 2. <pOo* Hiller, qpoOa* 
vulg. codd. — TTivòdpoio Wolf, TTivòapioio codd. 

Fratina. — (1). 4. Naidbuiv Fiorili., Natbuiv vulg. — 6. xaTéaraac 
TTi€p(<; Emperio, KaréoTaac-rrupet^ A, KaT€aTà<; èiricpel^ P, Kaxcfic; éir. VL, 
KaOeoTdc; èir. B. — paaiXciav Emperiò, 0ao(X€ia vulg. — 8. Kd^jn^i Bergk, 
KUJ|iOjv AP, Kdj^ujv CVL. — iruYiiiaxiaKyi véwv SéXei Dobree , iruYiLia- 
xiaaiv ìmjv Qéa eU (euiv e Sea A, èuiv P, ci B) ABPVL, iruf^axiaiai véuiv 
èéa epit. Hoesch., iruY|iax(ai aivéuiv Séa C. — irapoCvuiv Bergk, irdpoivov 
BPVL (vulg.). — 10 e 11. Tiatc tòv (ppuviou tioikCXou irvoàv ^xovxa Em- 
perio, irat€ TÒV (ppuvaCou -rroiKiXou irpoavéxovTa vulg. codd. — 13 e 14. Xa- 
Xo^apuóira napa^ieXopuOMOpdTav 0* ùiral xp. Bergk (6' ù*rra( anche TEm- 
perio) da XaXo3apuo*rrapa|U€Xopue|Lio3dTav euiraTpuirdvui PVL. — 15. f^v 
lòoO* (propr. i^viboO) fiòe aoi Schweighàuser, vnviboOabeooi P, viiviòóva 
bé 001 VL. — òeHid^ Bamberger (sec. TEmperio), òcHid codd. — 16. irò- 
bó< censor Jenensis, iróXoc; vulg. — biappi(pd Dindorf, bidpccpa A, bidp- 
piqpa B, biócpopa PVL. — 17. KiaoóxaiT* Schweighàuser, KiaooxaiT* PVL. 

DiAGORA. — I (1). 2. (ppéy Schneidewin, <ppéva codd. 

Prassilla. — I (1). Iir€i0€v scoi. Efest., Drac, Bachm. 
11 (2). 3. 6yxva<; Schneidewin, óxvou^ cod. 

Melanippide. — I (1). 1. 'Aedva C, dedvaTa ABPV, dOavaia L. — 2. ^p* 
piijiév e* Bergk, Ippiijié t€ PVL. — 4. oO ine Bergk, i^é codd. — (j^)h- 
Hermann, b' codd. 

II (4). 3. are* djv fiXovro Bergk, oOv àiruiXaOovTo A, diroXaùovTo P, 
oOv dircXaOovTO VL. 

Arifronb. — 4. (fi) Boeckh da Licinnio. — 5. SpKeoiv Bergk, cXkcoi 
inscr., fipxuoiv Aten. — 8. óapoi od òapo^ Aten. A, 6ap E, 6api epit. 
Hoesch. — 9. (^cpv) Boeckh e Mehlhorn da Licinnio. 

Filosseno. — (8). 2. xpuaopóoTpux^ Bergk, xpuoco- ABC Eust., xpuaio- 
PVL. — 3. edXo<; Bergk, edXXo<; Fiorili., KdXXo<; codd. 

Timoteo. — 10. yiuxoaxcpéoiv v. Wilam., Xm . orcpcaiv pap. — 
16. [eloCp Taccone [t]óu> v. Wilam. — 18. Ifàv] v. Wilam. — 21. èv- 
eév[bj, l'v* V. Wilam., cvGcv . €vuv pap. — 23. [iraTpjCc; Inama. — 
25. -(pafóvov V. Wilam., -cpaiOTovov pap. — 32. Aubóv v. Wilam., 
Xubiov pap. — 33. dirépEurv v. Wilam., axepEujv pap. — 38. buvaxd 
v. Wilam., buvaoxa pap. — 38 e 39. |Li€Xa|iTr€xaXoxixujva v. Wilam., 
McXaiLiTrcxaXaKixuiva pap. — 41 e 42. d)Li(péPaXXov. XOaov v. Wilam., 
ajLKpcpaXXwvXiaouiv pap. — 49. fiopéqi v. Wilam., popea pap. 

Teleste. — (1). 1. òp€ioi<; L, òp(oi<; AB, óp(oi? P. — 2. òpydvujv 
Bergk, ópYCivov codd. — b(av Meineke, btav vulg. — 'AOdvav Schweig- 
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hàuser, *A8avàv vulg. — 5. xopOKTuirip Bergk e Meineke, x^ipoKTÙ'nip 
vulg. — 7. dYaiLiov Casaub., àYavóv codd. — Kàiraiò* Taccone, xal d*rraib* 
codd. — 8. àxópcuTO^ Grotefend, dvaxópcuTO^ codd. — 11. auvepiOo- 
Tàrav M. Schmidt, cu lucpiOordrav codd. 

Aristotele. — (6). 7. laaedvaTov v. Wilamowitz, eie; à8àvaTov codd. 
— 9. €v€x' oÙK Brunck, ^v€K€v ó A, ^v€x' 6 E, gvcK* èK Diog. — 12. *Axi- 
Xcù? Bergk, *AxiXX€0<; AE. — *A{ba òó|uov v. Wilam., *A(bao òó|uiou^ AE 
Diog. — 18. àXiou Taccone, i^eXiou codd. — 14. aùbfiaouai v. Wilam., 
ai)^i\aova\ codd. 

Fragmbnta adespota. — 1 (139). 2. répiua- tó Grot., Tapina o xép- 
inari vulg. — 6aK€!^ ?bpa<; Jacobs e Meineke, Ako^ bp^^ vulg. 

II (140). 4. NuKTÒ^ KÓpai v. Wilamowitz, xoOpai N. vulg. — 6. irav- 
b€(|LiaToi Wachsmuth, iravb€(|iavToi vulg. — 8. àbcXcpcd^ L. Dindorf, 
db€Xq)d^ vulg. — 10. auvTuxidv Grot., auvrux^av vulg. 

Scolii attici. — I (2). 3. Ka( Hermann, t€ Km codd. 

II (3). 3. (t>€pa€(póvii A, n€pa€(póvii vulg. — 4. d)uiq)éir€Tov Canter, 
fijLiq)€Tov vulg. 

III (4). 8. 'AiTÓXJiui Ilgen, diróXXwv' od dTtóXXwva codd. 

IV (5). 1 e 3. di TTdv Hermann, liJb TTdv codd. — 3. y€\àa€ia<^ Val- 
ckenaer, Y€Xaaiai(; codd. — 4. cCcppooi v. Wilam., €Ùqppoaùvai<; codd. — 
Tataò* doibat<; Hermann, Tat<; b* doibatc; doib€ AB (dcibc E). 

VI (22). 2. aOv aiiiqppovi auiqppóvci Canter, auaauj(ppóv€i aibcppovi C Eust., 
auaauj(ppov/)auj adbcppovi A. 

Canti popolari. — (41). 5. luéXaiva Eust., luéXava BPV. — 6. -rraXd- 
Gav aO ttpokOkXci Hermann. — 9. xupoO L, xupuiv B. — Kdvuarpov V, 
KdviaTpov L. — 10. Kal Trùpva x^^ibdbv Bergk, Kal TrupOùva x^Xibdbv A, 
Kol irupuiv d X€Xibii)y B, xal irupOùv x^Xibdjv VL, Kal irupuiv; à xcXibibv 
vulg. — 17. dv bé Bergk, dv hi\ vulg. — 18. ti qpépoio Bergk, ti cpé- 
poi<; B, TOi qpépoi^ P, ti kqI qpépoiq VL. 
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